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PREFAZIONE. 


M.I secolo sestodecimo il più rinomato ne" pts ti 
dell Italiana letteratura gareggiava già co* feli- 
cissimi tempi di Pericle , e di Augusto , e glo- 
rioso per infiniti pregiatissirrù Artisti , e Scrit- 
tori in ogni genere di Scienze , e di belle 
Arti, de’ quali portava per cosi dire scritti in 
fronte i nomi ^ già s’ innoltrava ornai verso il 
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su»> oéuUmetUo y ^èutndo 4illJtaiia mancava tiU- 
t’ ora 'un p€>eina , cìie chiamar si potesse vera- 
mente epico , e che per ogni dritto ernuUuse la 
gloria deiniiade\ e deU’Éneide . L’Italia libc- 
Wù del TrIèsmoT TAtarehide deWAiamanru . 
il Costante ài Francesco Bolognetti , ed U ti- 
' damante di Curzio Gonzaga , come che poemi 
■ eommendevoli per molti pregi , non presenta- 
vano però quel tutto , quel complesso , che al- 
'ì ottimo uso delle regole tratte dalla Natura , 
'e da’ grandi modelli accoppiando il piu 
colorito della lingua e del verso , ed il siw^e 
e la novità deli azione ,> scuote tanimo de let- 
tori y innonda loto il cuore di grandi e vivissi- 
me passioni y e gli e^ge y -spesse ’/ìa^ anche 
loro malgrodó , entusiasmo ) ed alt ammira- 
zione. A Torquato Tasso era dunque riserhata 
questa gloria i e sino dal i57g. veduto erosi 
^ quasi il pròno' saggio della sua Gerusalemme 
liberata nei Canto quarto y che pubblicato ven- 
ne in Genova da Cristoforo Zabatta . Soltanto 
< però (t) neltarmo i58i* la Gerusalemme co- 
' minciò a mostrarsi intiera y e nel suo vero 
aspetto celle quattro edizioni , che furono fatte 
' in Casalmaggiore ; in Parma , 'in Ferrara , ed 

‘in^Liotte, ' V ‘ , 17 7 

Ma a guisa appunto di Pallade y che bel- 
la e adorna di lucide 'armi', balzata ' Ojìpeiia 
dall augusto capo di Gio\'e desto gelosie e con- 


iò Tkah. t f. |«r. 3. pec» »»$• 
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tese. fra h .divinità suU’, Olimpo ^ non si tosta 
la Gerusalemme lilierata , la luce, .cke fi 
ori fritte di fierissime .dissensioni, e dispute fra 
futi celebri letterati di que’ tempi. La Gerusa» 
lemme adunque anzi che procacciare < alt àn- 
mortai suQ Genitore un , sicuro e perpetuo ris- 
poso sotto l’ombra di quc^ allori , co* quaU 
a ben pochi è dalle Muse permesso di cingersi 
la fronte , andò in certa quale maniera essa 
medesima soggetta a quelle sventure ,■ per le 
quali dù'enuto.il buon Torquato bersaglio della 
fortuna condusse fino all’estremo di sua vita 
i giorni tristi e tempestosi, , Nè però colla morte 
del Tasso cessarono le contese intorno alla 
Gerusalemme > nè venne meno contrq di lei 
quello spirito- di oensura., che nascere, suole il 
più delle volte da un invidiosa gelosia , o di- 
rem meglio da tm certo qual ardore , con cui 
si sforzano certi uni d’apparire Critici ingegnasi 
e sagaci. Che anzi gì Oltramontani ancora 
sorsero contro dell italo Omero , e nulla\traìa- 
sciarono affine d’offuscare quella fama, per la 
quale già efili riposava tranquillo nel tempio 
dell’ Eternità . . ' • >\ 

^ Noi tuttavia, ometteremo di mti favellare 
di que’ contrasti , cui ebbe la Gerasalemms 
a sofferire menu', era tutù' ora vivo l’ infelice 
suo Geukore , giacché ne parla abbastanza in 
diffuso Monsignor Fabroni nell’elogio , > dì egli 
scrisse del Tasso fij e che noi pure abbiamo 


-H- 


(■) Giors. Pie. t. 5$. e So> '' 
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tanto pììt volentieri premesso ' alla nostra edi^ 
rione , quanto che esso non è altro che un ben 
concepito compendio della vita, che ne pubblicò 
il diligentissinìo ed elegante Pier- Antonio Se- 
cassi . Per. primo adunque , e severissimo cen- 
sore della Gerusalemme liberata ci si presenta 
quel Galileo , che per la perspicacia di sua 
mente , e per T infinita sua erudizione venne 
appellato la Fenice degl’ Italiani ingegni . Que- 
sti sino dall’anno logo. mentr era lettore 
nello studio di Pisa, e nell’età di soli ventisei 
anni , tutto ripieno , siccome asserisce il Vi- 
viuni , dell A riosto , per cui nutriva una specie 
di sfrenata ammirazione , scrisse le sue Con* 
siderazipni al Tasso , nelle quali vien egli som- 
mamente innalzando M Furioso sulla Gerusa- 
lemme , e con meravigliosa acutezza va tutti 
rintracciando que^i errori , ne’ quali giusta il 
suo avviso ha il Tasso incautamente inciam- 
pato. Noi abbiamo negli opportuni luoghi delle 
annotazioni distribuito molte delle più notabili 
censure del Galileo , e ci siamo pure sforzati 
di soggiungere contro di alcune quella difesa 
che fu per noi possibile , lasciando intatte 
quelle altre , nelle quali ci paive che il Tasso 
venisse con ragione e saviamente censurato , 
A tali annotazioni noi rimettiamo il Lettore , 
e per ora soltanto l’avvertiremo , che ardito e 
stravagante ci sembra il canone , che a favore 
del Galileo viene stabilito (i) nella Prefazione 


(i) Prefaz. p. V. 
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'tkiir Editore di queste Considerazioni ; ' che */ 
Galileo cioè debba in esse riputarsi' quasi 
giudice senza appellazione j e che''\a. più parte 
de’gludizj , ch'ei pronunzia , sono'irrCTi’agaljiii.: 
Il GalUeo fu certamente un somnio ‘ Filosofo , 
un raro Matematico , ed aggiungasi pure ut*' 
profondo Filologo, e t Italia va'^tutt’ ora'' snper-‘ 
ha del nome di questo suo grande ' figliuolo / 
che è forse il solo , cui essa contrappor possa 
al britannico Newton: non di meno chi sarà' 
mai che osi affermare , che i giudiij di lui 
dehbansi dire irrefragabili , anche là dove si 
tratti dell opere di buon gusto ^ e di amena 
letteratura ? U abate Serassi , a cui debbesi ■ la 
scoperta di questf opera del Galileo , ben altri- 
menti ne giudicava , e per testimomo del citata 
Editore cosi ne favella in fronte della x:oj>ia , 
eh’ e^ ne aveva fatto di sua mano z Ora a 
me venne fatto di trovarla fortnnatam^te in. 
una di queste pubbliche librerie di Roma scor- 
rendo un volume di miscellanee, e veduto,' 
ch’era l’opera del Galileo tanto desiderata ', ‘'me 
la copiai tacitamente senza far motto ad alcuno 
di tale scoperta , giacché non essendo quest’ o- 
peretta segnata nell’indice, nessuno’ finora sa, 
fuori di me, se vi sia , nè dove sia , ^ co^ non 
potrà darsi alla luce , se non da me , quando 
avrò avuto agio di contrapporre le debite rispo- 
ste alle sofistiche , e mal rondate accuse di un 
Censore in altre materie di tanta celebrità. Lo' 
stesso Editore è di opinione che il Serassi non 
siasi poi accinto a rispondere alle Considera- 
zioni del Galileo , essendosi per avventura ac- 
corto dello scidtrose difficoltà , eh’ e^ uvea sk 



'•( .X ) 

superare t noi invece non temeremo .d’asserire , 
rjte fu senza dubbio un non lieve danno per 
•IdtaLiaria letteraturo , clte quel grande enco~ 
yniaèore del Tasso ci sia stato dalla morte ror 
pito prima die pur avesse • disciolte molte di 
spselìe censure siccome avrebbe certamente por 
tato fare '.col profondo suo ingegno , e colla 
vastissima sua dottrina . 

Meno severi del .Galileo y e ad un tempo 
meno" di lui ingegnosi , furono ^ii stranieri nel 
tessere le loro critiche contro del Tasso. E pri- 
mieramente cosi di ' lui f e dell Ariosto fa- 
vella il Padre Rapài, (ij nelle sue Rfles • 
siorù sopra- leu Poetica, moderna : L’Ange- 

lica dell' Ariosto è troppo sfacei^ita ; VA^mida uel 
.Tasso, è troppo apjìassioaata . Questi due Poeti 
tolgono alle donne, il lor carattere, che è la 
■verecondia. Nell’ uno Rinaldo è molle, ed cf- 
£emminalo ; 'OHando è troppo tenero e appas- 
sionalo nell’ altro* Si fatte oebolezze non si cou- 
. vengono agli Eroi; Questo è un togliere ad C5$i 
la nobiltà della lor condizione per farli cadere 
, iu. > bagattelle . ì A questa difficoltà si potreltbe 
agevolmente rispondere colle, medesime parole , 
, che vengono tasto ■ dallo stesso P. Rapin sog- 
giunte , ohe la gran, regola di trattare i costumi 
e quella di copiarli dalla natura.. Ora. e quante 
volte la natura non ci vien essa mostrando 
" memorabili eseinpj di fragilità e corruttela ne' 


(0 Muratori , Alta Per£. Poei. liJ». t, c. la. ' 
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pià ^grandi e valorosi personaggi e rvclté fem- 
mine le più ben nate ? E non poteva adunca 
essere lecito al Tasso il dipingere alcuno ' di 
siffatti esernf}] , onde ritrarre 'da simili errori 
altre nobili e magnanime persone? La Greca 
antichità non vide fors’ella Achille in femminil 
gonna scherzare a canto della- sua Deitlamia , e 

‘ >y ... . Fra le Meonie ancelle • > 

■» 'Favoleggiar con la conocchia 'AlfeidiB? 

ì X . ■ I ' ’ » . , I 

Ottimamente peteiò il -Muratori cosi ragiona: 

Se dovesse la Poesia rappresentar le persone , \ 

come la ‘moral Filosofia le brama , certo è 
che non solamente il 'Tasso , e TAriosto sa- 
rebhon da' riprendere ma Omero ancora, 
il quale -^per una 'donna fa cadere Aga- 
mennone 6' il suo Achille in perniciosi delirj 
di collera^ e Virgilio', che leva* a'Didone il ca- 
rattere della' modestia , e dell’ onestà 
Rappresentasi dal Tasso Rinaldo come giovane , 
ed è costume de’ giovani l’innamorarsi ancor 
perdutamente. Rappresentasi pure valorasissimo, 
e forte in guerra ; ma- a questo carattere di 
fortezza non s’ojrpone l’altro deirinconlinenaa . 

Anzi Aristotele ne’ libri della Politica insegna , 
che gli uomini 'forti e guen’ieri sono prontissi* 
mi alla lascivia (<)' ' ■ ’ ' 

‘ , I — I ■ 


I . ■ I... ,.p i I j .. 

(i> Vedi anche il Marchese Giovaa GiosefTo Orsi nella 
tue Considerazioni sopra la Maniera di ben pmiare . 
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• 

n Tasso viene in oltre accusabó par^ 
ticolarrriente da Voltaire (i J d avere con 
ben poca avvedutezza introdotti nella sua 
Gerusalemme , poema sacro , i nomi di Plu- 
tone , e di zi letto , ridicole chimere della 
Gentilità. Ma se il Tasso' avesse colle sacre 
azioni accoppiate le favolose della Gentilità , 
come con poco decoro fece il Sannazaro 
in qualche ' luogo del suo poema De partu 
Virginis , ben si meriterebbe la, censura di 
mai cauto Poeta ed irmvveduto , Egli però 
' non altro fece che semplicemente sce^ie- 
re dalla mitologia que nomi , che più ac- 
conci erano a spiegare il carattere , la natura, 
o quel qualunque effetto che viene \ dalla stessa 
Cattolicà Religione attribuito agli spiriti d Aver- 
mi : l’uso de’ quali nomi non solo non debb' es- 
sere a’ Cristiani Poeti vietato , ma esso trova 
anzi spesse volte luogo persino nelle sacre 
Scritture: Justitiam in terra reliquisti, leggesi 
in' Amos cap. i5 . , facientem Arcturum , et 
Orionem . Al qual luogo così avverte S. Giro- 
lamo : Quando' autem andimus Arcturum , et 
Òriona , nou debemus sequi fabula» Poetarum , 
ndicula , et portentosa mendacia , quìbus etiam 
Coeliim infamare conanlur , et mercedem stu- 
pri in ter sidera collocare, dicentes : 


(i) Essai sur la Poesie épique C. VIL 
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yirctHnim , pluviasque Hyades , gemènosque * 

^ Triones , 

jìrffieUurnque awù circumspicit Oriona, . > 

. I ^ 

i » ■ • * 

Séd scire debemus Hebraea nomina , quae apud 
eos ialiter appellantur , vocabulis febularom. Gen- 
tilium in linguam nosU'am esse, translata qui 
IMMI possumus intelligere quod dici tur , nisi per 
ea' vocabula , cpae usu didicimus , et errore 
combibimus. Unde .et in Regum voluminc 
Graeci Titanas . transtulerunt , quae apud £tbni> 
cos celeberrima fabula est (i) . 

Ma ninno tra ‘gli Oltramontani ha più. . 
sconciamente giudicato del 'Tasso , senza pur 
aggiungere una prova de’ suoi giudizj , quanto 
Boileau , che poscia fu pressoché ciecamente 
seguito dal Padre Boudwars nella sua Maniera 
di- ben, pensare." Questi > pertanto così si esprime 
nella Satira IX. - 

« Tous les jours à la Cour un Sot de qualité 
4< Peut juger de travers avec impunite: v 

« A Mal herbe, à Racan preferer Theopbile, 

» Et le clinquant du Tasse à tout Tor de Virgile. 

Ora che il Tasso ■ pecchi talvolta di un 
certo troppo raffinato stile , e di ricercati con- 
cetti ^ e di .antitesi, e metafore affettate, 
tutti ne convengono gV Italiani , e noi pure ne . 
abbiamo nelle annotazioni accennati que luoghi, 


j[t> Murati Perf. Foes. lib. 4. C. 
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che meritano a. questo proposito le più rigorose 
censure : ma che in generale chiamar si debba 
oq>eilo lo stile del Tasso y noi non ne conver- 
remo giammai . Conciossiachò per rettamente 
giudicare dello stile di uri opera , non si dee 
prendere di mira un qualche difetto sparso qua 
e là.; mp. il tutto bensì deli opera .stessa , e 
dello stile , con cui essa è scritta^,, vuol essere, 
sottoposto aliavveduto giudiùo di un impai> 
siale censore. Dunque perchè nel. Tasso vita» 
no alcuni concetti , che peccano contro del buon 
gusto , tutto lo scile di lui dovrà chiamarsi or* 
pelJo ? E non sarebbe ciò lo stesso che iatse^ 
rire con inu4itt» stravaganza , che Omero, pò-, 
sciachè quaadoque-doi'mital dee chiamarsi sem-t 
pre debole e sonnacchioso? _ ' 

Ben ebbe perciò ragione Marmoittel, ah 
lorchò si fece a, leggiadrarnertte motteggiale ib 
critico suo concittadino con que’ versiti • -'<?•»- 

J'eiutends lìoUcau qui &’écrie : .ó bla^Uùmel 
Louer le Ta&se! . . . oui, le Tasse lui méme. 
Laissoos.fioiieau tàcher d’ètre amusant. 

Et. pour raìson; douuer un raot.plaisaut. 

f. 

t . Quanto alle altre difficoltà , che da Boi- 
lean furono coli occqsione di ospitale , ed ami- 
chevole _ trattenimento proposte a Pietro vinto* 
nio Bemardoni , ad Alamanno Saiviatiy ed al 
Marciose Bangoni contro deli invocazione , che 
fa il Tasso alla celeste Musa , cioè a quella 
Intelligenza Angelica e celestiale, ch’egli imma» 
ginò destinata dal Supremo Motore delle cose 
ad assùtei'e all* Epica. Poesia , e contro alla st- 
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militndine de sughi amari • bevuti ' dal fanciulla 
infermo , sono esse di così lieve momento / che 
noi temeremmo di divenir nojosi al Lettore, se 
prendessimo a confutarle . Chi tuttavia fosse 
vago di averne una più estesa cognizione legga 
il Muratori nel libro- II.' cap. i3. della - suà 
Perfetta Poesia (i) . Ivi il Muratóri combatte 
valorosamente anche le opposizioni del Padre 
Rapin > il quale dopo ’d" avere nelle sue R'fles- 
sioni sopra la Poetica di questo tempo confes* 
sato che il disegno più compiuto di tutti i poe- 
mi moderni- è quello del Tasso, rimprovera poi 
il medeshno Ihsso perchè , dice 'egli , fa ese-' 
guire' tutto 'ciò che vi è di 'più riguardevole, e 
straordinario a Rinaldo. Questi uccide Adrasto-, 
Tisaferno , Solimano , e tutti i principali capi 
deir armata nemica. Rompe gr incanti della fo- 
rèsta gli épisódj più importanti sono a lui ri- 
serbati ; nulm-^si fa durante la sua lontananza . 
Egli solo è destinato a tatte le cose grandi . 
Goffredo, eh* è l’Eròe, non fa quasi nulla. 
Questa, ed altre sin^ obbiezioni furono^ già' dal 
medesimo Thrtfuato - fatte a ' sé stesso , sséP-itettai’ 
amici , pròna anche ( a ) che il suo Poema fos^ 
se pubblicato. Noi perciò abbiamo stimato di 
fare cosa grata d nostri Associati' eolfaggiun- 
gere tosto alla Gerusalemme le lettere Poetiche 
<fe/ Tasso , ed' i suoi Discorsi sul Poema Epn 
co , ■ con cui va eg^ tendendo' ragione del suo 

oV-V- ‘ ’i-v -a *!T'' . 

.... s , 

— - - ' '■ I ' I ' ~ 

f 

‘ / • ♦ 
(i) Vedi apebe Giusto Font^ioi nel suo Aminta difeso . 

(}) Vedi le Lclun poetiche del Taf$o a Silvio AntooiaBo ^ 
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Poema , e rispondendo a quelle censure , cIib 
gli venivano opposte , o die probabilmente gli 
ti potevano opporre . Allo stesso Torquato noi 
dunque rimettiamo i Lettori specialmente intor- 
no alle difficoltà del P. Rapin , c per ora 
non altro faremo , che qui inserire uno squar- 
cio del già lodata Muratori , in cui esso prende 
a dimostrare che Goffredo a preferenza d’ogrù 
altro Capitano è il primo Eroe della Gerusa- 
lemme . » Egli ci vien rappresentato come 
» V idea del perfetto Capitano , e condottiere 
» d’armata . O si guardi alla pietà , religione , 
» temperanza , continenza e giustizia ; o si 
» ^consideri la facondia , la costanza nelle av- 
» versità , la maestà , la fortezza , ed il valor 
» militare : tutto in lui si vede raccolta , nè ad 
» altro Eroe delT esercita suo sono attribuite 


» cotante ^ariose qualità . Egli dunque è su- 
» periore a ciascun altro in quella riguardevole 
» unione di virtù, che gli è attribuita dal Tas~ 
» so . Raimondo bensì , Guelfo , Tancredi , 
» Rinaldo sono dotati di somma prudenza , 
» di singoiar valore ; irta ognun di loro è su- 
» perato da Goffredo per la suddetta unione , 
» mancando ai primi il sommo valore , ai je- 
» condi la prudenza , la temperanza , e altre 
» virtù e qualità gloriose , che tutte corteg- 
» giano il principal Eroe . Che se si dirà , che 
» Rinaldo almeno vien rappresentato come su- 
» periore in fortezza e in eroico valore a Gof- 


» fredo ; ed essendo questa la principal virtù 
» degli Eroi ^ per conseguente Goffredo è avan- 
» zata nella qualità di maggiore importanza : 
>y risponderemo primieramente , che per essere 
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» un compiuto Capitano ed Eroe , non basta 
»> un braccio vigoroso , nè una gran forza di 
» corpo , valevole a vincere tutti i suoi compe- 
» titori . . . Secondariamente la fortezza mi- 
» litare potè ben presso ai Gentili riputarsi la 
» principale , anzi l'unica virtù degli Eroi; ma 
» non deve già facilmente stimarsi tale ne- 
» gli -Eroi Cristiani , in cui non la Fortezza 
>» militare , ma altre specie di Jortezza , ed aU 
» tre virtù sono più luminose , gloriose e più 
M proprie per formare un Eroe Cristiano ..... 

La fortezza di Goffredo è operante insieme y 
» e tollerante ; è condotta dalla ragione , è 
» maneggiata secondo tutta V idea , che ne ha 
» lasciato Aristotele , ed 'è propria del vero 

Eroe Cristiano , e perciò più stimabile del- 
» t altra . » Fortitudo , così scriveva S. Ago- 
stino a S. Girolamo , imprudens esse nou po- 
test , vel intemperans , vel injusta (i) . 

, Fin qui le censure fatte al Tasso non sono 
che speciali a qualche luogo della sua Gerusa- 
lemme . Fuvvi però chi ardì accusarlo persino 
di plagiario , e chi asserì che il suo Poema 
non altro dee chiamarsi che un ben sortito ac- 
cozzamento di squarci , o di episodj estratti dai 


(i) Fra le opere , nelle quali viene censurato il Tasso 
deve porsi anche quella di Madama De Staci- Holstein , che 
ha per titolo : Della Letteratura considerata nei suoi rapporti 
colle istituzioni sociali. (Milano, Pirotta, e Maspero iSo3.). 
Nelle annotazioni noi accenneremo alcune sue censure, e 
dimostreremo ch’esse ancora sono di lievissimo momento. 

Tasso Voi, 1, b 


Digitized by Googic 



( xvm ') 

Poemi non solo de’ Greci , e de’ Latini, ma ancìùe 
degl' Italiani, che furono all’età sua anteriori: oc:- 
casa, a cui andò pure in certo modo soggetta per 
lungo tempo la stessa Iliade d Omero . Ora eira 
il Tasso preso abbia in più luoghi ad imitare 
f^i altrui insigni poemi , «ot pure il confessia- 
mo , e nelle annotazioni riportato abbiamo qud 
principali luoghi particolarmente Greci , e La~ 
tini , che dimostrano una non dubbia relazione^ 
o somiglianza con altri luoghi della Gerusa- 
lemme . Ma qual Poeta 'v ha mai , special- 
mente se si favelli di coloro che furono dopo 
di Omero , il quale non abbia più o meno preso 
ad imitare in qualche passo i Poeti , che pri- 
ma di lui fiorirono ? Da ciò non dee tutto- 
volta dedursi , che la favola , ed ogni parte 
della Gerusalemme non sia che una semplica 
imitazione , o un accozzamento di membri ’, osi 
seppe il Poeta insieme con bell’ artifizio unire. 
Quanti luogfi difatti non sono in questo 
poema , e quanti episodj , de’ quali il Tasso è 
il solo ed il felicissimo inventore ? In quanti 
altri non arrivò egli a vincere , non che ad 
emulare gli stessi Greci , e Latini ; ciò che 
noi ancora non abbiamo tralasciato di dimo- 
strare nelle annotazioni ? Così lontano fu poi 
il Tasso dal seguire alcun altro Poeta nella 
favola , o nella totale condotta della sua Ge- 
rusalemme , che anzi non altro fece che cammi- 
nare , per quanto gli fu lecito , sulle orme , 
che additate ^i 'venivano dalla Storia del- 
la conquista ai Terra Santa . Era egli fer- 
mamente persuaso , che nulla più giova ad in- 
teressare laiùmo di chi legge , quanto un poe- 
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tlco racconto di un fatto grandissimo , meravu 
glioso per se stesso , e non capricciosamente 
inventato . Molto meglio è a mio credere , cosh 
il medesimo Tasso parla della materia atta ài 
poema epico nel pruno suo Discorso , che dalla 
istoria si prenda , perchè dovendo l’Epico cer- 
care in ogni parte il verisimile (presuppongo 
questo , come principio notissimo) non è veri- 
simile, che un’azione illustre; quali sono quelle 
del poema eroico , non sia stata scritta e pas- 
«ata alla memoria de’ posteri con l’ajuto d’alcu- 
na istoria. I successi grandi non possono essere 
incogniti, ed ove non siano ricevuti in iscrìtta, 
da questo solo argomentano gli uomini la loro 
falsità, e falsi stimandoli, non consentono cosi 
facilmente d’essere or mossi ad ira, or a terro- 
re, or a pietà; d’essere or allegrati, or con- 
tristati , or sospesi , or rapiti , ed in somma 
non attendono con quella espettazione , e con 
quel diletto i successi delle cose , come fareb- 
bono , se que’ medesimi successi o in tutto , ò. 
in parte veri stimassero . 

Che però il libro ottavo della storia della 
prima Crociata , scritta dà Guglielmo Arcive- 
scovo di Tiro (ij servi , direm quasi, di fon- 
damento *alla Gerusalemme liberata : nè il Tasso 
sdegnò di prendere da essa anche alcuni epf 
sodj , che a primo aspetto sembrar potrebbero 


(i) Guglielmo Tiro vien detto dal Fleary auteur grave ^ 
et judicieux . Egli scrisse nel secolo XII. e fu in Gerosalenune 
non molto dopo gli avvenimenti che racconta nella sua 
Storia . 
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ài sola poetica invenzione . Il che però egli 
fece in guisa ài porre ad effetto quell insegna- 
77iento , cui lasciò sciitto Tiel l 'àjro secondo de 
suoi Discorsi: Lassi il nostro Epjco il fine, e 
rondine della impresa , ed alcune cose più il- 
lustri nella lor verità o nulla o poco alterata , 
muti poi , se così gli pare , i mezzi e le circo- 
stanze « confonda i tempi é gli ordini delle al- 
tre cose , e si dimostri in somma più tosto ar- 
tificioso Poeta , che verace Isterico . Ma se nella 
materia ch’egli s’ha proposta , alcuni avveni- 
menti si troveranno , che così siano successi , 
come appunto dovrebbero essere successi , può 
il Poeta , si fatti come sono senza alterazione 
imitarli . Noi perciò abbiamo nelle armotazioni 
accennati que luoghi , che furono dal Poeta 
fedelmente tratti dalla Storia , ed alcune volte 
gli abbiamo riportati come stormo nelT origi- 
ruzie 

La storia adunque della prima Crociata 
fu dalla mano maestra di Torquato in guisa 
tale dipinta , adorna , ed ampliata , che a for- 
mar venne un sublimissimo poema , in alcune 
parti superiore o0i stessi poemi de’ Greci , e 
de’ Latini . Tale è difatti t elogio , che ne fa 
V oltaire nel suo Saggio svi poema epico : 

La Jérusalem parait à quelgues égards ótre 
d’après r Iliade : mais si c’est inuter que de choi- 
sir dans l’histoire un sujet qui a des ressem- 
hlanees avec la fable de la guerre de Troye, si 
Hcnaiid est nne copie d’Achille, et Godefroy 
d’Agamemnon , j’ose dire que le Tasse a été 
bien au-delà de son modèle. Il a autant de feu 
qu’Homère dans ses batailles, avec plus de va- 
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V 

rìété. Ses heros ont tous tles caractèi^es diffórens » 
ctìmine ceux de l’ Iliade ; mais ces caraclères • 
soQt mieux annoncés , plus forteinent décrits ,• 
et infiaiment mieux soutenus ; oar il n’y ea a 
presque pas un seni , qui ne se demente uaus le 
poéte Grec , et pas un qui ne soit invariablc 
dans ritalien. 

Il a peint ce qu’Homère crayonnait » il a 
perfectionné l’art de nuancer les couleurs , et 
de distinguer les differenles espéces de xertus , 
de vices et de passìons , qui ailleurs semblent 
étre les mémes. Ainsi Godefroy est prudent et 
modéré. L* inquiet Aladin a une politique cruelle, 
la cénéreuse valeur de Tancréde est opposée à 
la fureur d’Argant , l’amour dans Armide est 
un mélange de coquetterie et d’emportement. 
Dans Herminie c’est une tendresso douce et ai-- 
mable ; il n’ y a pas jusqu’à l'bermite Pierre , 
qui ne fasse un personuage dans le tableau, et 
un beau centraste avec reucbanteur Isméae-, 
et ees deux figures sont assurément au^-dessu» 
de Calcas et de Taltibius. Renaud "tst une imi-' 
tation d'Achille; mais ses fautes sont plus excn— . 
sables , son caractère est plus aimable , sont loi- 
sir est mieux employé. Achille ébloùit , et Re*' 
uaud interesse. 

Je ne sai si Homère a bien ou mal fait; 
d’inspirer tant de compassion pourPriam, l’en- 
uemi des Grecs ; mais c'est sans doute un coup 
de l’art d’avoir rendu Aladin odieux. Sans cet 
artifice , plus d’un lecteur se serait interesse 
polir les mahométans contre les chrétlens ; on 
serait tenté de regarder ces demiers comme des 
brigands ligués pour veair du fond de i’EUrope 
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désoler un pays , sur lequel ils n’aTaient aucnn 
droit , et massacrer de sang froid un véuérable 
luonarque Agé de 8o ans , et tout un peuple 
innocent, qui n’aTait rien k démèler àvec eux. 

Ma ancor ma^iori encomj si rendono al 
Tasso dall abate Terasson , il di cui Parallelo 
fra gli Eroi principali dell’. Iliade, e quelli della 
Gerusalemme meritò et essere da Cesarotti posto 
alla fine del Canto settimo della sua traduzione 
dell’ Iliade. Goffredo e Rinaldo, dice egli, vi tengono 
il hiogoJd’Agamennonc , e d’Achille. Ma con qual 
arte e con qual giudizio non trattò il Tasso la 
divisione dei suoi Erm. ! Primieramente ella non 
ha per origine un’offesa villana dalla parte d’uno 
dei due, qual è il ratto di Briseidfe fatto da 
Agamennone , ma ella nasce dal giusto risenti- 
mento di Goffredo , perchè Rinaldo mosso da 
uno spirito di vendetta , che fu per lungo tem- 
po troppo comune agli uomini di guerra , ave- 
va ucciso in duello il Principe Gemando , da 
cui era stato oltraggiato. Inoltre se noi esami- 
niamo da una parte le disposizioni di Rinaldo 
nella sua ritirata innanzi ch’egli cadesse nelle 
reti d’ Armida , qual nobiltà non troveremo in 
esse al confronto di quelle d’Achille ! E vero 
che nel Tasso egli si lascia dapprima trasportar 
dall’ impeto alla minaccLa che Goffredo ha fatta 
d’ imprigionarlo , ma oltreché ciò non è alla 
presenza del suo Capitano , egli cede sul fatto 
ai saggi avvisi di Tancredi , non pensa che a 
partire , e ricusa anche la compagnia dei Cam- 
pioni ' che si offerivano di seguitarlo , idea di 
cui seppe far uso egregiamente il Quiuault nel 
suo Dramma d’Armida . Rinaldo è molto diffe- 
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rcnt€ da Acliille che ritiene secolui le sue tru]i- 
pe nell’inazione. Ma in qual cosa Rinaldo vuol 
egli impiegar il tempo e la libertà che gli viea 
lasciata dal suo esigilo ? forse a restar ozioso 
nella sua tenda , e a veder perire l’armata do’ 
suoi alleati? die’ egli come Achille, e voi gran- 
di Dei fate cìie oggi niuno dei Cristiani o de- 
gl’ Infedeli non si sottragga alla morte, c die 
periscano tutti in battaglia per mano gli uni 
degli altri? Ben lungi da ciò egli si propone 
di andar a combattere sino in Egitto , il di cui 
Re apparecchiava uu armamento contro i Cro- 
ciati , e, a servir in tal guisa in un altro modo 
a queir armata da cui viene escluso , ed alla 
quale rende in effetto uu servigio imporlaulis- 
simo , liberando i prigionieri fatti da Armida , 
il che forma uno dei più nobili caratteri che 

S essano immaginarsi . Ma se noi riguardiamo 
all’altra parte alla condotta^ che tiene Goffredo 
rispetto a Rinaldo , il buon ordine che questo 
Capitano vuol mantener nell’armata impedendo 
i duelli colla riparazione eh’ egli esige da un 
Principe di tal nascita e di tal valore « la stima 
e la considerazione ch’ei conserva in fondo del- 
l’animo verso Rinaldo , le misure eh’ ei prende 

E er farlo ritornare al campo in guisa che sem- 
ri esser questa una grazia che gli accorda , 
finalmente la grandezza mescolata di bontà, col- 
la quale accetta le di lui sommessioui , qual 
superiorità non troveremo noi in Goffredo so- 
pra d’ Agamennone ? In una parola io domando 
cpiali de’due Eroi d’ Omero e di quei del Tasso 
. compariscano non dirò più virtuosi , ma insie- 
me anche più grandi ? Del re^to madgma Da- 
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cìer , la quale non vuol che l’ Eroe del Poema 
Epico sia innamorato , dovrebbe a mio parere 
esser contentissima di GoflVedo , poiché e^li è 
il solo tra i Capitani Crociati che non si lasci 
sedurre dai vezzi insidiosi d’Armida , i quali 
fanno abortire i grandi progetti dello stesso Ri- 
naldo . Ma nou v’ è nulla che uguagli la fer- 
mezza e grandezza d’animo di Goliredo in tutti 
gl’incontri . Quindi egli non si procaccia dalla 
parte de’ Capitani subalterni i rimproveri vitu- 
perosi di codardia e di stoltezza che si fanno 
così spesso ad Agamennone . il sig. Despreaux 
ha detto del Tasso: 

Il rCeut point de son Uvre illustré t Italie 
Si son saga heros toujours en oraison 
iPeut fait <jue mettre enjìn Satan à la raison. 

Io ho veduto alcuni che sulla fede di que- 
ste parole si davano a credere che Goffredo 
non fosse annunziato nella Gerusalemme ehe 
come un divoto ozioso , il quale non suppones- 
se di dover combattere che colle distrazioni che 
potessero disturbarlo nelle sue preci . 11 Tasso 
era ben lontano dall’ avvilir 'questo Eroe che fu 
grande nella Storia innanzi di esserlo nel suo 
Poema. Al contrario sin dalla prima Stanza egli 
lo rappresenta come un Capitano ugualmente 
rispettabile per valore che per prudenza : 

Molto egli oprò col senno e con la mano . 
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M. Despréaux ha detto che il Tasso non. 
sarebbe riuscito : 

SiRenaitd, et Argant , Tancrede et sa maitresse 
N’eussent de son sujet egayè la tristesse. 

10 non concepisco prima di tutto ove il Despreaux 
trovi la tristezza a’ un tal soggetto : impercioc- 
ché le Crociate , e spezialmente la prima , fan- 
no , indipendentemente dal Tasso , una Storia 
la più dilettevole . Ma di più , si è mai veduto 
altro Poema’ che l’ Iliade senza personaggi Epi- 
sodici ? Egli potea dire con ugual senso che 
Anchise , Alceste , Didone , e la Sibilla hanno 
rallegrato il soggetto dell’ Eneide . Virgibo stesso 
si sarebbe tenuto ben fortunato se avesse sapu- 
to trovare qualche cosa di simigliante agli Epi- 
sodj del Tasso per variare i suoi ultimi libri 
eh’ io oso chiamar no] osi , non già per la na- 
tura del suo discorso , che è sempre sensatissi- 
nio , naturalissimo , ed elegantissimo , ma per * 

11 fondo del soggetto che non è abbastanza Poe- 
matico , e che non rassomiglia a un dipresso 
che alla relazione d’una campagna . Finalmente 
il principio e ’l fine dell' Eneide non dipendono 
l’un dall’altro se non per la continuazione del 
medesimo disegno nell’ Eroe del Poema ; ma 
non vi si trova alcuna di quelle sospensioni che 
a dir vero non comparvero prima dei Roman- 
zi , nei quali lo spirito di finzione fu portato 
infinitamente più oltre che negli antichi Poemi, 
sospensioni che danno al Poema , come appun- 
to accade nella Gerusalemme , non solo una 
connessione^i faHo che si trova da se stessa iu 
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tutte le cose del mondo, ma insieme anche ima 
connessione artificiale ed interessante che tiene 
il lettore in movimento e in agitazione sino a 
tanto ch’egli sia uscito da quella spezie di labi- 
rinto , nel quale il Poeta seppe racchiuderlo . 

Tale è pertanto la Gerusalemme liberata , 
che malgrado alcune macchie , delle quali è 
in qualche luogo ingombra , e malgrado anco- 
ra le fierissime censure , che furono contro’ di 
lei pubblicate , essa primeggia fra i poemi deì- 
ITtalia non solo , ma di tutte le aure nazioni 
ancora , che furono dopo la Greca , e la Ho- '■ 
mutui (x)- Per lo che il buon Torquato poggia \ 
tutt’ ora sublime sul Parnaso appresso di Omero, 
e di T^rgilio , e additando la sua Gerusalemme 
par quasi , cK egli pure proferisca- quelle paro- 
le , cui Zeusi scrisse sotto il franoso suo u4.de- ' 
ta: ( 2 ) I 

Fia chi l’invidi più, che chi rimili. | 


O) Leggasi il Blair nella sua lezione VII. del Tomo III. 
Boileau^ così egli, Dacier ^ ed altri Francesi critici del passa tu 
secolo ebber la smania di screditare il Tasso , la quale passò poi 
anche in alcuni Scrittori Inglesi . Ma v’ ha ragione di credere , 
che abbastanza noi conoscessero , o almeno che lo avessero letto 
con troppo sinistra prevenzione . Imperocché per mia parte io tengo 
per certo , che la Gerusalemme sia per grado e dignità il terzo 
poema epico regolar: che abbiamo al mondo , ed assai prossimo 
all’ Iliade ed alla Eneide . 

(2) Dati Vita de’ Pittori antichi. Plinio lU). XXXV. c. q. 
Adeoque sibi in ilio placuit, ut vcrsum subscriberet celebrcm ex t ò. 
In visurum aliquem facilius , quant imilaturum . 

#• 
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Noi ahhiatno omesso di entrare ileVta cele* 
bre quistione sulla precedenza fra il Tasso , e 
V Ariosto , giacché ne dovremo a lungo favel- 
lare nell edizione , che verrà da noi intrapresa 
dell’ Orlando furioso ; e colà anzi dimostreremo, 
che non si può in alcuna guisa formare un giusta 
e ragionevole confronto tra le favole di questi 
due poeti, essendo epica luna, e l altra ro- 
manzesca . Abbiamo nondimeno sparso nelle 
annotazioni qualche paragone fra alcurù parti- 
colari luoghi de’ due poemi , specialmente lài 
dove ci sembrò che l annotazione medesima lo 
richiedesse 

L’ordine stesso vuole ora che qualche cosa 
da noi pure si dica intorno al metodo , che sè* 
guito adibiamo nel fare la presente edizione . 
Noi adunque ci siamo specialmente attenuti al 
testo dèli edizione della Crusca ( Firenze pe’ Tor- 
tini , e Franchi 1724.^, ma nel tempo medesi- 
mo abbiamo creduto bene di seguire in qualclte 
luogo l edizione fatta in. Genova nel i 5 go. da 
Bernardo Castello , edizione che fu approvata 
dallo stesso Torquato : nè abbiaìno omesso di 
collazionare talvolta amendue queste edizioni 
cojt quella di Livorno del 1802. , nella "quale 
furono riscontrate tutte le varie lezioni del te- 
sto pubblicato dall abate Serassi . Gli argomenti 
sono di quell Orazio Ariosto , che al dire del- 
lo stesso Serassi (ij non ebbe coraggio di pre- 


(1) Vita del Ta«»o t> III. p. ii3. Annot. 2. 
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tendere , clic il poema del suo gran Zio Ludo- 
vico dovesse anteporsi a quello del Tasso. Alla 
fine di ciascun canto collocate abbiamo le ‘va- 
rianti , ma poche , scelte , e quelle soltanto , 
che o per la loro importanza ' , o per la nota- 
bile loro differenza dal testo da noi seguito ci 
parve che meritassero di non andarne dimenti- 
cate . Nelle annotazioni ci siamo asteruiti da 
tutte le dispute filologiche , ben persuasi che ad 
altro servilo non avrebbero , che ad annojare i 
Lettori ; nè ci siamo curati di discendere 
a certe minute 'spiegazioni di cose o di Storia 
o di Mitologia , perchè abbiam supposto che 
chiunque accostasi a leggere un poema epico 
non sia del tutto digiuno di' quelle prime co- 
gnizioni , che si apprendono anche negli ele- 
menti delle lettere umane . boarie delle annota- 
zioni sono le medesime del Gentili , e d^l Gua- 
stannni^ ma nel trascriverle usata abbiamo una 
certa libertà , non facendoci punto uno scru- 
polo di omettere o cangiare talvolta le parole 
e le espressioni di que’ due Commentatori , se- 
condo che ali uopo nostro ci sembrò più oppor- 
tuno . Neli Ortografia abbiamo pur variato 
seguendo talora luna piuttosto che i altra di 
dette edizioni , come ci parve che meglio ri- 
chiedesse il senso , oppur anche la stessa ar- 
monia del verso. Noi insomma abbiamo procu- 
rato di far uso di tutta quella diligenza , che 
fosse per noi possibile , e che potesse un gior- 
no rendere quest’ edizione non indegna del 
gradimento del colto Pubblico d’Italia. Che se 
pure abbiamo noi ancora in qualche luogo marir- 
cato f . non sapremmo altra scusa addurre in 


/ 


Digitized by C ‘ jli 



r 


( XXIX ) 

nostra difesa , se non quella di Pr&perzio in 
f]ue due rinomati suoi versi: (ij 

Quod si deficiant vlres , audacia certe 
Laus erit : in magnis et voluisse sat est . 


. (i) Varj errori sono scorsi 'negli spiriti, e negli accenti 
de' vocaboli Greci . Ci giova non di meno Sperare, elle non 
saremo {xerciò dai discreti , e benigni Lettori censurati ; 
molto piti perchè siffatti errori non sono che nelle annota- 
zioni , nello stendere le quali ci siamo prefissi quel detto 
d* insigne Filosofo : Non lam perjkiundi- spe , qtian experiundi 
voluntale . 
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Dopo le fatiche di molli illusti-i scrittori noi 
ancora intraprendiamo di far l’elogio del mago 
gior epico nostro, che più d’ogni altro ebbe a 
soffrire quel crudele anatema , che la natura , 
facendo nascere gii uomini rari , sembra talvolta 
di compiacersi di pronunziare: sii grand uomo, 
e sic infelice . Ebbe Torquato T asso il suo na- 
scimento il di II di Marzo del i544» io Sor* 
renio città ricca e deliziosa , ove il padre di 
lui Bernardo , per liberal concessione di Fer- 
rante Sanseverino Principe di Salerno , ai ser- 
vizj di cui in qualità di primo Segretario era 
stato chiamato fin dall’ anno i53i, vivea a se , 
alla famiglia e alle Muse. Porzia de’ Rossi, no- 
bile famiglia originaria di Pistoja , che la for- 
tuna grandemente favori , traspiantata in Na- 
poli , era la moglie di lui ; donna bellissima e 
costumatissima , che due pegni gli dette dell’ a- 
mor suo , un maschio morto in tenera età , e4 
una femmina , prima di dare alla luce Torquato,i. 
l’asso Voi, /, C 
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La fama , in cui salì questo sovrano poeta , fece 
si che varie Illustri città, come si leg^e (l'Omero, 
sieusi contese l’onore di essergli patria , Sorrento 
a camion d(Hla nascita, INapoli per la madre e 
per la educazione , Ferrara per la dimora fat- 
tavi oltre veiit* anni , e Bergamo per la famiglia 
e per l’origine paterna . Ei però non riconobbe 
mai ;dtra città pc;r sua vera patria se non que- 
st’ ultima, in cui la nobile famiglia de’ Tassi 
dopo la dimora fatta in Almenno , terra riguar- 
devole distante sole cinque miglia da Bergamo, 
e poi io (fornello , contrada alpestre della valle 
Brembana , di cui si fe signora , (issò la sua 
sede nel secolo xiv. L’avversa fortuna , che ber- 
sagliò Bernardo fino alla morte, l’obbligò di 
alibahdonai-e i patrj lari , e gii fu nemica a 
segno tale , che dopo di aver seguito il suo 
Signore alle Corti di Cesare e del Re di Fran- 
cia , e rcndutogli servizj importantissimi e col 
consiglio e coll’ opera , e fatt(' ancor ])arlecipe 
delle disgrazie, a cui soggiacque, non ne ri- 
portò alti-a ricompensa , se non se quella , che 
àa sè sola può sperare un’ anima nobile e vir- 
tuosa destinata a combattere contro l’ingiustizia 
e r ingratitudine. 

Mei le molte e varie e sempre infelici vi- 
cende del padre , Tonpiato , (condotto dalla 
madre in Mapoli, vi ebbe la sua prima lette- 
raria educazione presso i Padri della nascente 
allora Compagnia di Gesù; e ne’ tre anni, ché 
frcxruentò' le loro scuole, cioè dal settimo anno 
al decimo ‘dell’ età sua, 'non solo apprese per- 
fettamente la lingua latina , di cui però aveva 
avuti i principi da un certo Angeluzzo suo 
ajo , ma s’ incamminò molto bene ancor oella 
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greca ; e tanto profittò nell’ aite di scrivere , da 
comporre e recitare orazioni e versi , che de- 
sttrono un insolita maraviglia in tutti quelli 
che gli ascoltarono . Non minori furono i pro- 
gressi, che fece nella pietà, che poi T accom- 
pagnò in tutto il corso di sua vita . Correva 
Tauno i 554, quando Bernardo, tornato di Fran- 
cia colla buona grazia del suo Signore , credè 
di poter trovare un asilo in Roma , che lo met- 
tesse al copei’to delle persecuzioni degli impe- 
riali. Chiamò pertanto presso di se il suo Tor- 
quato, lieto di avergli procurato un maestro, 
che reputavi! il primo d’ Italia. , eruditissimo , o 
possessore di tutte due le lingue, gentiluomo 
di costumi, e che non aveva parte alcurui di 
pedante (s Invano si adoprò d’avere ancora 
la figliuola e la moglie, che coutra sua voglia 
trattenuta in Napoli per le indegne arti de’ fra- 
telli , ed oppressa dal dolore di essere separata 
dal mai’ito e dal figlio , improvvisamente lìnV i 
suoi giorni il dì di Febbrajo dell’anno i556. 
Molle lettere , una canzone , c quarautanove 
sonetti sono un’ illustre testimonianza dei pregi 
singolarissimi di questa doima , , e della desola- 
zione , che apportò la perdita di lei a Beniardo, 
il quale, leggendo queste sue dolorose rime a 
Torquato , destò nell’ animo di lui un maravir 
glioso desiderio di battere le vestigia paterne, 
e di darsi interamente allo studio della ipoesia , 
mercè la quale vedeva essere lui salito in tanta 
rinomanza . Si suscitò intanto un’ aspra guerra 
tra Filippo II. e il Pontefice Paolo iV., per la 


'(») l^Ufre 4Ì Bernardo Tasto ^ voi, 3. p. 70, 
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quale Bernardo , incorso già nell’ odio della parto 
spaglinola , non credendosi sicuro in Roma , 
alibiìiKlonò le speranze di miglior fortuna avute 
da’ nipoti del Papa , c il soggiorno di quella 
città , e mandato prima il figlio a Bergamo , si 
ricovrò all’ ombra del magnanimo Guidobaldo 
11. Duca d’ Urbino, che seguendo le gloriose 
orme paterne cd avite dava volentieri favore e 
ricetto «gli uomini letterati . 

Potè Torquato ne’ pochi mesi della sua 
dimora in Bergamo continuare lo studio delle 
lettere latine e greche, che con maggior ardore 
coltivò , ancora con quello delle matematiche e 
della filosofia, nella corte d’Urbino, ove chia- 
mato dal padre, fu cosi graziosamente accolto 
dal Duca, che sorpreso dall’ eccellenza de’ suoi 
talenti, lo destinò compagno negli sliulj al Prin- 
cipe Francesco-Maria suo figliuolo colla certa 
speranza , che gli avrebbe servito di esempio e 
di emulazione . Fin d’ allora nacque fra loro 
una reciproca amicizia e stima , che poi l’età 
non solo confermò, ma accrebbe ancora. Ai 
più nobili studj aggiunse allresi l’orijualo quello 
dell’ arti cavalleresche; nè vi era liberale eser- 
cizio, che dai più distinti soggetti in quella 
corte non si professasse. Dopo due interi anni 
di dimora in essa, costretto di seguire il padre, 
che gl’ inviti di una nobile compagnia di dotti 
e fioriti ingegni sotto il nome di Accademia 
Veneziana condussero in quella città per istam- 
parvi il suo poema intitolato U ylmadigi , e le 
altre rime sue; mentre egli servi di ajuto a 
quest’ impresa , copiando una gran parte degli 
scritti paterni, provvide anche a se medesimo', 
prendendo *da ciò Hiotiyo di conoscere a foudQ 
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lu regole, c di cogliere i più bel fiori del gen-= 
tilissimo parlar nostro toscano. 

Per grandi che fossero le speranze conce- 
pite da Bernardo della felice riuscita nelle let- 
tere del suo Torquato , la propria esperieuza 
però gli aveva insegnato , che la fortuna non 
era sempre compagna delle medesime ; onde 
deliberò d’inviarlo a Padova ^ perchè in quella 
rinoniatlsslnia università attendesse particolai-- 
mente alla giurisprudenza, che reputava l’unica 
scienr.a y che aprisse la via agli onori , e libe- 
rasse dalla dolorosa necessità o di languir nel- 
r indigenza * o di sacrilìearsi alla protezione ed 
al capriccio de’ Grajidi. L’aridità però di questa 
mai si adattava al vivacissimo ingeguo di Tor- 
quato ; e perciò di nascoso ritornava ai suoi 

S cniali stuJj , frutto de’ quali fu il poemetto 
el Rinaldo y composto ranno dopo della sua 
dimora in Padova , quando non giungeva per 
anco al diciottesimo dell’ età sua (2)» Come Lon- 
gino dell’ Odissed , eli’ era un’ opera da vecchio, 
ma dà vecchio Omel'o , può dirsi ancora , che 
il Rinaldo era bensì un’ opera da giovane , ma 
da giovane Torquato Tasso , che sola poteva 


(a) In quest' isiessó- poema lasciò egli ,la memoria def 
poco genio che aveva per gli sludj legali , dicendo, CaiU«i 
>3. st. jo. 

Così scherzando io risonar già feti 

t)i Rinaldo gli ardori e i dolci a ffanni y 
Aliar che ài altri studj il di tngliea 
Kel quarto lustro ancor de' miei verd' anni 
Ad altri studj , onde ‘poi speme aera 
Di ristorar d’avversa sorte i dantii ; 

Jngrdti studj ; dal cui pondo Oppresso ^ 

Giaccio ignoto ad altrui , grave a me sitai . 
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bastare a presagire a qual sublime grado egli 
avrebbe In lalzato l’epopeja italiana. Pubblicalo 
nel 1 562, anche per consenso del padre , mosso 
non solo dal proprio giudizio , ma anche da 
quello di due nobilissimi poeti , il Molino ed 
il Yeniero , alla ccosura de’ quali il poeta lo 
sotto])ose , destò subito gran maraviglia , accre- 
sciuta dalia giovanile età , e dal sapersi eh' ei’a 
nato tra le spine legali nel breve spazio di soli 
dieci mesi Nè certamente dee reputarsi piccola 
lode quella di aver congiunto coi pregi della 
fantasia un retto giudizio , studiandosi di dare , 
per quanto si poteva , alla favola ruuità tanto 
raccomandala da Aristotele , senza ammettervi 
parti oziose, e con rislrignere tutti i fatti del 
suo eroe in una sola azione. Il maggior premio 
che ritraesse Torquato da questo suo lavoro , 
fu la permissione di attendere a quegli studj , 
che più erano confacenti al suo genio , e fre- 
quentando le scuole non solo del Robertello e 
del Sigonio , e la camera di Sperone Speroni , 
che somigliò a quell’ Accademia e a quel Liceo, 
in cui i Socrati ed i Fiatoni avevano in uso di 
disputare, e le lezioni di due celebi'atissimi fi- 
losofi Francesco Piccolomlni , e Federigo Penda- 
sio , ‘acquistò tal corredo di dottrina, da potere 
un giorno far gloriosa mostra di se , non men 
di sovrano poeta, che di profondo filosofante. 

Rinasceva , per così dire , allora l’università 
di Bologna , perchè decaduta dal suo aulico 
Splendore , e ciò mediante le cure di Mous. Pier 
Donato Cesi Vescovo di Narul , Prelato di gran 
niente , cui il Sommo Pontefice Pio IV. aveva 
confidato il governò di quella città . Che ella 
fiorisse non sol per maestri di telebrala dottri- 
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Uà , ma anche per scolari di raro ingegno , ne 
sono una prora i premurosi inviti da lui fatti 
a Torquato , ]x;rchè seguitasse colà i suoi pre- 
cettori il Sigonio e il Pandasio. Vi si arrendè 
volentieri ; e quel tenor di vita , che condusse 
per due anni in Padova , giovandosi della voce 
e della famigliarità di lutti quelli che |wteva'no 
istruirlo , lo conservò in lìologua ; nè mai ab- 
bandonò il fortunato pensiero concepito duo dal 
tempo della sua dimora in quella j)rima città , 
di scrivere au poema sopra la conquista di 
Gerusalemme falla dalle anni cristiane sotto il 
comando di Gollifredo Buglione ; argomento da 
lui reputato il più grande e il più adattato a 
ricevere tutte le vaghezze poetiche . Esiste tut- 
tora l’abbozzo de’ tre |U’imi canti indirizzato a 
Guidobaldo della Rovere Duca d’Uibino , sotto 
la cui pi'Otezione il Tasso viveva ii? Bologna , 
dal che può dedursi , eh’ egli vi si affaticasse 
intorno l’anno i563, che era il diciannovesimo 
dell’ età sua. L’aver egli tra le centosedici Slau- 
* ze , onde è formato questo abbozzo , r#.‘putato 
'.alcune degne di esser inserite nel poema, quau-' 
do lo ripigliò tralasciato , è un’ evidente prova 
della siugolar, disposizione , eh’ ebbe sin dalla 
prima giovanezza alla magniloquenza eroica. 

Nell’ ozio tranquillo di questi studj accadde 
cosa, che colpi vivamente lanimo di Torquato^ 
clic alla singolarità dei talenti univa mi’ onestà 
senza pari . Un mal fondalo sosjicUo , eh’ egli 
fosse autore d’iiua satira, che malamente lace- 
rava alcuni Scolari , Lettori , < e Gentiluomini 
della città , produsse l’ordine di carcerarlo ; « 
perchè non fu trovato nella propria casa , so 
gl’.involai'ono tutte le scrittura , e si cunsegns^ 
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reno ai giudici Criminali . Picn di sdegno per 
itn affronto sì strano , incontairente partì da 
Bologna., e doiio una breve dimora in Castel- 
velro , sondo della Casa Rangona , si condusse 
a Correggio per visitate la Signora di (juel luo- 
go Claudia Rangona , una delle più illustri e 
■valorose donne , che per senno , per cultura 
d’ingegno , e per bellezza fossero mai fiorite . 
Quivi ricevè lettera da Scipione Gonzaga 4 cou 
cui intimamente aveva vissuto in Padova , che 
lo invitava di ritornare a quella città , e di 
onorare la sua casa c l’Accademia degli Eterei 
da lui medesimo di fresco fondata. Non fu sor- 
do a si grazioso invito , c cosi ebbe campo di 
continuare col primiero ardore i suoi favoriti 
studj , e quello massimamente della filosofia , 
e di dimostrai*e la grandezza del suo sapere in 
quella sceltissima adunanza. Comunicò a questa 
in tre bellissimi discorsi su l’arte poetica i suoi 
dubbj intorno alla maniera di trattare il poema 
eroico ; e se era da preferirsi alla dilettevole 
varietà^ de’ romanzi , che tanto plauso aveva con- 
ciliato a molti , e specialmente all’ Ariosto , la > 
stretta imitazione d’Omero e di Virgilio , che di 
una sola azione composero i lor poemi. 

Compiuta eh’ ebbe Torquato in Padova la 
carriera de’ suoi studj , e nel mentre che il pa- 
dre dalla corte del Duca d’Urbino era passato 
a quella del Duca di Mantova , fu costi’ett>? 
anche egli dalle domestiche angustie di procu- 
rarsi un liberal padrone , e Io trovò nel Car- 
dinale Luigi d’Este, a cui aveva dedicato il 
Poema del Rinaldo . Entrò nella corte di lui 
verso la fine deU’amio i565 , nel tempo ap- 
punto, che la città di Ferrara era in feste pesr 
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rarrìvo dell’ Arciduchessa Bailjara figliuola di 
Ferdiuando I. Impcralore , deslhiala j)er isposa 
ad Alfonso li. , fratello del Cardinale, Principe 
sopra ogni altro valoroso e magnanimo . INoiv 
v’era forse in Italia corte più brillante di quella 
dei Duchi di Ferrara , e fra le altre persone 
la decoravano due Principesse bellissime della 
persona, leggiadrissime nelle maniere, che ac- 
compagnando la prudenza coll' ingegno , la mae- 
stà colla piacevolezza , lasciavano in dubbio per 
qual parte fossero più da lodarsi (3). Confessa 
egli , che al vedere la prima volta Madama Leo- 
nora ( che cosi l’una si chiamava , e l’altra Lu- 
crezia ) ne fu commosso a segno da correre 
pericolo di restarne perdutamente invaghito , 
se la riverenza dovutale non poneva un freno 
al moti <lel cuore ( 4 ). Col favore di queste due 
sorelle , che grandissimo diletto prendeano dal- 
r erudita conversazione di Torijuato , fugli iu 
breve aperto l’adito anche alla grazia del fra- 
tello il Duca Alfonso , che l’animò a proseguire 
rincominciato lavoro del poema della Gerusa^ 
lemme , che per ben due anni aveva intrala- 
scialo . Diede fiato allora alla sua tromba con, 
altro tono che non aveva fatto in principio , il 


(3) Cosi il Tasso rtied. nel Dialogo del Forno . 

( 4 ) E certo il primo dì , che ’l bel sereno 

Della tua fronte agli occhi miei s'offerse^ 
E vidi armato spaziarvi Amore, 

Se non che riverenza allor converse , 

E meraviglia in fredda selce il seno ^ 

Ivi perla con doppia morte il core : 

Ma parte degli strali e delV ardore 
Sentii pur anco entro ’l gelato marmo . 

Caos. 
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che gli riuscì con tanta felicità , che in pochi 
mesi cond>isse a line sci canti interi. L’iolrodu^ 
«iorie (li Rinaldo per uno de’ principali campioni 
d. Il’ impresa , se non è autorizzata dalla storia, 

f ierchè l’espugnazione di Gerusalemme accadde 
’anno 1097, e la morte di Rinaldo da Este 
figliuolo di Bertoldo nel 1176 servì però al 
poeta per mostrare la sua gratitudine verso una 
casa sovrana , da cui era in ispecial modo ono- 
rato e' favorito. Molte altre sono le composizioni 
fatte in questo tempo , che saranno un’ eterna 
testimonianza de’ sensi suoi gratissimi , e della 
stima e della maraviglia, che avevano desiate in 
lui i rari meriti delle due Principesse . Queste 
al ritorno del Cardjtiale dal Conclave , in cui 
fu creato Sommo Pontefice Pio V. , procurarono 
a Torquato varj comodi , e fra gli altri quello 
della tavola ordinaria , che non soleva accor- 
darsi se non se ai famigliari più nobili e più 
confidenti . 

Tanti agj , tant’ ozio e tanti onori rendet- 
tero meu cauto ^Torquato a fuggire gl’ inganni 
d’amore , da lui provati anche in più tenera 
età , come ne fanno fede le amorose rime com- 
poste .mentre attendeva agli studj in Bologna 
ed iji Padova. Rare bellezze , vivacissimo e colto 
ingegno di Lucrezia Beiididio furono l’esca , che 
lo sedusse j e ben s’avvide egli , che avendo per 
rivale^ Gioambatista Pigna Segretario favorito del 
.Duca, questa sua passione lo esponeva ad. un 
evidente pei icolo . Ad evitarlo credè opportuno 
lusingare l’aipiblzion del medesimo , prendendo 
ad iUustrare con dotte considerazioni alcune 
canzoni da lui fatte in lode , o come solca dire, 
in deificazione dell’ amala . Per mostrare poi a 


Digitized by Google 



l 


DI TOngCATO TASSO. XLIII 

3 'uesUi e alla corte tutta quanto s’intendeTa 
’amorc , per tre continui giorni puLblicamento 
sostenne cinquanta conclusioni amorose nell’Ac- 
cademia Ferrarese , divenuta in quell’ incontro 
un niirabil teatro di belle donne , e di cortesi 
cavalieri . Non contento dell’ applauso , che al- 
lora riscosse singolarissimo , vent’ anni e più do- 
lo riprese in mano quest’ argomento , 'e ne 
ormò quel bel dialogo , che intitolò , Il Cata-’ 
neo , ovvero Delle Conclusioni . 

Tra queste giovanili occupazioni l’animo 
sensibilissimo di 7 'orquato ricevè uno de*’ più 
dolorosi colpi per la morte del padre, a cui 
rendè gli ultimi uffcj nella terra d’Ostìa , luo- 

f o sul Po , che quei governava in nome del 
luca di l\^ntovu . Dopo di aver data tregua 
al suo dolore’, invocò le Muse a celebrare le 
nozze di Madama Lucrezia Principessa di Fer- 
rara col Principe d’Urbino Francesco-Maria della 
Rovere , concbiuse nel verno del 1670 , e con 
una nobile orazione recitata nell’ aprimento del- 
l’Accademia FeiTarcse , presente il Duca Alfonso 
medesimo, esaltò le glorie della città di Ferrara 
e di quelli che' la reggevano con colori si pro- 
prj da sedurre l’ambizione degli ascoltanti , 1 e 
da risvegliare l’invidia di tutti quelli , che po- 
tevano aspirare allo stesso onore . S’ella perdi 
un ornamento, e Torquato una protettrice nella 
partenza della Principessa Lucrezia , rimaneva 
però la sorella Leonora oltremodo gentile , e 
tutta dedita a coltivar la mente co’ siivj e dotti 
ragionamenti degli uomini letterati . Corteggian- 
dola Torquato anche con maggiore assiduità di 
prima, e rendendole il rispetto e l'omaggio, dì 


I 
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Citi era degna , dette luogo all’ invtì^izione (o) 
deir amorosa pacione della Principessa verso il 
poeta , senza rimettere , ehe l’amore della virtù 
■era in questa donna sì tenero ^ e per così dire 
sì delicato , da non parerle innocente quel che 
avrebbe potuto anche leggermente adombrarlo . 

Era sì indulgente il Cardinal Luigi verso 
Torquato , che senza esigere un assiduo servizio 
godeva anzi che dividesse le sue occupazioni 
tra i doveri della corte e lo studio delle lettere; 
Ma avendo deliberato di visitare in persona 
quelle Badie e l’Arcivescovado di Ausch , che 
aveva in Francia , e che la malvagia setta degii 
Ugonotti grandemente inquietava , ordinò a Tor- 
quato di seguitarlo coll’ altra nobile comitiva ^ 
certissimo di fare con ciò cosa grata#al Re Car- 
lo IX. suo cugino < il quale siccome dilettante 
di poesia , e rimatore assai 'gentile nella sua 
lingua nativa , doveva compiacersi di conoscere 
uno de’ più grandi poeti , che allora avesse 
lltalia. Lietissimo di ciò Torquato, non preve- 
deva se non che onori ed applausi ; e nel pre- 
sentarlo che fece il Cardinale al Re , disse , che 
questi era il Cantore di Goffredo e degli eroi 
Francesi , che tanto si erano segnalali nella con- 
quista di Gerusalemme . 1 molti contrassegni di 
stima , e le generose offerte di quel Sovrano sì 
fortemente risvegliarono riuvidia de’ cortigiani , 
che riuscì loro d’indurre tale variazione nell’ a- 
nimo del Cardinale verso Torquato di dargli 
non equivoci indizj , che non gradiva più nè 


>•••* » » ' ■ < ■ I I II I — I Il- I ..I». > 

(5) n Mafiso nella Vita dt Torquato fu il primo , cbei 
accennò questa farcia 
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la sua presenza , 'nè il suo servizio . Tanfo ba- 
stò a quell’ anima nobilmente sdegnata per chie- 
dere il suo congedo , e per tornarsene in Italia; 
il che successe verso- la 'fine dell’anno iSyi. 
L’anno qiiasi intero, che dimorò in Parigi', fu ' 
da lui principalmente occupato in conoscere e 
in coltivare gli uomini per .valore e per lettere 
celebrati , tra i quali meritò i suoi sinceri elogi 
Pier Ronsardo (6) , il maggior lirico che niv 
allora vantar jwtesse la Francia, e in esaminare 
i costumi , e Io stato civile e morale d’una na- 
zione , che . lo zelo l'eligioso per l’ estirpazione 
del Calvinismo agitava a segno di forzar molti 
o ad abbandonar la patria , o a prender le ar- 
mi contro la medesima •. Una lunga lettera al 
Conte Ercole de’ Contrari , che dopo un minuto 
racconto degli usi , costumanze , prodotti , ed 
arti della Francia , esamina in che debba cedere 
all’ Italia , ed un discorso scritto molti .anni 
dopo sopra le controversie religiose , che lasciò 
impci-fetto , ben dimostrano , che nulla sfuggiva 
ai suoi occhi perspicacissimi , e forse dall’ essere- 
egli persuaso , che il timoi'e e il castigo poteva 
essere il solo mezzo di richiamare gli Ugonotti 
al seno della Chiesa , e dalla libertà , con cui 
esponeva questo suo sentimento , presero alcuni 
motivo di calunniarlo presso il Cardinal suo 
Signore. 

t } ' • • 


(6) Nel Dialogo intitolato II Cutaneo , ovvero Degl’ Uoli , 
per provare la verità de' suoi elogj fece il paragone d’una 
canzone del Ronsardo in lode della reai casa di Valois con 
quella famosa del Caro Venite all' ombra de’ gran giglf doro; 
e pare che almeno , quanto all' elezione delle cose e alla su- 
blinùlà de' concetti , dia la preferenza al poeta francese . 
ffelici le Arti ( disse un antico ) se gli artisti soli ne giudicassero! 


Digitized by Google 



Avi elogio 

tia sincerità del suo zelo e l’innocenza della 
sua condotta poterono consolarlo in questa dis-r 
grazia , a riparar la quale fu pronta l’autorità 
e l’amorevolezza della Principessa d’IJrbino e di 
Madama Leonora. Imperocché poco dopo ch’egli 
fu giunto in Italia e a Roma , dove aveva meati 
amici e protettori , che gli rendevano gratissimo 
il soggiorno in quella città , ebbe avviso di es* 
sere stato ricevuto nella corte del Duca Alfonso; 
ai che fece certamente allusione in que’ versi : 

Tu , magnanimo A Ifonso , il qual ritogli 
Al furor di fortuna , e guidi in porto 
Me peregrino errante , e fra gli scogli 
E fra Vonde agitato e quasi ahsorto ec. 

« 

Noi non citeremo che un solo luogo di un suo_ 
lungo discorso al Signoi'e Scipione Gonzaga , i» 
cui racconta varj accidenti della sua vita , pei* 
provare quali onori e quali beneficenze ottenesse 
dal suo novello Signore . Egli ( dice .) dalle te-, 
nebre della mia bassa fortuna alla luce ed alla 
reputa2Ìon della corte ni innalzò ; egli sollevan- 
domi da’ disagi in vita assai comoda mi collo- 
cò egli pose in pregio le cose mia coll’ udirla 
spesso e volentieri ^ e coll’ onorar me , che le 
leggeva , con ogni sorte di favore : egli mi fe 
degno dell onor della mensa , c dell’ intrinsii 
chezza del conversare , nè da lui mi fu mai 
negata grazia alcuna , eli io ^i richiedessi . A 
tanta benignità seppe corrispondere Torquato ; 
e allorché il Duca nel 1572 pei’dè la sua caris- 
sima consorte Barbara d’Austria, egli con bella 
ed elegante orazione ne encomiò le rare virtù 
espose in altro .scritto le molle ragioni , per 
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le «piali doveva Alfonso por frenò al suo so- 
verchio dolore . Alle prose aggiunse i versi ; e 
con questi pianse ancora la morte accaduta- quasi 
nello stesso tempo del Cardinale Ippolito II. zio 
del Duca , Principe memorabile e per la ma- 
^ificenza e per la protezione , che accordò ai 
letterati . 

Un nuovo carico sì acci'ebbe alle letterarie 
occupazioni di Torquato , e fu quello di spie- 
gare la geometria e la sfera nell’ Università di 
Ferrara. Questi studj erano stati , come si disse, 
da lui coltivati nella corte d’Urbino , e sapeva 
servirsene ancora per la iwesia , ove gli cadeva 
opportuno di far mostra della scienza delle cose 
celesti e terrestri. L’impresa , per esempio ^ dei 
due cavalieri , che vanno in cerca di Rinaldo , 
non è ella forse un bel tratto di geografia, che 
senza caricar la memoria sostiene l’immagina- 
zione -, ponendo in bella vista la strada che ogni 
viaggiatore dovrebbe tenere ? Come sono bene 
espressi l’ origine e i costumi dei pojwli , che 
incontrano ! quanto è felice la predizione della 
vicina scoperta deH’America ! Tutto può servire 
ad un poeta , quando , come Torquato , pos- 
segga l’arte di servirsene a tempo , e di dare a 
<piel eh’ ei dice , novità e bellezza . 

L’ozio onorato , in cui si trovava merce 
la grazia del suo Signore , fece che attendesse 
più di proposito a ripulire e a perfezionare le 
parti già compiute della sua Gerusalemme. Era 
tale in lui la delicatezza del gusto e la matu- 
rità del giudizio , che non rifaniva mai di to- 
gliere e di mutare , e bramava sopra ogni cosa 
che gli episodj dipendessero necessariamente dal- 
r azion principale , e tutti cospirassei'o al com- 
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pimento ^eìl’ impresa . A sollevar poi ranlmo , 
tutto immerso in questi gravi studj , intraprese 
di dar perfezione a quel genere di poesia , che 
poc’ anzi era nato nella stessa eorte di Ferrara 
per opera d’ Agostino Beccar!. Questo è il dram- 
ma pastorale , che , non ricusando il soccorso 
della musica , fu ricevuto subito con incredibile 
applauso , e risvegliò in molti il desiderio di 
trattarlo . Quanti però corsero questa carriera , 
dovettero confessare di cedere la palma al Tas- 
so , che pubblicatido il suo Aminta , composto 
in men di due mesi , ma però prima ideato , 
entrò nel glorioso possesso di esser chiamato il 
più elefante poeta drammatico . E veramente 
trionfano nella favola e la grazia dell’ espressio- 
ne , e la dolcezza del verso , e la leggiadria 
delle immagini , e la naturalezza degli affetti . 
Certe figure , certi traslati , certe immaginette , 
certi vezzi in somma , che possono parere imi- 
tazioni di Anacreonte , di Mosco e di Teocrito, 
sono adoperali in modo da mostrare , che sa- 
peva 'sul tronco delle greche bellezze innestare, 

£ er cosi dire , le proprie , e quelle della sua 
ngua , da produrre un frutto di terzo sapore, 
per avventura anche più dolce e saporito del 
primo ed originario . Ad iscemare qi;este lodi 
a 'nulla valsero le critiche , per altro giuste, di 
stile talvolta troppo fiorito , di alcuni concetti 
più del dovere ingegnosi che a pastor non con- 
venga , d’alcune parlate soverchiamente prolisse, 
di un intreccio non sempre verisimile , e di 
uno i sviluppo alquanto sforzato ; difetti , che 
può scusare l’età .giovanile del poeta , e che 
posti in. confronto delle singolari bellezze, co- 
me ombra svaqiscouo . Quei che vcdlero ej^irar 
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dopo in questo sentiero di gloria , se ' tolgasi il 
■Pastor fido del Guarino , e la Filli di Sciro 
del Bonarelli , di gran lunga certamente inferiori 
aìV yiininta f mostrarono la loro cieca presun- 
zione, e per onore della poesia italiana spari- 
‘ rono per sempre . La favola si rappresentò per 
la prima volta con solenne apparato in Ferrara 
nel 1 578 ; poi anche in Firenze , diligendo le 
decorazioni il celebre architetto Bontalenti : dalla 
bocca del Poeta volle ascoltarla la Principessa 
d’Urbino : ed appena vide colle stampe la pub- 
blica luce , che fu tradotta nelle più colte Un- 
gile d’Europa. 

Cinzie aìl'y^minta rivide Torquato la corte 
d*Urbiuo , e colla Principessa Lucrezia , che ne 
faceva il principale ornamento , visse più mesi 
e in campagna e in città , invocando spesso le 
Muse a lodarne non solo le doti deU’ animo , 
ma anche quelle del corpo : nel che fare però 
usò grandissimo artifizio , perchè ella si acco- 
stava al quarantesimo anno uelP età sua. Nacque 
allora quel bel sonetto , che comincia : 

Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa 
Sembravi tu ec. 

c che a ragione si cita come uno dei più felici, 
che uscissero dalla penna di lui. Colmo d’onori 
e di doni tornò con lei a Ferrara ,, e fu allora 
che concepì l’ idea di dare alla scena italiana 
una Tragedia, che trionfasse come l’ Amin- 
ta , sopra tutte quelle che vi si rappresentava- 
no . Si propose di formare l’ inviluppo' simile a 
quel deir Èdippo tiranno di Sofocle , xioè che 
contenesse riconoscimento e peripezia , e il ri- 
Tasso VoU /. d 
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conoscimento di quella guisa appunto che Ari- 
stotele a tutte l’allre antepone , che si fa avve- 
nire non per raacchlua o per opera di segni » 
ma necessariamente dalle cose poste innanzi , e 
per cui nasce incontanente la mutazione dello 
stato , c questo di felice in misero , che per 
sentimento de’ migliori maestri è il più proprio 
della Tragedia . Galealto Re di Norvegia è il 
protagonista dell’ azione , cui poscia cambiò nella 
persona di Torrismondo Re de’ Goti. Terminato 
però appena il primo atto e due scene del se- 
condo , levò la mano dall’opera, forse perche 
non piaceva al Duca eh’ egli non attendesse uni- 
camente a dar compimento al tanto suo aspet- 
tato poema. Questo principio, che va in istam- 
pa col titolo (li Tragedia non finita^ dee va- 
lutarsi ancor più dell’ intera tragedia del Tor- 
rismondo, perchè l’uno nato in tempi felici, 
l’altra in tempo calamitosissimo per infermità e 
disgrazie sofferte . 

Il poema era giunto allora a diciotto canti; 
ma gli ultimi sei di questi non soddisfacevano 
punto il diflicil giudizio del poeta. Non vi era 
parte d'csso,.che nou volesse perfetta; e quan- 
tunque avesse studiata l’arte della guerra , non 
trascurò di consultare i più esperti , e special- 
mente il Duca :-suo Signore , che alla teorica 
aveva unita la pratica , su tutte quelle azioni 
militari , che dovevano aver luogo nella narra- 
zioue della sacra ' guei-ra . Ninno antico e mo» 
derno poeta può certamente contendere in ciò 
col nostro Torquato , da meritare per qiu^to 
titolo urryiosto distinto tra gli scrittori militari. 
Rassegne e marce d’eserciti , posizioni vantag- 
giosamente scelte', campi assaltati , viveri impe* 
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diti , assedio di grande e ben munita città , 
giornata campale , cbe decide dell' esito delia 
guerra , ed altri minori incidenti non avrebbe 
saputo meglio descriverli un Generale assuefatto 
ai trionfi. £ qual più perfetto modello di un coiir 
dottier d'armata ai quello di Goffredo ? E qual 
eroe più passionato, e più tragico di Rinaldo, che 
se fu modellato in parte su quello , ebe Omero 
rappresentò in Achille , nou e però meu briU 
laute , men fiero , e meno impetuoso ? Aggiun- 
giamo ancor questa lode al nostro poeta di aver 
saputo evitare quel difetto , di cui non si scusa 
l’autor deir Iliade , cioè della lunga e non in- 
terrotta narrazione di combattimenti , da occu- 
pare quasi la metà del poema . Niente sfuggiva 
al giudizio di lui , onde condurre a line un 
lavoro , che presentasse un disegno , un piano , 
una dìsti'ibuzione di parli disposte in modo da 
formare un tutto , e di cpndurre ad uu fine 
verso il quale tutto cammina , e tutto arriva 
senza rallentare mai rinteresse dell' azione, e la 
nobiltà dell’ elocnzione , Mentre che con un’ 
ostinata applicazione a ciò attendava, fu obbli- ' 
gato di accrescere Io splendor della corte , che 
accompagnava il Duca , mossosi ad incontrare 
Emùco 111. che dalla monarchia di Polonia 


>ass:iva a quella di Francia. Gli eccessivi calori 
jrov.ati in Venezia, e forse i disordini fatti nei 
. >aachclti reali , gli cagionarono una improvvisa 
quartana , accompagnata da così gran langui- . 
dezza , che lo costrinse di riunnziare a qualun- 


que appllcitzione . Non ricuperò là primiera sa- 
lute se non verso la primavera deiranno rSyS; 
ed alloi'a fu pago il suo e Tallrui desiderio di 
veder termiuato il poema. Prima però, di daivlo 
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alla luce volle sottometterlo alla ceasura di pa- 
r^chi uomini dotti , che varj di pareri produs- 
sero incertezza e confusione nell’ animo del poe- 
ta , e un indugio alla richiesta pubblicazione . 
11 suo fedele amico Scipione Gonzaga , il Bar- 

f eo , Flaminio de’ Nobili , Silvio Antoniano , e 
perone Speroni , eh’ erano reputati in Roma i 
Dittatori del buongusto, concordemente giudi- 
carono , che trionfasse di troppo il protagonista 
sopra i subalterni eroi, mossero de’ duabj in- 
toruo alla necessità , connessione e verisimiglian- 
za degli episodj , e a quel d’ Erminia opposero 
non esser verisimile , che una donzella , timida 
di sua natura , s’armasse , uscisse dalla città , si 
arrischiasse di andare nel campo de’ nemici , 
senza che Tancredi avesse prima posto oi-dine 
tale da poter venire a trovarlo con sicurezza ; 
e a talulto sembrò l’episodio d’Armida troppo 
lusinghiero e soverchiamente lascivo , 11 Tasso 
valuto queste censure , e mutò , e levò molte 
cose . Non dette però orecchio allo Sperone su 
l’unità dell’ azione , perchè persuaso che non 
disdicesse all’ epopeja l’unità di molti , purché 
questi molti convenissero insieme sotto qualche 
unità , come non curò la scrupolosa delicatezza 
dell’ Antoniano , che avrebbe voluto che si to- 
gliessero dal poema non solo gl’ incanti ( 7 ) , ma 


(7) Gl' incanti , e tutto che appartiene al maravi- 

glioso, di cui fece uso il Tasso, accrescono certamente le 
bellezze del poema . Non rigettando la nostra Religione la 
inagi a , poteva aver luogo conveniente, uve si tratta di una 
guerra contro persone viventi sotto il giogo de' deroooj|, i 
quali dovevano fare ogni sforzo contro quelli , che seguendo 
le insegne di Cristo procuravano di sottramele . Quanto v'in- 
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eli amori di qualunque sorla . Bastò al poeta 
d’averli ideati in guisa che noti avessero un fine., 
felice. Solo quello d’JErniinia pareva che l’avesse , 
avuto y e si mostrò pronto di aggiungere nel 
penultimo canto una decina di stanze , che con* 
tenessero la conversion della donna , il che qierò 
non fece , forse perchè i censori s’awidero an- 
ch* essi , che una sì fatta giunta sarebbe stata 
soverchia, e per avventura nocevole alla per- 
feziou del poema . 

Poco mancò che non si togliesse da questo 
l’episodio di Sofronia e di Oundo , perchè 
tranne lo Sperone , tutti gli altri censori furo-' 
no d’accordo di condannarlo come troppo vago, 
fuor di tempo introdotto , non troppo ben 
connesso , e infelicemente sciolto per forza di 


teressa la magia d' Annida ! Quant’ arte in averla mostrata, 
abbandonata per la sua passione alla discrezione di quello 
che ama, nel momento che un poter sopranaturale la rende 
padrona assoluta della vita di Rinaldo ! Con quest’ arte il 
poeta parla insieme all’ immaginazione ed al cuore. £ quella 
selva incantata non produce forse un grand’ effetto , e non è 
ella una sorgente di bellezze ? Chi non si sente commosso 
nel momento che fiutrepido Tancredi vi entra, e che poi ne 
esce a passo lento come uomo superiore al timore , ma che 
riconosce una potenza maggiore della sua forza e del suo 
Coraggio ? Quando la voce piangente di Clorinda e d* Armida, 
escendo da que* tronchi sensitivi , percuote le orecchie di 
Tancredi e di Rinaldo, non è chi legge forse commosso ed inte- 
nerito al pari di quello che lo sia da quel luogo dell’ Eneid^ 
ove Enea volendo strappare dei rami di un mirto, vede co* 
lare delle goccie di sangue , e sente una voce lamentevole , 
che gli rimprovera la sua crudeltà ? Non si finirebbe, mai a 
volere notare le belle invenzióni, che introdusse nei suo poe- 
ma il Tasso senza offendere la convenienza. Bisognava tre-, 
vare un compenso alla mancanza dell’ antica mitologia , di 
cui non poteva servirsi un cristiano poeta , e niun seppe tro- 
varlo più felicemente di lui. ...... , , ' 
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macchina. Fu nna forliiua pel poema , che il 
Tasso , dopo varj contrasti .sostenuti con se me- 
desimo » si risolvesse alla fine di non proscri- 
verlo, mutandovi solamente alcune piccole cose. 
Ei disse , che in questo episodio volle indulgere 
genio et Prinnijn , nlludcndo forse al ritratto , 
che si era proposto di fare della Principessa 
Eleonora nella persona di Sofronia , e al pia- 
cere che aveva provato il Duca Alfonso in con- 
templarlo . Quanto allo stile , se convennero 
que’ severi giudici in loilarne il colorito c T ar- 
monia , dissero altresì , che sembrava loro trop- 
po fiorito e troppo abbondante d’ ornamenti . 
Protestò egli in una lettera al Gonzaga , che 
(pianto agli ornamenti sarebbe stato più tosto 
indulgente a lasciarli , che molto severo nèl 
rimoverli ..... perchè giudicava , che l'essere 
talora troppo ornato non Josse tanto difetto o 
eccesso dell arte , quanto proprietà e necessità 
della lingua , che non avendo ritenuti molli 
modi proprj della latina , e più ancora della 
greca , atti ad innalzar lo stile senza bisogno 
a’esquisito ornamento , lo necessitava di aud.Tre 
in cerca di molte figure e di molli modi presi 
dalla mediocre forma e dall’umile, che sup- 
plissero a quella mancanza . Uylriosto ( dice 
egli ) Dante , e il Petrarca nei Trionfi molte 
volte serjìono ; e questo è il maggior vizio , che 
possa commetter V eroico ; e parlo dell Ariosto 
e di Dante , non quando passano nel 'rizio 
contiguo all umiltà , che è la bassezza , ma 
quando usano questa umiltà, che per se stessa 
non è biasimevole , fuor di luogo . Un (lifello 
però inosservato dagli altri lo piilesò al Gonza- 
ga , coufessaudo di usar troppo spesso il parlar 
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disgiunto , cioè quello che si lega più tosto per 
runione e dipenden/,a de’ sensi , che per copula 
o altra congiuiizion i^i parole • Non nega , che 
questa imperfezione ha molte volte sembianza 
di virtù , e che talora è virtù apportatrice di 
grandezza; ma che Terrore in lui prodotto dalla 
continua lezione àe\V Etieide iìx Virgilio, cousi- 
sistera nella frequenza . Se procurò di emen- 
darlo , non lo corresse ]ierò del tutto ; onde il 
Galileo in quel suo troppo severo confronto 
dell’ Orlando furioso , e della Gerusalemme li-- 
berata paragonò lo stile di questa a quel lavoro 
detto di tarsie, in cui i legnclti di diversi co- 
lori non possono giammai accoppiarsi , e unirsi 
cosi dolcemente , che non restino i lor confini 
taglienti , e dalla diversità de’ colori crudamente 
distinti . 

Quanto acutamente giudicasse Torquato le 
sue projirie produzioni ; quanto fosse uiligento 
nella ricerca de’ più piccoli nei ; quanto docile 
e moderato nel secondai’e Taltrui j)arere , quan- 
do fosse stato dettato dalle regole delT arte , ne 
somministrano una luminosa prova le sue let- 
tere . Il lodevol desiderio di dare alla nostra 
pòesia un poema per quanto fosse possibile 
perfetto , era per lui una pena dolorosa , che 
l’ohhligava di stancar gli amici cou lettere , e 
d’intraprender viaggi , che allontanandolo dalla 
corte servivano ai suoi nemici , ch’era n molti e 
potenti , per adoperare più gagliardamente e 
più sicuramente le macchine dell’ invidia . Tor- 
nò a Padova q a Bologna; andò nell’ anno santo 
a Roma ; si fermò alquanti giorni in Siena ed 
in Firenze ; e da quanti vi ebbero in questa 
città uomini illustri per finezza di giudizio e 
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per dotirina celebrati proctmS di trar lumi , che 
gli servissero a dare l’ultima lima al suo lavoro , 
in modo da soddisfare non solamente ai versati 
negli studj poetici , ma anche da piacere , come 
scrisse al Gonzaga , ai cortigiani galanti e alle 
persone mezzane . Questi viaggi , e quel di Ro- 
ma specialmente, che gli procurò la stima e la 
benevolenza de’ nipoti pontifici ® gran Car- 
dinale Ferdinando de’ Medici, fecero nascere il 
sospetto eh’ ei volesse con altro servizio distac- 
carsi da quello della corte di Feirara : ciò non 
ostante , tornato ad essa sul principio dell’ anno 
i5y6 , vi fu graziosamente accolto dal Duca e 
dalle Principesse ; il che servì ad accrescere 
maggiormente il mal talento de’ suoi nemici . 
Era succeduto nella carica di primo Segretario 
al Pigna , uomo dotto si , ma infinto , astuto 
ed invidioso , quale appunto vien descritto nella 
Gerusalemme , il dottoi’ Antonio Montecatino , • 
uomo a quello niente inferiore per ingegno , 
per sapere e per malvagità di carattere. L’avere 
adoperate invano Torquato le arti le più fine e 
'le più lusinghiere per cattivarsi q^uel primo, lo 
convinse , che sarebbe stato inutile il tentarle 
col secondo , più risoluto , e meno rispettoso . 
Si preparò pertanto .a-sostenere Un* aperta guer- 
ra , lusingato dal costante favore della Princi- 
pessa Lucrezia , che , priva di prole , e forse 
ancora dell’ amore del marito per l’avanzata età, 
crasi restituita a Ferrara . Non cessava ancora- 
il Duca di dargli segni di stima , c con un nuo- 
vo vincolo l’obbligò alla corte , dichiarandolo in 
luogo del Pigna Istoriografo della sua casa. Ciò 
non ostante prestava volentieri orecchie a quelli, 
che in secreto lo consigliavano di accettare le 
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onorevoli e generose offerte de). Gran Duca di 
Toscana , presso di cui sperava di poter con- 
durre una vita più tranquilla , e meno sotto- 
posta ai morsi dell* invidia. Il certo timor di 
questa , la riverenza e la gratitudine dovuta, 
agli Estensi , la speranza di un più felice stato 
sott’ altro cielo producevano nell’animo di dui 
un’ agitazione tale di pensieri da somigliarsi a 
un mare tempestosissimo . Non ignorava che 
s’intercettavano , e che si aprivano le sue lette- 
re ; che taluno era furtivamente jienetrato nelle 
sue stanze per rubare le carte , che vi si cu- 
stodivano ; che si subornavano i suoi servitori ; 
e che si pensava di stampare in (gualche città 
d’Italia il suo poema senza «quelle mutazioni , 
eh* egli con ostinato studio di giorno in giorno 
vi andava facendo ; vi fu perfino un certo Mad- 
dalò , con cui aveva avuto prima rissa eli pai'o- 
le , e a cui aveva dato uno schiaffo per pu- 
nirlo di una mentita datagli sul viso , che in 
compagnia de’ fratelli lo assalì , e lo ferì nelle 
spalle » aggiungendo al tradimento la viltà della 
subita fuga , suggeritagli dalla prodezza nell’ ar* 
mi di Torquato. 

L’ interesse , che mostrò il Duca per punire 
i rei , e per impedire la pubblicazion del poe- 
ma y doveva apportar qualche calma a ^uell’ a- 
nimo agitatissimo ; ma non trovandola , il Conte" 
Ferrante Tassone , un de’ suoi più affezionati 
ed intrinsechi amici , lo invitò presso di lui a 
Modena , non risparmiando cura per procurar-, 
gli ogni possibile divertimento e di conviti, e 
di musiche , e di piacevoli e liete conversazioni. 
Così ebbe occasione di conoscere e di trattai^ 
Tarquinia Molza , dama , che accoppiava alla 
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bellezza la cognizione delle più nobili scienze , 
e Farle di comporre versi genlilissimi nella la- 
tina e nella italiana favella . Ma poiché ei re- 
cava seco la cagione de’ suoi disturbi , vale a 
dire la sua troppo gagliarda e giù mollo riscal- 
data fantasia , non riportò dalle cure dell’ amico 
quel giovamento che polevasi sperare , e solo 
si mostrò docile al suoi consiglj di non partirsi 
dalla servitù del Duca. L’invitavano ancora a 
ritornare e a trattenersi in Ferrara le graziose 
accoglienze di Eleonora Sanvltall , sposa novella 
di Giulio Tiene Conte di Scandiano , giovine 
bellissima , d’alto animo , e di leggiadre c gen- 
tilissime maniere, e oltre a ciò molto versata 
negli studj delle belle lettere e delle scienze , 
che non meno accese la fantasia di lui a lodarla 
con nobilissimi com])onimcnti , ebe il cuore ad 
amarla. Tutto questo però non serviva che ad 
accrescere la ralibia e lo sdegno de’ suoi emu- 
latori , i quali mal solTrivano , che un foreslierò 
esule , povero , di umor malinconico , e di lin- 
gua balba fosse la delizia non sol de’ Principi 
Estensi , ma di tutte le più colle dame , che 
facevano più bella la lóro corte. 

In queste angustie ci prese a distendere 
Tallegoria del suo poema , più tosto per ischer- 
zo e jnìr capriccio natogli accidentalmente , di 
'quel che nello scriverlo avesse avuto il pensiero 
di nascondervi senso alcuno allegorico. ’J'uttavia 
gli riuscì di cavamela con tanta felicità , e con 
una sì esatta corris]K)ndenza di tutte le parti 
al senso letterale dell’ o])era , eh’ egli medesimo 
ne restò quasi maravijgliato , dubitando talvolta 
di avere sin da principio avuto qualche mira 
ai mister] , che poi vi scoperse. Dalle cose cou- 
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tenute in questa allegoria , che suole accompa- 
gnare quasi tutte le edizioni del poema, è fa- 
cile il congetturare quanto ei fosse versato nella 
lettura degli antichi filosofi , e di Aristotile e 
di Platone massimamente . Perehè poi mal s’a- 
^ dottava all’ allegoria la battaglia di un mostro 
descritta nel Canto xv, , penso di sostituii’vi la 
fonte del Riso , celebrata da molti c particolar- 
mente dal Petrarca ; nella qual felice mntazioac 
ebbe ancora in mira di compiacere il lìargeo 
che lo avvertiva di scemare i miivabili . Fece 
altri rassetti c miglioramenti , e credendosi giunto 
al termine del lungo e penosissimo lavoro, de-, 
liberò di andare a Venezia per cominciarne la 
stampa. Ma la peste, che si manifestò in quella 
città, lo rattenne : e Acceduti poi molt’ altri 
funesti avvenimenti , non potè gustare il fratto 
di quella gloria, che gli prometteva la pubbli- 
cazione di un poema sì bene immaginato , e sì 
felicemente condotto. 

Ogni coljK) d’avversa fortuna mortalmente 
feriva cd agitava l'animo suo malinconico . Gli 
divenivano perfino sospetti i suoi più sinceri 
amici , e a nulla servivano le care più che 
paterne del suo Signore per inspirargli confi- 
denza , e per richiamarlo alla primiera tranquil- 
lità . Giunse perfino a temere d essere stato ca- 
lunniato d’infedeltà verso di lui ; e la sua agi- 
tata fantasia lo trasportò a segno di dubitare 
di essere stato accusalo di miscredenza al tribu- 
nale della sacra Inquisizione. La sua ingenua 
confessione ci assicura , che nello speculare i 
sistemi degli antichi filosofi provò qualche dub- 
bio intorno al mistero dell’ Incarnazione , alla 
creazioui dd ivoudo dal nulla, cd alla immor- 
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ta]ità ddr anima ; , ma non in modo da prestarvi 
intero consenso. Ciò non ostante il Umore di 
avere forse mancato in una materia cotanto de> 
licata io fece nel iSyò risolvere di condursi a 
Bologna, e di presentarsi all* Inquisitore . Parti 
da esso soddisfattissimo , e confortato con utili 
istruzioni , che rendettero più ferma la sua cre> 
denza . Non potè però vincere la tema d’essersi 
lasciato uscir di bocca delle parole da far du- 
bitare della sua fede ai suoi nemici , e di aver 
COSI data a costoro ansa d’accusa per maggior- 
mente rovinarlo. A questi timori se ne aggiunse 
un terzo , ed era che si tentasse di togberlo di 
vita o col veleno o col ferro ; e questi pensieri 
gli riscaldarono talmente la fantasia , che uon 
trovava riposo , nè d’altro parlava . Il Duca , la 
Duchessa d'Urbino , e la Contessa di Scandiano 
invano adoperarono i mezzi i più opportuni a 
calmare tanta agitazione. Giunse perfino a tirare 
un coltello dietro uno de’ suoi servitori * del 
quale per avventura aveva preso alcun sospetto, 
nelle stanze medesime della Duchessa ; il che 
produsse l’ordine di arrestarlo : caso veramente 
miserabile , come scrisse Maffeo Veniero illustre 


poeta al Gran-Duca di Toscana (8) , per uomo 
di tanto valore e di tanta bontà , quantunque 
diretto non al castigo , ma alla salute di lui . Il 
vedersi però incarcerato pose il colmo alla sua 
costernazione, perchè gli parve di non poter 
più dubitare della disgrazia del Principe , e della 
total sua rovina. Ciò non ostante scrissegli una 
getterà , supplicandolo co' modi i più compassio- 


(I) La Lettera è del 17 di Giugno del <$77. . 
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nevoli ad aver pietà di se , e a perdonargli , 
rffondendo il tutto nella malignità della fortuna 
e de’ suoi nemici . Il Duca , che lo amava , e 
lo compativa teneramente , comandò che fosse 
-posto in libertà , e che si sottoponesse a una 
rigorosa cura coll’ assistenza de’ più valenti me- 
dici , e de’ suoi servitori medesimi . Parve in 
principio che migliorasse assai , e per vie più 
confortarlo , seco lo condusse alla reai villa di 
Belriguardo , usandogli e faceudogli usare da 
tutti le maggiori dimostrazioni di affetto e di 
stima . 

Prima ancora di questo- tempo aveva cre- 
duto opportuno, che l’ Inquisiture di Ferrara 
colle piu dolci e caritatevoli maniere prociu’asse 
di quietare quell’ animo turbato, e Tassolvesse 
su tutti i dubbj avuti ; ma malgrado tutte le 
assicurazioni si diede in quella stessa delizia di 
Bel riguardo a sofisticare stranamente su la sen- 
tenza dell’ Inquisitore , imm^inandosi eh’ ella 
fosse invalida , ed egli perciò male assoluto , 
perchè non si erano osservate le consuete for- 
malità , nè dategli le difese , e ciò col fine di 
non iscoprire al Duca la malignità de’ suoi per- 
secutori . Per queste ed altre stranezze parve a 
quel savio Principe di doverlo rimandare a Fer- 
rara , e lo raccomandò ai padri di san Fran- 
cesco, presso i quali aveva mostrato desiderio 
di dimorare . Ei fu sì contento della loro acco- 
glienza e delle loro cure , che pensò a farsi 
religioso di quell’ordine; il che però non ese- 
guì , perchè un* idea succedeva in lui ad uu* 
altra sempre più strana. Tra queste vi fu quella 
di ricorrere con una supplica ai Cardinali della 
suprema Inquisizione di Roma contro l’inquisì- 
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tor di Ferrara , per uoa aver voluto accordargli 
le difese; onde pregavali d’interporsi presso 
S. A. , jierchè , essendo egli stato accusato » e 
per la scn lenza data in Ferrara non bene asso- 
lato , gli permettesse di presentarsi a Roma , e 
di provvedere alla sua coscienza, al suo onore, 
e alla sua c|uiele , aggiungendo che nella cer- 
tezza , che il Duca avesse della verità , consi- 
steva il viver suo. E credibile che non fosse 
dato ricapito a questa lettera , e intanto si pensò 
a purgare rinfermo; al che si sottopose di ma- 
lissimo animo , temendo forse di essere in al- 
cuna b^evanda avvelenato . E poiché slavaglL 
sempre presente l’ affare dell’ Inquisizione, e 
rinvalidità dell’ assoluzione , instava continna- 
meute c con lettere e con imbasciate presso il 
Duca , perché volesse chiariti delle cagioni di 
tanta sua disgrazia , e provvedesse insieme alla 
sua sicurezza . L’ espressioni eran tali da non 
meritar risposta , e la proibizione di non iscriver 
più né al Duca , né alia Duchessa d' Urbino 
servì ad accrescere i sospetti c le paure nell’ a- 
nimo agitatissimo di Torquato , che alla fine , 
cogliendo il favoi’evol momento di essere stato 
lasciato solo, risolvè' di ottenere colla, fuga la 
sua salvezza . > 

I Accadde ciò nell’ estate dell’ anno »577 , e 
per paura di essere iuseguito prese il cammino 
per luoghi deserti, e. sprovvisto . d’ ogni cosa 

S er l’Abruzzo si condusse fino a Sorrento , ove 
imenrava la sorella maritata ad uno ideila no- 
bile famiglia Sersale. Sconlraffatto , c in abito 
da pastore non < fu : in . principio riconosciuto 
dalla medesima ; c poiciré gli {nacque di farla 
credere, che il suo. Torquato ritrovarasi loata- 
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no iu gran pericolo di vita , ella ne fu sì af- 
lUtta , che per dolore si svenne . Riconfortata 
dalla verità della cosa , ebbe cura che il fratello 
fosse assistito dai medici , e die si riavesse dal 
soverchio umor malinconico e dai sofferti disa- 
gi . Ma egli appena cominciò a godei-e il bene 
di questi affettuosi ofHcj , che si abbandonò al 
desiderio di ritornare a Ferrara , e impaziente 
d'ogni indugio si' condusse a Roma presso i mi- 
nistri del Duca . Le raccomandazioni di questi 
•c di altri amici autorevoli facilmente gli otten- 
nero il permesso del ritorno ; perchè se egli 
idolatrava quel Sovrano , questi grandemente lo 
amava , e lo stimava a dispetto di tutte le sue 
stravaganze. Le prime accoglienze furono amo- 
revoli ; ma o che pienamente non contentassero 
la sua ambizione , o che riuscisse al Mouleca- 
tino di avvelenare il buon animo del Duca , 
parve a Torquato, che si cominciasse a far 
poco conto di lui e delle sue composizioni . E 
poiché queste eran cadute nell' altrui mani dac- 
ché fuggi, s'immaginò che ciò fosse per pub- 
blicarle non intere e non emendate , col mali- 
gno line di scemarne la fama , Voleva lamen- 
tarsene col Duca e colle Principesse , ma tro- 
vava sempre l’adito chiuso, onde non potendo 
più resistere a tanta malvagità di fortuna , che 
lo privava perfino dei parti del suo ingegno , 
se ne parti quasi nuovo Riante , per andare 
altrove in cerca di un miglior posto ; protestan- 
do altamente , che avrebbe voluto più tosto 
essere servitore di alcun Principe nemico , che 
soffrile pazientemente tante indegnità da una 
corte, da cui aveva ricevuti i più lusinghieri 
contrassegni di 6tima . Se ne -andò .pertanto à 
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^lantova colla lusinga , che quel Sovrano , che 
tanto aveva fayarito.il padre suo ..favorisse an- 
cor ini ma si vide bea presto deluso : e ven- 
duto un aoelto di rubini e una collana d’oro . 
che facevano tutto il suo avere . potè passare a 
^ -Padova e a Venezia . Maffeo Vernerò, mosso a 
compassione dell’ infelicità di ù grand' uomo , 
tratto col Grau-Duca di Toscana perchè lo ri- 
cevfóse alla sua corte, ma o fosse che tardas- 
sero le risposte . o fosse che Torquato traspor- 
tato dal suo umore incostante avesse mutato 
. pensiero . fece tragitto nello stato del Duca 
d'Urhino. Prima di giungere a lui . in , una can- 
none indirizzata al bumioello Metauro . che poi 
.. .non finì., prese co’ modi i più teneri a raccon* 
tare tutte le infelicità, alle quali fin dai suo 
nascimento era stato soggetto , onde supplicava 
^uel Signore a raccoglierlo sotto l’ombra ospi* 
tale della sua gran quercia, stemma gentiii- 
jsio della famiglia delia Rovere . Merita di es- 
sere, riferito il principio di . perchè, si co- 

■ nusca che il turbamento della fantasia nel Tasso 
, : nulla , toglieva alla felicilÀ di pensare e di scri- 
. vere con sodezza di concetti <e .con nobiltà di 

espressioni. - ...... , 

rO 'dei grande ,AppenninQ , . 

figlio piociiolo ji. ma glorioso . 

f ’4iin<me,p»'s chiaro. assai cha d’onde , , , 
fugace peregrino ... 

{piesj» 4«c cortesi, coniche^ sponde 
fer sicurevta vengo e per, riposo,. 

■ JJalta quercia » cw tu bagni e feconde 
pon dolcissimi lanori, ond’ella spiega , ^ , j 
/ rtmd ri cAo. i monti e i mari ingombra , 
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Mi ricopra con f ombra , 

U ombra sacra , ospitai , che altrui non nega . 
Al suo fresco gentil riposo e sede , 

Entro al pià denso mi raccoglia e chiuda 
Si , eh’ io celato sia da rpiella cruda 
E cieca Dea , che è cieca e pur mi vede , 
Benché da lei m'appiatti o in monte o ‘n valle, 
E per solingo calle 

Notturno io mova e sconosciuto il piede: 

E mi saetta sì, che ne miei mali 
' Mostra tant' occhi aver quanti ella ha strali. 

Non furono vani i suoi voli , ma bea pre- 
sto alle più fondate speranze di menar presso 
quel Signore una vita onorata e ti/anquilla suc- 
cessero i sospetti e i timori , che indarno i suoi 
amici procurarono di dileguare. In questo in- 
felicissimo stato rivolse Tanimo al Duca di Sa- 
voja ; e senza far motto ad alduuo si parti na- 
' scosameute da Urbino . 

Giunto a piedi alle porte di Torino sareb- 
be stato vergognosamente ributtato , se per caso 
non s’incontrava con Angelo Ingcgnerì letterato 
Veneziano , che riconosciutolo attestò ai custodi 
non esser quello un ribaldo , come ne aveva 
l’apparenza , ma un poeta di vaglia e di nobile 
condizione . Lo condusse ancora , e lo presentò 
al Marchese Filippo da Este , che nasceva da 
Sigismondo fratello d’Èrcole 1. Duca di Ferrara, 
e che divenuto genero di Emanuel Filiberto 
Duca di Savoja , aveva (issato il suo soggiorno 
in Torino. Egli , ebe aveva conosciuto il Tasso 
ne’ suoi bei giomi in Fertara , l’accolse amore- 
volissimamente , e lo provvide di quanto poteva 
.occorrergli Anche il Principe di Piemonte Carlo 
^ Tiiwjo f^ol. 1. ' ' e . ■ . 
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Emanuele ebbe pietà di tanta miseria, c offrì 
‘ a Torquato , se ayesse voluto eatraro al- suo 
servizio , lo stesso trattamento , che soleva dar- 
gli il Dfica di Ferrara, colla promessa in oltre 
di fargli restituirete stie scritture . 'Ma il 'tra- 
sporto ,* che nutrì sempre per gli Estensi fece 
• ciré rinumiasse ad ogni offerta , e chè adope- 
rasse ogni mezzo per ricuperare la grazia del 
Duca , e tornarsene a Ferrara . Il malrimouio 
di quel Sovrano con Margherita Gonzaga , e le 
feste , che si preparavano per solennizzarlo ,’ ac- 
crebbero in Torquato il desiderio del ritorno , 
« sènza valutare le prudenti ragioni dd Mar- 
chese d’Este , che nel dissuadeva , giunse a Fer- 
rara nel Febbrajo del iSyq, un giorno piima 
dell’arrivo della novella Sposa. Le molte cure 
pel TÌceviniciito di questa fecero che Torquato 
non'potè avere udienza uè dal Duca, uè dalle 
' Principesse ; e dai Ministri stessi e dal gentiluo- 
mini Ferraresi fu anche peggio trattato ; ónde 
]>€utltosi di ai ere lasciato Torino , si abbandonò 
al suo umore e alla collera, e proruppe 'pub - 
blicamente uelle maggiori e più ingiuriose vil- 
lanie che immagiuar si potessero , così contro 
il Duca e tutta la casa Estense, come contro i 
'prinoijvali Signori della corte, maledicendo la 
•passata sua servitù, e ritrattando quante lodi 
■“ aveva mai date ne’ suoi versi a que’ Principi , 

' o ad alcun particolare , che tutti in quell’ ae* 
“ cesso spacciò per una ciurma di poltroni, d’in- 
grati e di ribaldi , ~ Il Doca_ avvertito di questo 
» vrllatio procedere credè di d<rvere' trattare il 
Tasso come un forsennato ; e perciò ordinò che 
' fosse condotto nello spedale di Sant’ Anna , e 
' quivi diligeutettleate custodito . Molti sono i 
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' luoghi deir opere sue, ia cui apertamente at- 
>• testa, che: le temerarie e imprudenti sue parole 
furono Tunica cagiojoei della sua prigionia , d t 
- doversi perciò riguardare come un’ impostura o 
•una favola quel ehe in contrario è stato rac- 
ooiitato da edlri. In una lunga lettera ad Apo< 
-stolo Zeno afferma il Muratori. di avere udito 
da un allievo del celebre Alessandro Tassoni , 

• che essendo un gioamo Torquato in corte , i Re- 

• costatosi alla Principessa Leonora per rispondere 
ad un’ iuterrogazione fatta da lei , c trasportato 
da'iun estro più che poetico la baciasse in vol- 
to; al qual atto il Duca; che vi >ora pi'esente, 
da savio- ed accorto Principe ch’egli era, rivòlto 
a’ suoi cavalieri, dicesse: mimte'' che fiera 

. disgrazia di un uomo < sì grande , che * in 
^ t^uesto' puntai è diventato pazzo; e che con 
questo ripiego, come tale trattandolo, io e&en- 
«tasse da castighi maggiori. Non. meno lontano 
' dal vero» dee reputarsi il racconto -del Quadrio, 
' ohe il Tasso stesso , per timorei chu fossero stati 
•scoperti dal Duca i.suoi amori , prendesse TeSpe- 
‘ diente .'di lìngersi pazzo, per ischivare in ootal 
•modo quelle pene che glii sovrastavano . 

£ faeile .Timmagiuarc Tavvilimeatoi e><la 
t costernazione , ,che cagionò alT animo già infer- 
'mo di Torquato il vedersi racchiuso. in un ospe- 
' dale di pazzi ; il che credesi avvenuto verso la 
metà di Marzo dell’anno B^arutosi al- 

.-quanlo dalla sua stupidità , in cui giacque per 
1 alcuni giorni; cononbe ! anche più vivamente 
r infelicità del suo stato •• che io questi termini 
. compassionevolissimi dipinse, al suo fetide e co- 
stante amico Scipione Gonzaga : Oimè ! misero 
mel io.Mvevo disegnato di scriverò ,< oltre due 
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poemi eroici di nohilissimo ed onestissimo ar- 
gomento ^ quattro tragedie , delle qiudi aveva, 
già formata la tavola , e molte opere in prosa . , 
e di materia bellissima e giove^’oUssima alla 
vita degli uomini, e di accoppiare con la filo- 
sofia teloquema in guisa che rimanesse di me 
eterna memoria nel mondo, e mi aveva pro- 
posto un fine di gloria e di onore altissimo , 
Ma ora oppresso dal peso di tante sciagure 
ho messo in abbandono ogni pensièro di gloria 
e di onore i ed assai felice (tesser mi parrebbe, 
se senza sospetto potessi trarmi la sete , dalla 
quale contimiamenle son travagliato , e se co- 
rn uno di questi uomini ordinarj potessi in qual- 
che povero albergo menar la mia vita in liber- 
tà , se non sano , che più non posso essere , 
almeno non cosi angosciosamente irhfermo ; se 
non onorato , almeno non abbominato ; se non 
colle leggi degli iionnni , con quelle de bruti 
almeno , che ne’ fonti liberamente spengono la 
sete , dalla quale ( e mi giova il replicarlo. J 
tutto sono acceso. Nè già tanto temo la gran- 
dezza del male , quanto la continuazione , che 
orribilmente al pensiero mi si appresenta , mas- 
simamente coìwscendo , che in tale stato non 
sono atto nè allo scrivere , nè all’ operare . E 
il timor di continua prigionia molto accresce 
la mia mestizia , e t accresce V indegnità , che 
mi conviene usare , e lo squallore della barba 
e delle cldome e degli abiti , e la sordidezza e 
il sucidume fieramente m’ annojano , e sovra 
tutto mi affligge la solitudine , mia crudele e 
naturai nemica , dalla quale anche nel mio 
buono stalo era talvolta molestato , che in ore 
intempestive rn andava cercando o andava 
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trovanào compagnia. Si lamenta altrove,. che 
gli si negavano perfino qnelle comodità \ eh’ e- 
rano concesse ai plebei; che ninna medicina' si 
apportava airaulino e' al corpo ; e che gli assi- 
stenti tutti eran perfino sordi alle * vóci , che 
domandavano qualche religioso conforto. Tanta 
durezza lo amareggiava a segno "da esSere tras- 
portato a qualche nreve delirio" o frenesia , co- 
ro’ ei medesimo soleva chiamarla . E pòi mira- 
bile , che questa frenesia invece d’ istupidirlo 
aguzzasse anche in lui l’ingegno ; onde quel che 
scriveva in questo stato aveva tale nobiltà di 
pensieri e di parole , che sembrava parto di un 
estro superiore e quasi' divino : 

^ Non già cose scrivea degne di riso , 

' Sehben cose facea degne di riso, 

. t ( 

disse di se medesimo neW Arninta \ quasi pro- 
fetizzando r infelicità delle sue future disgrazie. 
'Procurò di alleggerirle un nipote 'dell’ jnumanò 
Prìor dell* espiale ,, Agostino Mosti , giovine 


colle quali tentò 'di risvegliare in loro qualche 
compassione del suo infelicissimb statò. Ma ciò 
fu invano; onde ebbe ricorso all’ intercessione 
di' diversi Principi, e massimamente dell’ Impe* 
rator Fiidolfo , e del Cardinal Alberto d’Austria 
fratello di lui, supplicandoli 'di far opera per 
la 'sua liberatone. Il discorso della Pirtìi eroi- 
ca é 'della Carità inviato al Cardinale in questa 
occasione ha delle parli eloquentissimè,' e ben 


amante delle lettere , che gli servi di copista 
in ' que’ componimenti che andava scrivendo . 

FTt ^ . • A /. ' -1 _ _ I ‘11* • ‘ • ' 


Tra 
al Duca 


questi VI furono due nobilHssime canzóni j 
uca l’una, l'altra alle Principesse sorelle. 
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dimostra , che non mcn che Socrate e Boeri© ’ 
sapea Torquato filosofare nello squallore della 
prigione. Implorò ancora gli offic] della corto 
di Mantova; ma il Duca rispclideva sempre , 
che non dalla libertà, ma dalla medicina po- 
teva solo rinfermo sperar la sua guarigione . 
Egli però a mostrare quanto fosse sano di mente 
andava componendo de* dialoghi , e son bellis- 
simi quegli intitolati , Il Messaggero^ indirizzato 
al Principe di Mantova , Del Piacere onesto , 
ossia II Gomaga , dedicato ai Seggi e Popolo 
napolitano, e 11 Padre di famiglia ^ a cui det- 
tero occasione il cortese ospizio avuto in casa 
di un gentiluomo non lungi da \ercelli , e i 
savi ragionamenti tenuti con lui , vero esempla- 
re di un buòn padre di famiglia. Rivide ancora 
quelle rime composte nel tempo dell* alterazione 
de’ suoi umori , che indirizzò alle due Princi- 
pesse , perchè vedessero , che nè la malignità 
degli uomini , nè quella della fortuna aveva 
potuto torgli o la conoscenza del valore e mo- 
nto loro , o il desidei’io di onoratale . I-a Du- 
chessa d’Urbiuo gradi sommamente questà nuo- 
va dimostrazione di stima, e sentì pietà delle 
disavventure del Poeta : non così la Principessa 
Leonora , che oppressa allora da m'ave infer- 
mità terminò poco dopo di vivere, ^on dee far 
maraviglia , che la Musa del Tasso non spai*- 
gesse d\lcn« fiore la tomba d’ un’ insigne sua 
padrona e favoreggiatrice , perchè alla noja e 
ai disagi della carcere, e all’ infermità c debo- 
lezza del corpo si utìì in quel ttmp<i il ram- 
marico di vedere stampato poco men clic setm- 
Iraffatto e mutilato il suo poema , e ciò per 
opeia di Celio Malaspina . Si dolse amaiamente 


DI TORQUATO TAf^O. l.XRt ; 

ooUa Repubblica di Vene7.ia_ di averne perme^fi 
la stampa, e col .Gran Duca jji Toscana di aver 
dato copia di quell’ imperfetto frammento ad 
uu suo genliluomo , perchè il pubhJic,asse/ fur-» 
tivameute con tanto pregiudizio ^ dd, suo, inte- 
resse e del suo onore., , j., , , 


, A ripararlo si mosse il suo amiep ed am- 
miratore Angelo In^egnein , ^ che. a,veva in sei 
notti continue trascritto il poema da ima. copia 
emendala dal Tasso medesimo. Ne fece pertanto 
nello stesso tempo due edizioni , in, Casalrnag- 

t iore l’una , iu Parma Tallm , che , quantunque 
i gran lunga superiori alla pripiR > non giun- 
sero però, a cqnlenlare pienamente l’Autore. 
Furono però ben ricevute dal pubblico , che si 
congralujava colla nostra lingua di avere dopo 
qpasi quattroceut’ anni dal suo nascimento ot- 
tpQuto al pari della greca e della latina uu vero 
e perfettissimo poema epico. Procurò ancora, il 
lN|alaspiaa di risarcire il torto, fatto al poeta con 
qpolla sua prima edizione , dandone una più 
corretta e più compiuta di quella stessa dellTn- 
gegueri . Ma nel tempo che il moudo. ri.>.onava 
delle lodi del Tasso e che gli 'editori e.,,gU stam- 
patori traevano gran profitto dalle lunghe e qon, 
mai interrotte fatiche sue , ei languiva in un’ 
infelice prigione, disprezzalp , infermo, biso- 
gnoso di tutto , e con poca speranza di esserne 
liberato. Frastornalo di coiitiuno ne’ suoi sludj 
dalle grida dell’ ospedale, d;i far , , com’ egli di- 
ceva, divenir forsennati gli uomini ,i più sJivj, 
ed oppresso dalla durezza 4*^’ trattamenli in> 
plorò la protezion di più d’uno, perchè gR 
oUene^ero dal Duca o di essere trasportato 
trpve, n che gli fqsse allargata' al m^o, la pri- 
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gionia Ji' Sant’ Anna .“Dovè forec questa grazia ' 
alle preabicre 'della Duchessa di Urbino; e per 
quelle (lei ''Priòcipe di Mantova, capitato in ‘ 
quel tempo a Ferrara , concepì la lusinga della • 
sua intera liberazione . A sollevarlo non poco 
ancora (contribuirono gli amorevoli officj di D. 
Marfisa d’E^e , sorella cugina del Duca , poco 
prima sposata ad Alfonsino Cibo Marchese di ' 
Massa e Carrara , a cui non fu negato di averlo 
un giorno jiresso di lei , benché <col jwitto di ■ 
ricondurio la sera all’ospedale. Lasciò un' illu- 
stre ricordanza de’ lieti e dilettevoli ragionamenti 
avuti con lei e con altre due belle e valorose • 
Dame, Tarquinia Molza e Ginevra Marzia, nel 
dialogo intitolato Za Molta oweio Dell Amore . 
Qualche dono di amica' mano, e le visite 'di 
amici' e di' altri ammiratori suoi , che venivano ' 
espressamente a Ferrara per vederlo, servirono- 
altresì di conforto alla sua infelicità. 

Giusto il 'secolo nel concedere a Torquato 
non sol ' la lode di sovrano epico poeta , ma • 
anche di lirico superiore a quelli dell' età sua , 
c di prosatore elegante insieme, robusto c dot- 
to, faceva' sì , che avidamente si ricercassero le * 

■ rime e le prose di lui. 11 giovine Aldo nel i58i • 
ne pubMicòTa prima parte, la seconda l'anno 
dopo, ma' con infinite scorrevioni. Ciò mosse il 
Cavalier Guariui a risanar quel corpo di scritti, • 
servendosi ■ non' meno dell’ «acutezza del projirio 

§ indizio , che della pratica , che aveva delle cose 
el Tasso. Lo stesso aveva anche prima tentato • 
per la Gerusalemme' quando 'la 'prima volta • ‘ 
comparve ‘di' pubblico .* Se ciò daini ottenne 
l’amor della poesia ,' non potè 'però scordare» »' 
segno i' passali disgusti avuti con ’ Torquattv per ■ 
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gelosia in amore, e per' invidia idi>*writo da i. i 
visitarlo nella carene Ciò , Aon' ostante {volle ' 
Torquato, che rimanesse -un’^eterna. testimoniali*' , 
za della gratitudine . sua , lodando nel Dialogo ' 
detto II Messaggiero il valore di lui non t s<3o 
nelle buone lettere e nell’ eloquenza , ma t ancora 
nella civil prudenze , di cui spedalmenté ^o- ' 
riavasi . Peagior servizio 'gli rendè Cammillo 
Cammini dal Monte San Savino,, che ardì di 
agmungere al Goffredo altri cinque canti , .e di 
pubblicarli in Venezia Tanno r583 : ma non per .. i 
questo lor^uato , avvezzo a sopportare onte • > - 
maggiori , si lamentò delT ingiuria fattagli da • , 
quel pedante 'presoutuoso , e solamente disse <■ 
qualche parola contro Francesco Melchiòri , che , 
premise a quel lavoro un Sonetto, in cui asso- r' 
migliava il suo canto a quello della Sirena . S- 
dolse ancora alcun poco col Yasalini librajo , 
Ferrarese, che aveva fatto stampare in Venezia 
una terza pàrte delle sue rime c prose; perchè 
desiderava di rivederle prima , e di compiacere 
con esse Aldo Manucci-, venuto espressamente-; 
a Ferrara per trattare seco lui dell’ edizione delie , . -j 
medesime. Così .tra frequenti noje e rare sod*^ 
disfazioni passava Torquato i giorni suoi , nè i . 
potè senza estremo . dolore vedere infruttuosi ì 
novelli ofBuj per la sua liberazione e del Cajv-, •> 
diuale Albano, e delta Duchessa di Mantova' 
Eleonora d’Austria; e Tiuflessibilità, odiosa ..del . 
suo Signore contribuiva non poco la rendereif,..,. 
J^ggiore la sua salute. Consultò su di questa il' . 
rinomato professore di medicina Girolamo Mer* 
curiale,. che lo consigliò ad aprire uu cauterio , 
in una gamba, a far uso di certa atta' -, 

ad addelcivciil. saugue e a sedare ,i^fumb^ <cbe' . 
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gli montavano al. e gli ragionavano iat-- 

macinazioni , s^ni e visioni spiacevolissime , qdj 
altri. strani ed incomodi effetti , e (ìnalmeute di 
astenersi dal vino, e di fan uso dl conlipue rinr - 
fpespanti^bc^vande. Solito di ricusare tptfl quc’j- 
rimedj , che non eran blandi e piacevoli, non. 
feee.gr^a caso di quelli suggeriti dal Mercuriale; t 
e poiché gli fu permesso d'uscir qualche voltai 
a dijMU’to, e di visitare Dame e Cavalieri suoij 
amorevoli, gran 'sollievo prendeva dal veder -, 
maschere e spettacoli, e dal cavar argomento - 
di dialoghi dalle amichevoli ed erudite cqnver- , 
sazioni. Così nacquero quelli^ che intitolò 
Beltramo ^ ovvero della Cortesia il Maljnglifìyi 
<yvvero delia Corte ^ il Ghiri inzone * o\>vero l’Ey 
pitaffio , la Cavalletta , ovvero della Poesia j 
Toscana^, tutti pieni di sode riUessioni.,, e di 
eleganza di stile. Ritornava anche sj'^esso .pi vpru^ 
or componendone de’, nuovi, or correggendo 
composti., e mise così alfoiiline tre i grossi VO7 
lumi di poesie, e dì altre composizioni che poi 
mandò ai Sìg. Scipione Gonzaga , pregandolo di 
emendarle diligentemente e dii pubblicarle.) 
fòssi Virilio ( cosi gli scrisse ) /«, pregierei che, 
si cruentaste di essere Tucca e Vario ,. betichèf 
alt animò \suo pur si convenisse di essere . Mece-r^ 
nate- Ma, dove è. t Augusto.? Ai dialoghi.. cR 
•opra Bomìmlì ne aggiunse alui in appresso ; 
e peli’ inviare quello , che chiamò II Rangone , ' 
ovvero della .Pace ^ alla Bianca Oq^pello moglie 
di Francesco ,1. Gran Duca di Toscana, con unti 
molto sensata e. giudiziosa lettera, si rallegra 
con lei. di appartenere a una casa, ch'era .aU, 
b^rgo.di religione e di pace, espella quale» 
coste ip Ulta sede, diiaorai^no le^beRc 


Digilized by Googli 



DI TORQUATO TA$50. tX J 

c arti e le scienze tutte amiche ddl’ ozio 
della tranquillità.' -> » w.-.i . 

Tra le molte disgrazie, cheiafìlissepo d’ani-»., 
mo' sensibilissimo di Torquato, non fu^cra'tar, 
mente Tultima' quella ‘della conlix)vel'sia ,i diej 
dovè sostenere cogli Accademici della -Cinisea . • 
Cammino Pellegrini da’Capoa insigne- letterato i 
aveia composto un dialogo intitolato. Il Gto^rafar 
ovvero delt>Epìca 'Poesia ^ in cui spiegava il 
mìmbile artifizio adoperato dal Tasso in o^er«- . 
vare le regole prescritte da Aristotile , e in sa- 
per tessere ciò non ostante un poema' vago « 
dilettevole e ricchissimo d’ogni ornamento' ^>oe- 
tico per la qual cosa concludeva doversi di 
gran lunga' anteporre all’ Ariosto stesso 4 quan» 
tunque già possessore del glorioso nome d’Omero 
Ittrliano . Il dialogo , raccomandato a. Scipione 
Ammirato, fu 'stampalo in Firenze Tamio 1684, 
e la pubblicazione di esso fe* nascere due par- 
titi divisi tra il Tasso e rAriosto . Dee certa- 
mente 'far maraviglia che 'Xiiónardo Salviaù , il 

3 uale fino a quel tempo si em “mostrato amk», 
el Tasso,' si accingesse a'' deprimerlo a. segno» 
di mostrarlo non solo inferiore airAriostò ,j ma, 
perfino al Bojardo , e al Pulci : giudizio ind^sri^, 
simo' di un che aveva la fama \di uomo dotto 
nella greca, latina ed italiana letteratura, e. di 
un critico di prim’ ordine. Ma perdiè sardibft 
stato troppo vergognoso per lui 'il «ftnpaiire a 
viso 'scopeiTo stimò bene di 'valersi del noma 
ddr Accademia della Crusca , la quale non -‘èra 
allora 'che ama privata conversazione idi gentiluo- 
mini studiosi, che -ora in uà lui^o, ora» in UU 
altro ti radunavano a recitar composizioni mot- 
teggevoli ( «Olì tirati alcuei sei suo pgrùto. 
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e tra tftìesti Bastiano de’ Rossi Scgmairào dell’Ac- 
cademia stessa detto l’Inferigno , e suo creato , 
sì pose a stacciat*e di mala maniera il dialogo 
del Pellegrini . La piima Stacciata ( che cosi 
cbiàmasi il libretto aa lui pubblicato nel i585 
a nome degli Accademici della Crusca ) in rece 
di apportar pregiudizio alla celebrità della Ge- 
rusalernthe , l’accrebbe anzi maggiormente ; é 
moltissimi ad una Voce dicevano , che dovevasi 
aver riguardo non solo al merito singolare del- 
!’• opera, quasi divinizzata dalla pubblica voce , 
ma anco' allo stato dell* autore , alto più a de- 
star compassione, che mvidia . Fu pertanto po- 
sta in riaicolo quella Stacciata con diversi sentii 
e satii'C ;* e l’avrebhc disprezzata Tortjuato , che 
non fece mai traffico rie di elogj , ne di satire, 
e che' Con ramone giudicava che un nobil silen- 
zio è l’arme la piu efficace , che si possa op- 
porre ai tratti dell’ invidia, ma l’onor del padre 
malmenato in quello scritto , lo sforzù di pren- 
derne la difesa con una ajmlogia in breve tempo 
disteisa , dichiarando che ciò faceva mosso uni- 
camente dalle leggi di natura, che sono eterne^ 
e che non possorto essere mutate per voler d’^aU 
CÙno ^ nè per varia 2 Ìone di regni e tTimperf . E 
cosa degna d’osservazione ,* che non avendo mai 
Torquato intesa mentovar la Cnisca , sbigottì' a 
questo strano nome , e credè , che le opposizioni 
venissero dall’ Accademia Fiorentina detta La 
Sacra e la Grande , alla qiial credenza rispose 
scortesissimamente il Salviati : Piano a questi 
Accademici Fiorentini : troppo alta vi vorreste 
affibbiare la giornea . 

Interessato il Salviati ad aca'cditare le ra- 
gxoxù di questa disputa , quasi ella fosse noa 
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F ’à un* offesa, ma uq giusto risentimento dei- 
ingiurie ricevute, cavò dal Dialogo, del Tasso 
intitolato del piacere onesto^ alcune espressioni 
a detta di lui poco onorevoli alla uazion fio- 
rentina , c su di ciò fece scrivere una lunga 
lettera al suo de’ Rossi , se pur non la scrisse 
egli medesimo. Protestò Torquato, qh’ei non 
ebbe mai animo malvagio contro la cifl4..di Fi- 
renze , che anzi l’aveva sempre lodat^a , e che 
ne aveva amata la lingua , e gli uomini dotti , 
che radornavano , senza mai dare ad alcuno 
motivo di querela , non che di odio ; e che 
quel che fa dire a Beniardo suo padre in un’ 
orazione inserita iu quel dialogo , niente toglieva 
alla gloria di lei , c che non si discosUiva da 
quel che avevan detto Dante , Giovanni Villani, 
Monsignor della Gisa, ed altri Scz’ittori figli di- 
letti della medesima . Non all’ Inferigno , che 
non lo giudicò degno per le sue scortesi manie- 
re ,■ ma ajr Accademia della Crusca indirizzò la 
SUR risposta in Difesa del Dialogo del Piacer 
onesto \ e nell’anno stesso, in cui fu pubblica- 
ta , cioè nel i585 per opera dell’Abate, Giam- 
batista Licinio Bergamasco , domo coltissimo , 
vide la luce V. Apologia del Signor Tonjuato 
Tasso in difesa della sua Gerusalemme Libe- 
rala , con alcune altre opere parte in accusa , 
parte in difesa Onando Furioso deli’ArUh 
sto , della Gerusalemme istessa , e deZ/’Amadigi 
del Tasso padre . Questa apologia fu generosa- 
mente rimunerata dal Principe di Molfetta e 
Signor di Guastalla Don Ferrante Gonzaga , a 
cui l’autore rindirizzò , e fu . dai dotti imparziali 
sommamente applaudita, non solo^per tu soda 
dottrina , ma anche per la giavità e modestia , 
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con cui è «listesa . Il Salviati e i suoi 'aderenti 
mostrarono di credere» eh* altri» coperto della 
I maschera del Tasso , fosse comparso in iscena , 
quasi che la maniera grave e socratica -«lei no- 

• ^ro poeta lilosofo potesse essei'e di leggieri con- 
.traffatta da chicchessia. La risposta» che > vi fe- 

• ce » fu oltre ogui misura villana » e giunse per- 
'fiao< a paragonare la bella struttura della Geru- 
salemme ad un dormeutorio di Frati ; quando 
per comuu seulimeuto non fu mai architettato 
poema uè più nobile , uè più regolare. Il Tasso 
al vedere cjuesta risposta sì incivile e piccante 
se ne altero alquanto ; tuttavia per allor.! non 
estimò di dover replicare , parendogli che l’oc- 
casiou uol consentisse. Bensì dopo qiialclic tem- 

, po pose mano ad una nuova difesa» che poi 
tralasciò distratto da un affare di m;i;'"tore un- 
/portanza, qual era quello della sua liberazione. 
Oimparve |ierò nell’ anno stesso i585.uua bella 
Scrittura del Pellegriui contro la Cmsca in di- 
fesa del proprio Dialogo , che fu la scànlilla , 
che accese tanto fuoco ; e la dolco e gentil ma- 
>niera»con cui tratta i suoi avversar] , nel men- 
tre-che gl’ istruisce con sodezza ei varietà di 
'dottrina , gli obbligò a segno , che per non la- 
-aciarsi vincere di cortesia lo aggregarono non 
, molto dopo alla loro Accademia. Lo stesso dia- 
logo del Pellegrini • fu anche difeso da altri » e 
a tutti fu facile di dimostrare , che era uno 
stranissimo jiaradosso del Salviati il pretendere » 
che il Furioso sia un i egolato poema epico , e 
di una sola azione, quando TAriosto medesimo 
si protesta di cantare in un tem^K) stesso diver- 
se imprese . I Fiorentini , o per meglio dire il 
Salviati sotto nome di Carlo Fioretti da V^uio» 
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■'non risposero che ad un Discorso di Giulio Ot- 
‘tmìclli da Fàiiaiio , col ' qual sJieciQlmente si 
inosirava di essere state censurute a 'torto come 
o lutine, o pcdauicscJie o 'forestrere , O: non 
nel px)pmo signillcato alcune' voci ' adopwate dal 
“'lasso, c lo leccio con tale 'acerbità' ed ant>- 
gan/a-, che bene palesavano di' non essere coii- 

- dotti che' da una' cieca' passione (i) Fu ■più 
moderato il-Sal viali, quando 'di beì'nttovo n«l- 

• r anno i588 compai’ve al pubblico colla' 

' stn cU khfo intitolato 'di Cammillo 

- PeUe^'ini. Qiiama in esso il Tasso iHustrè poeèa 

• dell’ età nostra e' TAinOslo la pUp sovrana 
‘ tromba del moderno nostro idioma, a ciascuna di 
' tjttelle antiche che risuonarono in ai tre lingue, 
' meritevole di comjsnrari/.' Tratta 'varie questioni 

- poetiche con lesquisfta dottrinale in me/zo an- 
cora ai solismi si conosce ch’egli 'aveva studiato 

• a {'ondo , rf commentato' il libivi Dello; ‘jMètica 

• d’Aristotile , della qual sua fatica trasjjortò in 
in. quest’ opera diversi bel pezzi, ;cbe ci fanno 

• tnagi>iormente deplorare la pei*dila della mède- 
sima . Non potè però' rattenersi di' spargere di 

• tratto in tratto de’ motti • piccanti , e di qublle 

- di’ ei chiama vivezze , e che altri direbbe con 
'più ragione contumelie. Mossone a''sde^o uti 

giovine letterato Riminese ," Malatesta Pòrta , 
'rispose a questo scritto , enumerando con bella 

I ■ • • . ■ ' ■ . .1 . , , ..Iti . ‘ r. 

m . I l li . i y ' 

• 

(0 Alle critiche fatte dagli Accademici della Crusca alla 
'Gerusalemme si può applicare quel luogo dell’ insigae canzone 
'del Petrarca all'jtalle. i • 

•j * < I ■ . . . . t , ■»',•<< 1 

Vedi, Signor cortese, _ ^ 

^ ' . Di che Ueet tagion óte ertdd gueTro . ‘ ' • > - 
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. a uobil maniera i meriti singolarissimi del poe- 
ma, non spio quanto al disegno e alla strut- 
tura (lei tutto, ma eziandio quanto alla bellezza 
delle j>arti , rilevandone 1 artifizio cosi nella sen- 
tenza , come nella locuzione . Non potè però 
, vedere questa risposta il Sai viali , perchè dopo 
”^.di essere stato diciotto mesi nella corte di Fer- 
rara ( e dal desiderio e dal bisogno d’esservi 
ammesso ebbe foi’se origine riiupegno preso 
, d'innalzare TAriosto sopra il Tasso ) tornato a 
Firenze sua patria vi morì povero agli ii di 
Luglio deir anno - 1 58^. Un de* satelliti di lui , 
Orlando Pescetli , entrò infelicemente in questa 
lizza , e prese di mira Giulio Gustavini valoroso 
difensore dell' apologia del Tasso . Elbbe cosi 
poco l'iguardo alla ciyil convenienza , al retto 
giudizio e al buon gusto, che non sì può senza 
nausea leggere l’opera di lui , la quale pose 
termine a questa famosa controversia, da cui 
non iscapito , ma aumento di gloria lilrasse 
Torquato , perchè servì a far maggiormente co- 
noscere il merito del suo poema . P(ìr essa si 
estese ancora la fama dell' Accademia della Cru- 
sca, ebe poi giunse a sì alto segno da potere 
senza (xintrasto rendersi arbitra e regolatrice del 
nostro gentilissimo linguaggio ; e che nel pos- 
sesso di questa gloria procurò (li emendare l’in- 
giustizia de' suoi Fondatori, dando alla mag- 
gior parte dell’ opere del Tasso quell’ autorità , 

' ebe suol (X)Acedersi a (meli! che correltameute 
e giudiziosamente usando il detto linguaggio , 
ne accrescono, per così dire, il patrimonio. 

Se le criticne dettate da uno spirito di par- 
tito servono a ritardare la giustizia , che è do- 
vuta ad un originale ^scrittore , questi però può 
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'^citmenlé 'consolarsi colla slenra" speranza' di 
'^'ió^upare nel tempio della gloria* ^iiel 'posto , 
^ . elle 'la posterità severa ed infallibile ne’ suoi 
jmudizj sarà per assegnargli. Ben conosceva Tor- 
^ /naato« die sarebbe stato nominato il primo 
poeta epico dell’ italiano Barnaso , e che i cla- 
,-* ,mori dei mediocri o degli appassionati scrittori 
^ non avrebbero potuto nuocere alla' giustizia , 
^ che aveva' il dritto di ripromettersi, e che sa- 
/ rebbe stata t^nto più onorevole , (manto più 
- tarda. Così avesse jiotuto consolarlo la speranza 
. della, sua vicina liberazione, ad ottenerla quale 
. a nulla giovarono i premórosi officj del Cousi- 
glio di Bergamo, del Gran Duca, e Gran Du- 
chessa di 'foscana, dei Principi di Mantova, e 
fino , per tacere di molli altri , dei Sommi Pon- 
tefici Gregorio XIII. e Sisto "V. À tulli senàprc 
.^'dava buone speranze il Duca , ma senza èffeito, 
^^forse perchè , "dopo tanti indegni trattaménti 
ùsati alf infelice Tortjuato , temeva la lingua e 
j la penna di 'lui. Questa intlessibile durezza con- 
2 trinui assaissimo all' alleraì^ione della suà salute 
c del suo spirito ; e fra le 'cose strane che 
i racconta di se ^medesima, vi è quella di uno 
^^spirito folletto , che fieramente lo inquietava , 
^ mettendogli sossopra carte , libri, è quanto ave- 
nelle sue stanze, rubandogli denari, e fa- 
''^cendogli ‘ sparire’ perfino le vivande dinanzi agli 
* ^ócchi . .0 fosse questo artifizio di qualche ribal- 
,'bj^ure effetto di' sconvolta fantasia , ei non 
’ ’(^mi^a' punto del! ésisienza del suo' folletto’, 

^ come nen dubitò Ji due apparizioni della Beata 
^ ^^ergiii e’ Infuria ,' a cui attribuì di essere stato 
^^miracolosamente risanato , e quasi da morte a 
▼ita risiischaÉo'.’’ Intautb D. Vincenzio 'Gonzaga 
Tasso VoL 1. , i 
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figliuolo del Duca di Mantova non cessava d’itj» 
stare per la liberazione di lui , e alla per fin# 
furono sì efficaci le sue premure , che il di 5 . 
o ’6 di Luglio deir anno 1686 , dopo sette anni, 
due mesi e qualche giorno d’ infelice e misera- 
bile prigionia ricuperò la primiera libertà . In 
quel breve tem|io, che si trattenne in Ferrara 
jnima di andare a Mantova col suo Princlp# 
liberatore , uon potè vedere il Duca, non voli# 
visitare alcuno , nè essere visitato da chicchessia, 
nè si curò di dar sesto alle cose sue , che la- 
sciate ih Sant’ Anna non potè poi se non con 
grandissimo stento ricuperare, fu ricevuto alla 
corte di Mantova con singolarità di onori , e il 
Duca Guglielmo, ch’era uno de’ piu saggi Prin- 
cipi di queir età , gradì mollissimo > che il suo 
figliuolo avesse preso a proteggere un uomo di 
tanta fama , e a toglierlo da tante miserie. Or-; 
dinò pertahto , che fosse prov\edulo di stanz# 
in palazzo , e fornito di tulio quello che poteva 
servire al comodo della vita e al decoro dell# 
persona . ’ 

Torquato si mostrò agli amici contentissimo 
del suo stato ; e quantunque si lamentasse di 
essere perturbato da molli pensieri nojosi , ddt 
molle immaginazioni , e da molli fantasmi , da 
nausea di cibi , e da altre infermità di spirito 
è di corpo , non lasciava però di attendere con- 
tinuamente ai suoi studj , correggendo ed am- 
pliando le opere già scritte , e componendone 
delle nuove; Accrebbe di molto i dialoghi Del 
Messaggero , Della Nobiltà , e Della Dignità , 
Per compiacere Francesco Maria II. della Ro^ 
vere scrisse due lunghe lettere politiche;' e per 
cattivarsi rcaggiormente la grazia del Duca Gu» 
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gliélino si pose a- rassettare e a compiere- il 

{ >oema ^A^FlorìdaiUe ^ che il, padre suo aveva 
asciato imperfetta.' La favola di questo poema 
uou era veramente se non « se un episodio del« 
X Amadigi ^ 9Ììhv^\ko però ed ampliato in guisa, 
che veniva ' a- formare da se -un va^^o e dUettev 
tr(d poemetto. Torquato ne accorcio l’idea, ne 
riempiè' i voti , vi aggiunse da veuliciuque stanzi 
in lode- di molte valorose donne, e, corresse ed 
adornò il> rimanenbeiper- modo, che potè con 
onor suo e del padre comparire indi a poc^ 
mesi I alla luce. Nel tempo medesimo ad,.iasi-^ 
nnazione della giovine Prkiclpessa. di ^fautova 
rifuse di nuovo la tragedia cominciata , come 
si disse. Oli dall’ anno IÒ74, e che intitolò.-// 
Torrismando y ’ ampliò un picodo tottato 
composto prima Del Segretaria y e ciò a richior 
sta di' Antonio Gostauiini Segretario deU’lmba-. 
sciatore di Toscana alla corte di Ferrara Cam-« 
millo ’Albizi , eh’ era uno de’ più stretti e leali 
amici suoi. Le mascheje , le dan^ è gli spetta- 
coli, che godè iu cbpia nella corte di Mautova 
nel carnevale del iSdy,' servirono , 4 i„coaforto 
alia- sua turbata fantasia , e poco mancò'^ che 
fton ricadesse nelle reti amorose , dalle qu4li lo 
liberò V com’ ei. si espresse in una lettera confi- 
denziale, il' èimQre d'essere reputato jeggiero 
iteli amar troppo y o incostante, in J’ai', nuova 
elezione . y c&vAa. poi la quaresinm ùette^ luogo 
a più grati pensieri, e a. più nobili studi, che 
furonO; quelli della .Teologia e ^dellà^iettura de^ 
Padri ,‘ se< special meate di ^Sant’ Agostimi , cól 
religioso fine di u*ar lumi, onde beti regolare 
la vita , cd emendare le sue op«Te. Fui sempre 
cattolico ( dice in una lette r a al Cosuuitàao ) • 
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e sono , e , sarò ; e se pure alcuno ha potuta 
' riprender la dottrina , non doveva biasimar la 
volontà, o dubitarne j e ,per l’avvenire procuj 
rerò , che l una e l’altra sia senza riprensione . 
Piaccia a D o, che a me sia lecito di farlo 
con tanta 'Jelicità . con (pianta già sperai. Quan- 
to aeli scrini, volenlif ri anebbe imitato resemi 
pio di calici pittore, di cui dice^asi, che non 
levava mai la roano dalla tavola; cnde si lamento 
col suo amico Licinio di aver scn?a sua saputa 
pubblicati i suoi discorsi su Tarle Poetica , che 
poi ampliò a segno di formarue , sei libri , che 
videro la luce in INapoli uell’ anno 1594. 

Le fortune e gli onori , che godeva Tor- 
quato in Mantova, non lo trattennero dall’ ac- 
cettar l’invito di legger l’etica e la poetica di 
Aristotele nell^ Accademia di Genova con 400 
scudi d’oro di provvisione ferma , e con ispe- 
ranza' di altrettanti straordinarj . Rispondendo 
all’ invilo , disse , che gli dava il cuore di far 
le' lezioni., é di scriverle; ma che non potevj. 
ripromettersi della memoria, al maggior segno 
infievolita . Per ricuperarla insieme colle forze 
del corpo si portò a Bergamo, e in quel sog- 
giorno, che fu per lui quietissimo , cominciò a 
vacillare su l’impegno preso colla Repubblica di 
Genova , e gli nacque il desidesio. di stanziarsi 
in Roma colla speranza , che per mezzo di Mon- 
signor Papio Auditore e maestro del giovine 
Girdinal Montalto nipote prediletto di Sisto V. , 
dei Cardinale Albano, e di Monsignor Gonzaga 
avrebbe trovato qualche onorevole stabilimento. 
A riserva del Gonzaga , gli altri , che conosce- 
vano l’incostanza del suo carattere, ne lo dis- 
fuasero » e col contrasto suoi desiderj mancò 
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iftaspettatamente di vita il Duca Guglielmo,' a 
cui succeduto il Principe Vincenzio , si credè 
il Tasso in obbligo di tornare a Mantova , e di 
offerire a‘ quél Principe il 'dono del suo Tor- 
rismondo con una lettera piena delle Iodi di 
lui i In una cosa solamente ( die’ egli ) potrebbe 
alcuno estimare eli io avessi avuto poco riguar- 
do alla sua prospera fortuna; io dico nel do- 
nare a felicissimo Principe infelicissima compo- 
sizione : ma le azioni de’ miseri possono ancora 
a beati servire per ammaestramento , e A. 
leggendo o ascoltando questa favola , , troverà 
alcune cose da imitare , altre da schivare , 
altre da lodare , altre da riprendere , ‘ altre da 
rallegrarsi, altre da contristarsi ; 'e potrà col 
suo gravissimo giudizio purgar in guisa fanimo, 
ed in guisa temperar le passioni , che t altrui 
dolore sia cagione del suo diletto, e l'impru- 
denza degli altri del suo avvedimento , e gViri- 
fortunf ' della sua prosp^erità , Una 'prova ,del 
felice incanto di questa tragedia si e', che in 
pochi mesi fu per ben dieci volte fistàmpala 
in varie città d’Italia . Benché P anione sia pas- 
siouatissima e ben' tessuta, ha tuttavia alcuni 
difetti; e lo stile ^troppo armonioso ed' elevato 
non è certamente quello che più conviérie al 
coturno . Con tutto ciò occupa un de’ ’piu di- 
stinti luoghi Ira le tragèdiè italiane e per un 
tempo ottenne' anche ‘ il primo . Il Tasso però 
tnedesimo non se ne mostrò mài del tutto' con- 
tento e perciò di tempo in 'tempo vi' andò 
facendo delle giunte e delle correzióni . 

f •• Non' parve al carattere sospettoso di luì, 
che questo suo dono', e la sua persona fossèrq' 
cosi ' bene ricevati dal Duca , come se neiu^ 
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lusingato; "oh Je si confermò nel propommentò 
di lasciar quella corte. Parti alla volta di Roma 
nell’ Ottobre del 1 087 , non recando 'seco che 
una valigia co’ suoi panni , ed un tamburo , 
ov’ erano gli scritti c pochi libri . Passando per 
Bologna vi' fu grandemente onorato, e di là ''si 
condusse a Loreto per isciogliervi un voto; ma 
vi giunse stanchissimo , e senza denaro , onde 
aver modo da continuare il viaggio . Lo soc- 
corse Don Ferrante iGouzaga Signor di Gua- 
stalla , capitato a caso in quel luogO; e quant’al- 
tri incontrò ammiratori del suo nome , mentre 

S ’H prestavano cortese assistenza , deploravano 
'infelicità di si grand’uomo ridotto a chieder® 
l’elemosina . Gravissima e piena di sublimi sen- 
timenti è la canzone, che gl’inspirò la santità 
del luogo, e che merita di essere citata come 
un bel monumento della' molta sua pietà , che 

S ii fe detestare i suoi passati errori, e propoiTC 
i non esercitare mai più la sua Musa in argo- 
menti profani . Disse' in una sua lettera fami- 
liare di aver' trovata Roma bella e cortese, e 
di aver motivo di sperare di trattenervisi sen- 
za obbligo di servitù , di cui abbqrriva il nome, 
non che gli effetti . Ma ben presto commciaro- 
no a languire le sue speianze , e si dolse epe- 
cialmcpte di Monsignor Papio, che, essendo 
in tanta grazia del Papa e dei Nipoti , non ne 
avesse, fallo uso per procurargli un officio o 
un dono o una qualche onesta pensione. Anche 
il Cardinale Albano e il suo Segretario Mauri* 
zio Cataneo , su' quali tanto coutava , gli dettero 
segni di -non grato accoglimento ; c un certo 
Giorgio Alario , maestro di casa di Monsignor 
Gonzaga, àpertameute gli fece conoscere, che 
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aon doveva il padron suo dar ricetto in sua 
casa ad un uomo per natura, per infermità , e 
per disgrazie malinconico , inquieto J e uon puotp 
socievole. La promozione fatta da Sisto V. io. 
Cardinale del Gonzaga stesso, e Tarrivo in quel 
tempo in Roma del suo amicissimo Antonio 
Costantini, fecero alcun poco rivivere le sue 
speranze, dalle quali, e dal consiglio del Co- 
stantini medesimo animato , compose cinquanta 
bellissime .ottave in lode delle virtù ed azioni 
di quell’ immortale Pontefice ; dieci 'altre sopra 
■ le Acque Felici da lui condotte per uso ed^ab- 
' »bellimento della città , e due gravi canzoni, 1 una 
diretta al Papa stesso, l’altra sopra la Cappella 
. del Presepio , da lui con regia magnificenza fatta 
novellamente costruire nella Liberiana Basilica . 

, Se i -dotti applaudirono queste composizioni, 

. ninna impressione però fecero nell animo del 
<• Pontefice , che sembrava non aspirare ad altra 
.lode, se non se a quella di far piu bella, più 
■-f ricca , e più potente Roma , e di saper profit- 
, tare del credito e del rispetto cbe ispirava la 
sua dignità. Potevano però lusingare Tbrquato 
la grazia e la stima di varj autorevoli (^dìoali» 
ma mancandogli la pazienza , che sa prepàitoe 
ed aspettare le fortune , delibero di passare a 
Napoli , per vedere se potea ricuperare per giu- 
,.6tizia la dote materna , sempre inutilménte ri* 
> chiesta , e per grazia una porzione almeno <lelle 
„ facoltà del padre , confiscate allora cbe in pena 
d’aver seguitato il Princine di Salerno fu ,col 
, bando insieme con lui dichiarato ribelle . 

L’aspetto di una città maravigliosamente 

V bella, la ricordanza di doverle la. sua prima 
, educazione nelle, ieitgre , un ospizio libei’^ « 

» 
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cortese presso i Monaci di Monle-OUveto » ,i. 
molli onori ricevuti dai grandi e dai leUcrati 
fecero nascere in lui 'la dolce lusinga di aver 
lilialmente trovato un porto alla sua agitata for- 
tuna , e un ozio , onde potere con maggior fer- 
vore attendere ai suoi poetici studi . Fin dal 
suo soggiorno in Mantova aveva risoluto di, ri-, 
formare la sua Gerusalemme , e di aggiungervi 
alcuni canti ; e in Roma e in Napoli avanzò 
talmente il lavoro, che nel Giugno, del i588 , , 

aveva composte oltre a dugento stanze. Si con- 
sigliò con Giovanni Batista Manso Marchese di 
Villa, il più affettuoso e il più dotto degli ami-, 
ci , eh’ ebbe in quel soggiorno , e cede alle 
molte ragioni da lui addotte di lasciare intatto^ •' 
il poema. Per compiacere poi ai Monaci, presso 
i quali 'albergava , pose mano al poemetto inti- 
tolato Il Monte Oliveta , di cui non fece ehe . , 
il primo libro. Dice égli d’essersi proposto , che 
questo poema fosse simile agli altri suoi , ne’ 
quali non era stato soverchiamente lungo nel- 
l’ imif.azionc'di quelle cose che non sono alte 
Si ricevere ornamento , v.vghezza e splendor di 
parole e di elocuzione. E certamente il poema 
e pieno di grandi e nobili concetti , spiegati il 
piu delle volle con molta felicità ed esquisita . 
eleganza . Gli amorevoli e ]>iù che fraterni of- • 
ficj , che esercitava versò di lui il Manso , si 
lendetlero anche più frequenti , quando conol>; 
he che aveva maggior bisogno della sua i^dul- 
^enza e del suo soccorso. A confortarlo, quando 
in lui vide diminuita la speranza di ricuperare 
le facoltà e la salute, lo condusse nella sua 
Terra di Bisaccio , ove passò assai lietamente 
quasi tutto T Ottobre, e parte del Novembre 
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deir Rimo 1 588. Il Signor Torquato ( così scrisso 
il Manso ) è divenuto grandissimo cacciqXore ,, e 
supera anche T asprc2za della stagione e dely~ 
paese . Le giornate cattive e le sere trapassiof 
THO udendo sonare e cantare lunghe ore ; per- 
ciocché a lui diletta sommamente senti/: questi 
improvvisatori , invidiando loro quella prontezza 
nel versificare , di cid dice essergli stata la 
natura cosi avara. Talvolta caroliamo , di che, 
anche molto si compiace , con queste dorme ; 
ma il più ce ne stiamo p/’esso- al fuoco ragio- 
nando , e sia/no caduti molte volte in ragiona- 
mento di quello spirito , eli e^i dice apparirgli, 
e me ne ha favellato in modo , eli io non so 
che me ne dica , nè che me ne creda . 

• Gareggiava col Manso in idolatrare per 
così dire Torquato il Coule di Paleno, che ado- 
prò ogni arie per averlo ospite nella propria 
casa . Il padre di lui Principe di Conca vi si 
oppose, non per altro , se non per timore d’in- 
contrare lo sdegno de’ regj , che mal avrebbero 
sofferto d’aver lui dato ricetto al ' figliuolo di 
uno dichiarato ribelle. A togliere questa semen- 
za di discordia credè opportuno di tornarsene 
a Roma , allegando varj pretesti , che in appa- 
renza giustificavano l’ incostanza del suo carat- 
tere , c la sua collera per non veder dato alcun 
buono avviamento al giudizio della ricuperazio- 
ne della dote materna. Smontato al palazzo del 
Cardinal Gonzaga , credè di non ricevervi quei 
riguardi che meritava , e che non chiedeva , 
onde senza indugio procurò^ di avere un asilo 
presso i Padri Olivetani , i quali con ogni ma- 
niera di cortesia consolarono il suo smarrimento 
e il suo dolore. In questo quasi riposo, quan- 
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tunqute nell’ esteriore mostrasse di essere .pià 
c'he mai carico di malinconia, attese di propo- 
sito ti rassettare de sue opere , con animo di 
pubUicarle tutte insieme in parecchi volumi , 
e per tal via uscire una volta, di stento, se 
giungeva 'a stamparle a suo conto, e co’ pri- 
vilegi di tutti i Principi Italiani. Non contento 
idi aver 'raccolte le svie rime in tre volumi, vi 
fece'i cementi; nè scriveva cosa che non pale- 
sasse senno, erudieione e dottrina. Dice ei me- 
desimo, che reputava ottimo ed ingegnosissimo 
rpuel dialogo, che intitolò, IL Costantino ovvero 
^lla clemenza , nel qual tempo celebrò ancora 
teon un’ orazione e con un’ ode le lodi della 
casa de’ 'Medici ;■ omaggio , che credè dovuto 
allà solennità delle nozze del Gran Duca Fer- 
dinando con Cristina di Lorena , e alla sua gra- 
titudine verso un Principe, che l’aveva sempre 
onorato di protezione e di doni , e da cui spe- 
rava un sollievo alle presenti sue calamità. Im- 
perocché , privo di denari e di vestili , trava- 
gliato dalla febbre, mal soddisfatto •• di quelli, 
a cui il Cardinal Gonzaga assente da Roma 
l’aveva raccomandato dopo d’averlo ricevuto nella 
sua corte , fu costretto giacere infermo in quello 
spedale , che lin suo parente , il canonico Gio- 
vanni Jacopo Tasso , aveva aperto al sollievo 
de’ poveri Bergamaschi (9) . Quel Principe , sì 


, (9) L’Autore d’una celebre satira , che cominci? Abr 

cutiimus fnrdii , e che viene attribuita a Nicola Villani Pisto- 
jese , cosi deplora l’indegnità. dello stato iofelicissimo di Tor-< 
’ i|uato : • ■ - . . , , , 

^ . Tuttut jf Jllaeeniae, decus- immortale camoenae ^ 
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g^nstoT apprezzalore <!«’ rari talenti del <'Tio$tr® 
poeta , e si' celebre 'per tante anoni' degne. <U 
poema e d’istoria, ebbe 'compassione del suo 
stato, e l’intitò alia sua cortei 'Giunto in Fi^ 
renze nella piimavera- del iSgo dopo gualche 
indugio per cagion di salute , e per servne albi 
sua pietà presso ì Monaci di monte .Olivetor 
Maggiore ne’ giorni dedicati alla memorìa della 
passione del Salvatore (io) vi ricevè tali onori-, 
ché potè lusingarsi' di avere finalmente supa* 
rato la malignità della fortuna,' e di 'aver jqop- 
tificata la vanità di coloro , che la speranza di 
una falsa gloria aveva armati contro il suo poe- 
naa'. Siccome però la sua malinconia , e la sua 
incostanza l’ accompignava in ogni luogo , ri- 
solvè di' tornare a Roma , e vi tornò nel Set- 
tembre di queir anno ^on buona - grazia-, e eoa 
doni generosi del Gran Duca’(ii). ó. i,, 



Cui'timiìèm Hulliim viderunt posterà- taeeals , , ; ■ j, r., , 

' . ' MI Queisnam divitUs, queis auftus honoribiss ! hen he» 

Kon erat unde sibi vestemve, cibumve pararet: ’ ’• 

At mis'er hospUiis communibus' inter egenùs'" < 

■ ' Inter et a^rotos , inUrque sedebat atates^ . - , 

, Sordùhss in pannis , atque uaius indigì^s asùs ; 

Et tantum sacras non mendicabat ad aedes . 

• ' - f L t 

: V , ; f - . , J • . J 

(ro) Qui nacqm quella bella, cdi,afif^aosa canzone càe 
Comincia : Alma inferma e dolente , 

(il) Scrivendo al Cataneo dice di questo magnanimo So- 
vrano. i tale ^ Ohe in ogni sua azione dimostra chiaramente 
i essere stato istrutto al regnare non solamente dalla natura , mà 
dalla diseipUna, e in tanta mutazione, o più tosto esaltazione di 
stato con la grandezza , che Ma ha pari in Italia, e coll’ ab- 
bondanza di tutu i beni conserva quella medesima umanità , quella 
tnaasuetudine , quella affabilità , che dimostrava Cardinale. Ip per 
la sua cortesia ho quasi dimenticata ogni altra mia sciagura , e 
Ru stimo degno d’opti fovm-e, dd quale i’AiUzza sua. mm m’ah* 
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L' elezione in Sommo Pontefice Jì Crregd'* 
rio XIV. animò le sue speranze e la sua Musaci 
ed appena si rlelibe da una infermità , che lo^ 
travagliò più del solito , compose una canzone 
in lode del medesimo , che meritamente è re- 
putata una delle più nobili , che vanti la' lirica 
Italiana. Confidava moltissimo neiramicizia d’al- 
cuni favoriti cortigiani ; ma o fosse la poca 
lealtà di costoro , o fossero altre cagioni , ben 
presto conobbe la vanita delle sue sperante ^ 
onde deliberò ad un tratto di rifugiarsi -nel 
convento degli Agostiniani di Santa Maria del 
Popolo, per quivi starsene solitario e lontano 
dalle indegnità degli uomini. Il suo fedele ami- 
TO .Costantini , eh’ era ' poco prima giunto in 
Roma Segretario di Don Carlo Gonmga Amba- 
sciatore ‘straordinario al Papa, ciò inteso corse 
subito a lui per rimuoverlo da sì strano e di-’ 
sperato proponimento , e pregollo amichevoP 
mente , clic , s’era malcontento di Roma , perir 
sassc invece ‘ di tornare a 'Mantova con esso 
seco, dov’ era stato desiderato,' e dove sarebbe 
onorato secondo il suo merito ,' Segui questo 
consiglio ; e dopo un inese di viaggio , si poco 
poteva reggere al disagio del cavalcare, giunse 
a Maiitova , accoltòvi graziosamente da ' qne* 
Principi , i quali avean di mala voglia sofferto 
cb’ el si fosse da lóro partito. Quivi pensò su- 
bito, ad offerire due pegnr della su.à devozloné; 
luno al Duca, l’altro alla* Duchessa , in due 

, ì> • I , . * . 1, ti ' . I -. 1 , I-) ) ; ; f ; ' ■ > • ’ /i* #ih 


hia ‘ riputato immeritevole , ' battandomi ht ' sua dichiarazione ^ 
luogo di setUenta irrevocabile . A disprtto parò di tante lodi , W 
tante fondate speranze abbandonò la Toscana . * 
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volami ctellé sue rime ; e iatanto che se ne 
procurava la stampa , per non differire Uii ar- 
gomento della, sua gratitudine pose mano ’ alla. 
■Genealogia della Famìglia Gonzaga. PÌ. 
della materia , sicurameiUe non atta a ^ ricevere 
abbellimenti poetici , riuscì bello il laNoro , e 
maraviglioso in quella parte, che descri v e ' lo, 
venuta di Carlo VUl. Re di Francia in Italia . 
Quella felicità e quella pace , che le beneficenze 
di que’ Principi gli fecero provare , fu in breve 
tempo distrutta dal suo umor malinconico , o 
dalle frequenti sue infermità ; onde dopo ulto 
mesi della sua dimora in Mantova , chiede di 
seguire.il Duca, che andava a Roma à rendere 
in persona obbedienza al nuovo Potitefìce In- 
nocenzo IX. Incomodissimo gli riuscì il viaggio,, 
perchè obbligato di giacere infermo in più luo- 
ghi, e specialmente in Firenze. Giunto in Roma 
fu ricevuto in casa del Catuneo , sciolto già dai 
legami della corte per la morte del Girdinal 
Albano suo Signore, e valsero . a’ confbrtarlo 
nou solo la compagnia di sì buon amico , ma 
ancora le' speranze di uiì illustre avanzamento, 
a cui mirando aveva avuta l’av vertenza nella 
correzion delle sue rime di levar da’ esse tutto 
ciò che avesse potuto offendere la più 'scrupo- 
losa modestia. Ma tùlio era jiasseggiero in lui, 
onde volentieri prestò orecebie ai premurosi 
inviti del conte di Paleno per la morte del yia- 
dre divenuto Principe di Conca, e grand’ Am- 
miraglio del Regno , di tornare a INapolì , e di 
dividere secolui i suoi agj e le sue ricchezze . 
In questo comodo , e in principio anche lieto 
Italo intraprese a scrivere il poema eroico inti- 
tolalo : La Gerusalemme Conquistaia , deside.^ 


\ 
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rando • còme scriase fd Cataaeo , ebe.^ia 
taziou» di questo suo accresciuto ed _iUustjato 
e quasi riformato poema ti^gUesse Jl credito 
ali altro, datogli dalla ^ -pazua . de^i uopiini 
piuttosto che dal suo giudizio. , . . , 
ì SL creò iutanto Sommo PoaleGce col npm9 
di Clemeoie Vili., il .Cai*diaale Aldobmadiuo. , 9 
s’intese subito la lira dei T^tsso riauunar delle 
lodi di un suo aotioo Mecenate in mudu^dtv 
vgua^liar la grandezza dell’ animo di lui. ^ell<> 
stesso tempo ad iusinuazione di Donna,, ViltQi-ia 
Loffredo Madre del Principe » t'eligiosissima don^ 
na , incomiuciò il sacro poema delle , 
nate del Mondo (ueato , che interruppe l’iuvi^ 
procuratosi, -dii Monsignore Satiiio Pauiini Segre-^ 
tario favorito del Papa di condursi , a Kuma * 
Per onor. delle Muse accadde a lui,,^ue| cbe 
racconta di se il Petrarca , ebe incontrata nel 
viaggio una trupiia di masnadieri , lungi dall’ e&>. 
sere molestato eu offeso,. fu anzi, coneseoientt^ 
sovvenuto, e accompagnato. Per gli vfbrj poi 
del suo amico Piiolitii fu subito ricevuto neilu 
casa de’ Nipoti PoiitiGcj, non .già a servire ,e.a 
cort^giare, cosa- di’ egli non avrebbe accettata 
a condizion vei'una ,. ma solamente a poetare e 
a fikisofare» Tra ique' Nipoti uno vetn’era di 
sorella nominato Ciutlo« e dal Papa adottato 
nella famiglia Aldobrandinn ; e poiché questi 
era più deir altro versalo uegU studj , e (u ua* 


ronor,cbe-ne derivava alla saa Famiglia. A 
quest* effetto fu chiamalo l’Xagegneri , quel me* 


xiuoie piu. aitettuosa e cortese, cou lui speeiaU 
mente si degò; il iTasso ^ e a lui , destinò . la de* 
dica delia Gerusalemme Conquistata. .Gò piao* 
quegli orandemeule, e oono.bbe anche il Papa 
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dusimo "cTie pubblicò la prima* volta la Geru*. 
^tdemine intera ; ed ei , come dotto iu poesia e 
pratico del carattere* deir*Autore, potè £acil« 
mente trascrivere tutto il poema , £ar* buona 
scelta delle varianti , e darlo alla luce del pubr 
blico . Tanto se ne cotApiacque il poeta , che 
scrisse io ’ questi termini a Monsignor - Pàniga» 
rola : Sono affeziontuissimo* al : nuovo poema ^ 
novamente riformato, come a nuovo sparto del. 
mio intelletto . Dal primo sono alieno ^ coint» 
i padri da’ ‘filmali ribelli , e sospetti, d’ esser 
fiati ^adulterioi (Questo è nato dalla riiia meate, 
come nacque Minerva da quella di Giove; onda 
gii confiderei la vita e i' anima medesima e 
vorrei che fosse dal giudizio e dall’ auùorUék 
di y. S. Revercmiissinia onorato. • . . _ 

Il poema, pubblicato in Roma «ranno zBgS 
in ricevuto con incredibile applauso ^-.e cotodò 
il' poeta ‘di' nuovi^ allori . Cessata; poi la maravi'» 
glia destata-- dalla novità , ripigliò ben presto i 
suoi diritti la prima Gerusalemme , se * non co- 
me piò perfetta, come più bella almeno e. più 
dilettevole v La ■ Conquistata scà've alle regole, 
deir arte : è ricca di varia e profonda dottrina» 
ed è scritta colla’ più scrupolosa, proprietà della 
Toscana 'favella; ma non si può negare:, che; 
toltine alcuni pezzi veramente singolari', «coma 
il libro * x. ', dove dal sogno di Goffredo prendesi 
motivo di descrivere la «gloria- del 'Paradiso^ 
non sia per lo più languida^. oscura »■«. e poco 
alta a tener' sospeso il lettore tra- il diletto e iar 
maraviglia ,• come \fa sempre la Liberata ^ onde» 
ebbe ragione Marcantonio Bonciaro di afferma-:^ 
re , che ' la Liberata si potea dir- opera della 
Musa’,' e da 'Conquistata del Tasso," ma del Tasso* 
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DI TORQUATO TASSO , CXm 

faci! mente I può ottener perdono delle sue ne- 
gligenze, che Taltro, presso il, quale la mae- 
stosa compostezza del numero, l’esatta osserva- 
zion del decoro, i tanti e continui lumi di 
«locuzione e d’indegno, rendono il lettore, 
forzato ad un ammirazione perpetua , più severo 
nell’ esame dei difetti (♦) . Checché sia di questi 
giudizj , egli è certissimo , che la poesia Italiana 
dee a questi due scrittori il suo più nobile or- 
namento in un genere, in cui quella delle più 
colte Nazioni d’£uropa niente ha da contrapporle- 


V 




\r 



(*) Come già avvertimmo nella Prefazione , noi tratteremo 
a lungo questa questione di precedenza fra il Tasso e l'Ario-! 
sto nell’ edizione del Furioso . 


Tasso Kol. /. , h 
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DI TORQUATO TASSO. XCtII 

Ma con tutte le ragioni ch’egli adduce per prò-, 
vare» che <piesto nuovo poema sia più. verisi- 
mile deir altro nella favola » che lo avanzi nello 
splendore e nella notizia delle cose» che sia 

F iù semplice ed affettuoso » che serva più al- 
uniià , che l’azion principale non sia di troppo 
sospesa , e che le materie sieno più fra loro 
colìegate , cadde a poco a poco in dimenticanza, 
quando che l'antico è sempre più cresciuto iu 
lama presso le più colte nazioni» (ino ad ante- 
porlo fi^ Iliade d’ Omero , e Eneide di Vir- 
gilio; tanto è vero che gli uomini anche più 
grandi sono soggetti ad inganni quando giudi- 
cano de’ proprj componimenti . 

Libero dal pensiero della Gerusalemme » 
scrisse le tanto belle ed eleganti » quanto devote 
e religiose Stanze sulle lagrime di Maria e di 
Gesù , e più di proposito attese al compimento 
dell* opera Della Creazion del Mondo , di cui 
al principio dell’ anno 1 594 aveva terminati i 
due primi giorni » ed abbozzati in gran parte 
gii altri cinque » adoprando il verso sciolto . 
L’amenità del luogo , che abitava nel Vaticano» 
e<l i hivori , che riceveva dai suoi Mecenati » 
animavano la sua Musa ; ma alla fin fine ob- 
bligato di cedere all' incostanza del suo caratte- 
re» domandò di toi'nare a Napoli, col pretesto 
di assistere alla lite della ricuperazione della 
dote materna , e di provvedere alla sua salute . 
Furono cosi grandi i segni di vera e leale ami- 
stà» che ricevè dal Marchese di Villa» che si 
credè in obbligo di perpetuarne la memoria nel 
Dialogo deir Amicizia » che intitolò ancora IL 
Marno . L'esito poi della lite fu uno scarso 
aggiustamento , e quello della salute un leggiero 
Tasso Voi. I. g 
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«niglioranieTito^idi cui fece uso per i«<?rÌTerc'3 
Dialogo delle Imjo'ese , im’ Ei^ia latina 'Ad 
Juvfintutìs Neapolitanae. Principes , ed 'alcuni 
esametri .per l' anniversario dell’ (incoronazione 
del .Ponteuce. i Questi ed altri versi latini com* 
posti in età avanzata , benché , mostrino limano 
maestra' di un .gran poeta , sono • però, alquanto 
duri e stentati', ed assai lontani dalla, felicità e 
l>ellez./n delie sue .poesie Italiane. Noni potè ne»- 
gare ( e qual còsa negò > mai >il buon Tasso 
all’ istanza degli .amici e - benefattori saoi? )(ia 
£)on Carlo Gesualdo Principe di Venosa alcnni 
Madrigali per musica c l'applauso a questi fatto 

10 invitò a • comporne al tri ^ ohe • tuttavia si com 
servano inediti .1 Grato > quel. > Signore . ai favorì 
del Tasso pensò ;di condurlo seco a (.Ferrara 
per rendere più solenni le nozze,' òhe doveva 
eelebrare con 'Donna Eleonora d'Este > sorella di 
Don Cesare che i fn poi Duoa-di Modmia. Ma 

11 Duca Alfonso ricuso -> di riceverlo in vendetta 
forse dei vecchi.,' «c .massimamente de’ recenti 
disgusti, ' perchè avesse indirizzata la nuova Ge* 
rusaieinme ad altro Signore , ed avesse soppr^sa 
non solo la dedica -a lui già ' fatta, (ma > anche 
le. lodi sue in gran parte, e quelle de’ suoi 
maggiori, hno .a. togliere dal. poema 'l'impor* 
tantissima persona di Rinaldo , iutroducendovi 
in vece un Ricciardo,, con accidenti e circo- 
stanze meno interessanti e men passionate, ondò 
venne la favola a perder molto della sua pri- 
miera vaghezza. Ciò 'non ostante Torquato non 
mai sciolse que vincoli di amore e' di rispetto , 
che una volta lo legarono al Duca Alfonso, 0 
una lettera a lui scintla. pochi mesi prima della 
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Mia mòrto è- u|i illustre monumento <d*una. oo 
stanza di igi'atitutliue senza esempio ^ 

Erano giù scorsi più di - quattro mesi dao , 
che Torquato 'tivea in Napoli con imolta.sua 
soddisfaaone V ^perchè da tutti onorato ^ quando 
il iCardùial Gntio , che . mai soCfriva questa lunga 
assenza , gli fe scrivere di tortui'o - a Roma -, e 
di: avergli ottenuto > dal Papa e .dal' Senato^ Ro»- 
mano l’onore del trionfo e della. corona d’aUoru ' / 

in Campidòglio. Attesta il Manso,<che non'fu 
punto commosso- da sì lusinghiera novella , c 
che senza il consiglio «degli amici non avrebbe 
ceduto ai graziosi inviti del Cardinale.. Ai^suò 
arrivo in Roma 4 che accadde sui principio del 
Novembre. dell’ anno <594 mostrò maggiormente 
aneora> Isji » sua indifferenza per una > ricompensa, 
che meritava e non bramava-, -secondando xof- 
lentiert que’ -motivi, che obbligavano di di|fe^ 
rirla. Gìlii vennero incontro ■ nobili Corti^tn 
de’ -due Cardinali Nipoti, alti'i della, famiglia 
'Poiatioa molti . Letterati - di vaglia e Prela ti, ed 
iutrodiolto- al Papa, dopo ‘molte espressioni' gea- 
aiose ed onorevoli-, seoù . àivsìz'-f^i abbiamo da>- 
4Ùnata, ,la oorona ' d alloro percfiè ella resti, 
tanto ■ atiorata da v.oi , quanto, d tempi passati 
è stata • ad altri d’onore . Ricordevole .però-, che 
al Petrama non. aveva partorito se non -chei in- 
sidia e-vessazionii (12) ,, e persuaso' che nulla 

* I . * ■ 

;- , .i .1 • •• •! .1 ^ 

(it) Hate Laurea hoc mUù pracetUit^ ut noteera-ei oexaret; 

^ altrove.: haec mihi Laurea scientiue^ tUhil , plurmvm yfr^ 
ifuaesivit iuvidiae . Così il Petrarca stesso nelle Senil^. ^crivei)- 
do poi il Tasto deli* onor destinatogli dal G.* Duca lo fece in 
modo da mostrare di non esser* molto commosso , come lo 
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avrebbe agghinto' «Ila sua fama , ' ascoUò lieta* 
m^te il ounsiglio di quelli, ehe per • far più 
bello il' trionfo proposero di differirlo alla pri-, 
snaveiu :Uu‘>pìù grave pensiero oocupavalo‘al>j> 
lora-i cb' era , quello ddla mcarte, vicina , traen* . 
doDe<argoni^to dallo spossamento - delle forze « 
a dal, peggioramento delle sue antiche > indis]poi 
aizioni'. > però in qualche giorno si sentiva- 
men male del solito , iilornava subito al poema 
deUa Genesi-, e l' Ingegneri, che non diparti', 
vasi dal fianco di lui-, era sempre pronto a 
raccogliere ogni verso, così dalla viva -voce » 
come dalle varie 'Cartucce , cui il poeta racco'. 
mandava i; suoi pensieri . Se> gode in veder», 
stampati in I^bmoli i suoi Discorsi del ^oentà 
Eroico, e ili delie imprese, si dolse 

i che a quo’, discorsi non si fosse unita una 
dimsa,di Virgilio contro lo Speroni, impegna* 
tksiroo a sostenere che VEneide fosse macchiata 
di difetti inescusabili , a quest'effetto lasciata in 
mano di Francesco Polverino. Dee oompumgersi' 
la perdila di questo scritto , perchè aduno stn* 
diò mai più > profondamente quel poeta, e niu- 
no fu piu di Torquato in grado di cotiescemc 
le bellezze, che febeemeute imitò in più Inoghi 
del .suo poema. i • v 


I . , , - 

fix quaado per psrte del G. Duca «testo in altri tempi gli fll 

S romeiisa la corona d'oro, con che volle indicare la croce 
eir insigne ordin nostro dì S. Stefano'. A chi poi compose 
Versi per questa coroauzione poetica altro non dhse che quel 
verso di Seneca .4.. 

' ¥trhm mori jfrope admots eaeutit.’ * • ' 
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" '■ Queste ed -altre fatiche glorioso ebbero fi* 
nalmente un premio ■ reale iu *uft’ annua pen- 
sioTve di^ dugento scudi , che 'di Pontefice gli 
conferì ‘con certa speranza di maggiori ricom- 
pense.' l^on si' può esprimere il giubilo , che'ne 
mostrò anche' ‘^1 mudo graziosissimo, -con cui 
il Datano venne a recargliene la nuova Ma 
oonvien confessare , che rinfelicc Tortjuato non 
era destinato a goder lungamente umane con- 
solazioni Imperciocxdiè appena giunto di mese 
d'Aprile, tempo fissato per la sua inooronazicme, 
si sentì più del solito aggt'avato da’ suoi alùtuali 
incomodi; onde disperando della vita temporale 
per pensare più agiatamente all’ eterna , doman- 
dò al Cardinale- licenza di ritirarsi nel mona- 
stero di Sant’ Onofrio presso i Padri Girolamini, 
che; occupa una delle più amene parti- del Gia- 
bìcoIo. 11 Qnrdinale dolentissimo lo fece accom- 
pagnare da--ain -kio Gentiluomo , e lo racco- 
mandò a ' que’ Religiosi , che già sommamente 
il-riveiTTanO'perUa filma de’ suoi talenti. Colà 
giunto scrisse 'al suo 'buon amico Costantini • in 
questi -termini : Cke dirà il mio Sigrwr yintoido, 
<fuando udirà la morte del suo Tasso’? E per 
mio avviso non tarderà molto la> novella ^ 
chè io mi sento al fine della vita, non'' essen- 
dosi potuto trovar mai rimedio a questa mia 
fastidiosa indisposizione sopravvenuta alle moU 
£ qltre mie solite , quasi rapido torrente , dal 
quale senza poter avere alcun ritegno vedo 
chiaramente esser rapito. Non' è> pià 'tempo 
eli io parli della mia ostùuùa fortuna , per, isfat 
dire rlell’’ ingratitudine del Mondo , la quale ha 
pur voluto aver la vittoria di conduhni atta 
sepoltura mendico » quando io peisswa , else 
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qyieUfi, .gloria , i che \ malgrado di chi non vUolo 
avrh questa secolo da, ^rtnei scritti , non fossa 
■pqr iusciurmi, in . alcun modo senza guiderdone». 
Mi, sono, fatto condurre in '.qiiesto Monastero 
di Sant" Onojrio , non , solo perchè f uria è Uh 
data da Medici .più che di. alcuna altra porta 
di Roma , ma quasi per cominciare da questo 
luogo eminente , e colla conversazione di cfiie-. 
sti divoti Padri la mia conversazione in Gieloi 
Pregate Iddio per me ; e siate sicuro , che > 
siccome vi ho amato ed onorato sempre nella 
presente vita, così farò per voi nelt altra più 
vera , ciò che alla non finta , ma verace carità 
s’appartiene , ed alla divina^ Grazia raccomando 
voi e,^nìe stesso. 

' Pnr, tToppo,6Ì avverarono le predi/.ionì di 
e^re,^ÌQi)t;o,_ ,al. termine dei giorni suoi , ho 
febbre , cptnparsa il dì io dirApriley che,i Me^ 
' dici atlribturono al soverchio uso di latte e di 
cose'4olcì (i3)y delle quali era avidissimo, r&* 
sistè a tutti i rimedj , e fu dato per ispeditov 
Andrea , Cisalpino , Archiatro Pontificio , man-. 
, dato all’ infermo dal Papa medesimo , lo avverti 
che 'nou era . molto lontana rultima sua ora • 
Ricevè quest* annunzio con graudissima fermezza 



'"r(t3) Maarìzio-Cataneó' infuna tua lettera sopra la' morte 
del Tfiuo , pt^bllcata dal Bonari tra le f'ittoriche tomo 5. 
pag. 49 . , dice , .che -la cagione della sua infermità era stata 
ì'immagiaaaohe , che per sospetti s'aveva conceputa di dover mo~ 
rire ' di giorw in giorno f da’ xpsali 'sospetti ei iaganni tirato , 
immaginandosi di pqtersi preservare con. medicarsi da se stesso , 
pigliava or triaca , or aloè, or cassia, or .reoharbaro , or anti- 
monio , che gli avévon àrse t oonsumaU VinUriora, * condottolo 
finsUmeolt' a morite t ■' '■’* • ' 
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ffanimo ed abbracciando il Mèdico lo ringrai- 
jiiò'dl sì cara novella ; indi levati gli occhi ai 
cielo, rendè le più' umili' grazie a iVio,' perché 
il volesse dopo si 'lunghe tempeste ’ condurre 'ih 
jwrto ; e da quell’ ora in ^poi non" si' udì più 
parlare di cosa teirena e di 'fama dopo la moi"- 
te,-ina tutto rivolto alla celeste Geitisalenlme 
intese a quegli atli religiosissimi , che dovevano 
facilitargli Tiugresso in quella beata Città Ri- 
chiesto dove bramasse di essere sepolto , rispbsé 
nella Chiesa di Sant' Onofriò : prx'gato a far 
testamento , c a* dettar qualche epitat'ho da' scol- 
pirsi su la sua tomba , sorrise , e disse , chè 
quanto al primo e^ìi aveva ben poco da lasóia^ 
re ; e che quanto al secondo una semplice pie~ 
Èra bastavà. a coprirlo . Il Cardinale uinlio , in- 
formato, che a Torquato rimanévan podie ore 
di vita , corse subito a lui ; e il maggior con- 
forto che gli recò , fìi la benedMotte' c’ Tassò* 
luzioue Papale, che Tinfermo* ricevè con edifi- 
cante devozione , dicendo t che quésto era il 
carro , sopra il quale speras'a di corhntìtà^ 
non di alloro come Poeta nel' Cednf>idb^ìio, t^ 
di gloria come beato nel cielo,' RichieStò' diati 
Cardinale medesimo , se aveva da disponi di 

J nalche cosa dopo la sua morte , mosso allora 
al pentimento di avere troppo ardentemente 
ambita gloria terrena , mostro un vivo deside- 
rio, che tutte le copie dell’ Opere sue 'fossero 
raccolte e date alle fiamme; sapeva, disse, 
eh’ erano molte, e molto disperse, ma che se 
la cosa era difficile, non era però impossibile. 

Visse' Torquato anni cinquantuno , un me-’ 
se , e quatloroicL giorni , essendo passato dal 
tempo all’ eternità il dì z5 d' Aprile dell’ anno 
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iSgS. Il Cardinale procurò al defunto quegli 
onori , che alle virtù di tanl’ uomo conveniva- 
no , e fu portato il cadavere nobilmente vestito, 
e colla chioma cinta d’alloro per le contrade 
del Valicano con solenne pompa , che decora- 
vano le famiglie dei due Cardinali Aldoblran- 
dini , la Corte Palatina , i Professori dell’ Archi- 
ginnasio , e altri Nobili e Letterati illustri . La 
Buona volgar Poesia parve di morir con esso , 
perchè appena per pochi anni, e in pochissimi 
ingegni si .conservarono le vestigia di quella. 
Il Cardinale , non contento di questi primi ono- 
ri, aveva in animo di fargli ]>oi celebrare so- 
lennissime esequie con orazion funebre , con 
elo 0 Ì , con cpitafi] e con apparato magnificen- 
tissimo , e di erigere un grandioso monumento 
alle ceneri del medesimo; ma distratto da al- 
tre cure pubbliche e private non dette esecu- 
, jDone a questi suoi pensieri . 11 Cardinale Boni- 
' fazio Bevilacqua soddisfece in parte ai voti del 
pubblico, facendo fabbricar quel vago c deco- 
roso deposito , ch’oi-a si trova al lato manco 
della Chiesa di Sant’ Onofrio , in cui col ritratto 
del Poeta è scolpita la seguente più vera , che 
elegante Iscrizione. 

^ 
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1 1' V Oli:. !'■ If !' 

. ' TORQV ATI -.1 TASSI .^POETAE . t . . 

HET . QTAAirv» ;‘)1N li HOC i' TNO > . O't 
tHOMlNE'- 0 ''.ri'Ot.l'» »- Ifo » 

' CELBBRITATK AC -i LATDTW - ^ l. , » 
«SSA . lave . IRAN81TL1T if BIC O'I. Y 

CONDIBIT* ^ fi } ■>)•; >.) /;i , io 
BONlP. CARD. ) BBVILAQVA ‘ . orrr' » 
^E . QVI . VOLITAT . VITTS PER io * 
ORA . VIRVM • ? 

EIV8 . RELIQVA . PAHVM . 5PLE^DID0 > i 
IX)CO ■ ..I . '.I > 1 

COLERENTVR . OVAEREHBHTV» . • ! , ò» 

ADMOHVIT . VIRTVTIS . AMOR i ' f' 

• ADMONVIT . AOTERSVS . PATRIAB . - i. 

ALVMNVM 

ADTER. PAREKTVM . AMICVM . PISTA» ^ 

VIE. AN. LI. HAT. MAGNO : FLORENTISS. ^ m 
SAEC. BONGO- :; ' v 

' AN. M D X U or. .. 

VIVBT . HAVT ? FALUMVR . AETERNYM ÓKì 
IN . BOMINVM .oior 

MEMORIA , ADMIRATIONE'. CVLIM o; i O- 1 

ì< n;-H i 1-- )> 

Fu Torquato , come ce lo dipinge il Manso 
nella xita di lui, di alta statura, e di meiDbra 
]>en proporzionate; le carni aveva bianchissima 
il color della folta barba e de’ capelli tra mezzo 
il bruno e il biondo; il capo grande; la fronte 
ampia e quadrata ; le cigha in arco piegate , 
nere e rare, e fra loro disgiunte; gli oocb| 
grandi e ritondi in se stessi , ma lun^etti ne> 
gli angoli , le cui pupille di mezzana grandezza, 
e di color cilestro e vivace, -e di movimento è 
gui^datura grave , spesso si moveano all’ insù 
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quaù sedendo il moto della mente , che per 
lo più alle cose 1 celestiali s’ iunalziiva ; roreccìiie 
mezzane; il naso grande ed iuchioato verso la 
bocca , grande altre» c, lionina ; le labbra sot- 
tili e pallide; quadro il mento; i' denti bianchi 
e spessi; la yoce chiaia o sonoro., >e che nella 
fine del parlare , ripetendo assai sovente le ul- 
time parole,! rendeva<: anche un suono più gra- 
ye : il collo .tra il lungo e di ; grc^so , . e che ben 
sosteneva il capo , levato ; il petto e le spalle 
larghe e p^ane; Je braccia lunghe e nervose e 
sciolte; le mani assai grandi, ma morbide e 
delicate , e le dila , ohe agevolHH»te si ripie- 
gavano all’ insù» Le: gambe e i pkxli parimente 
lunghi, e diirvpi*OporzÌ0i>ata grossezza, ma più 
nervose che caj^nose,» e. tulio il busto i eziandio: 
tendeva allaomagrezza .. Ebbe così agili, tutte le 
membra da i non cedere ad'- alcuno . nell’ armeg- 

f iare, nel cavalcare.. e nel giostrare. Ma non* 
imeno fece tutte queste cose con maggiore 
attitudine che grazia e questa grazia . manca- 
vagli, ancora allorché recitava e leggeva le cose 
sue, massime pel difetto della lingua 'balba , e 
della debile e corta vista . 

< • L«a beUezza e la dignità .della peraona fu- 
rono vwte, e, i difetti 'compensati dalle virtù 
XBftraUle .dalle doti deil’ intelletto;. Amm'evole « 
cortese., e di una lealtà senza pari, facilmente 
pcpdnnava le ingiurie , e facilmente concedeva 
quel ch’era da lui richiesto. rSc giovane si la- 
sciò alqnazHo . trasportare dalfe le^erezze amo*J 
rose., si ravvide) ben presto , e diedesi iad una 
vita rdi^osa’ ed esemplare; .cbe .coronò una 
morte preetosa nel cospetto del Signore. Dismes^ 
aò la EcdMt e l’uro ; :C quando la neoessità 
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blìeaTa'ad accettai’e'd«ì «occorsi da^i amici e 
pac Ironi suoi , non voleva se 'non (jael poco 
che ablnsognavagli .'Fu poi grato e ricordevote 
di. qualunque benché minimo benefizio; e-quan* 
tunquei non potesse soffrire avvilimenlo o ‘dis- 
prerzo; era • anzi ' ohe no modesto, e questa 
modestia compariva ancora negli' abiti, che usò 
aempré di color nero , senza curarsi di aver più 
di quell' uno , che continuamente adoperava , il 
quale dovendo o per la! mutazione' d^la'siagio^ 
ne , o perchè fosse logoro , lasciare , di subito 
lo donava' a' poverelli . T'iemico della satlivf , 
nessun fiele tinse mai la sua penna : c- le' 
tiche , alle quali dovè soggiacere, gli ■ricorda- 
rono quel detto di un antico Filosmo : Che il 
genio sarebbe ben orgoglioso della sua gloria; 
se potere ascoltare il concerto armonioso-, die 
risulta dai damori dell’ invidia. Amò il silenzio; 
e non avrebbe quasi mai mosso ragionamento 
alcuno , se la necessità dell’ addimandare o la 
convenienza del rispondere non lo invitava ■; 
Ciò non ostante , quando l’ occasione '"il richié^ 
deva , e m^sime in- compagnia -di amici'<'>e di 
dame , scherzava e motteggiava con grandissima 
piacevolezza , e si sarebbe allora detto che non 
mancavagli quel fiore d’urbanità , che ‘ può sok 
lamente dare aiXetterati H commercio del -moti!- 
do ,- di cui ^er la maggior parte ne sono sfor- 
niti, e che ’in alcuni o ne accresce il -merito, 
o ne fa le veci . Il suo ingegno fu d’una cele- 
rità ed acutezza unica , atto ! a' qualivnqùe 
difficile impresa. *Può dirsi 'che non vi ebbe 
Autor classico nelle tre ‘lingue più 'belle; che 
non solo non avesse letto , ma ancora studiate 
pro£oudaiae&te. Platone però , da lui tanto imb 



cvfit . * Il -o* e- r ,e . I • 

tato ne' stioi 'Dialo^^ ed Amtotàle'tm-i Grècia 
Virgilio tra i Latini , e Dante tra i Toscani 
lutarono la sua preferenza. Col corralo di tanta 
dottrina, di ai vasta '^udizione, di un equisi-* 
tissimo giudizio , e di una immaginazione fe< j 
condissima , . fu unico Poeta epico, ^ebhe poche r 

\ eguali, ninn suj^eriore' nella Lirica, e riuscà 

ancora ‘ maraviglioso > udla Drammatica , se si 
riguarda specialmente X Aminta. Nelle prose non 
meno ' che ne' versi fa- grave, elegante e>facoa^ 
do , e sopra tutto mirabile v per >rinTesuione,'^' 
per la maniera di maneggiare gli argomenti ,ie ì 
per la nobiltà e varietà de’ medesimi , non vi 
essendo quasi veruna materia > morale, politica, 
economica , poetica > ed oratoria., della m quale 
egli non abbia profondamele/) trattato ne’^suoi 
Dùdof^ii, Prova acutamente tutte le cose, e di( 
esempi tratti da ogni istoria è copiosissimo', .e > 
nelle testimonianze altrui non si dimentica di i 
essere filosofo , mescolando le cose naturali colle 
civili , e paragonando l’une coll’ altre con auto- 
rità di giudice. Spesso ancora si volge alle cose 
divine , intorno alle quali dice , dia gli occhi, 
del nostro intelletto sono assai 'volte infermi , 
come quelli d’uccello notturno ed Sole , onde 
dover temere quel rimprovero , che fece il Pe- 
trarca a Metrodoro, e ad Aristippo, > •. 

, f ^CH al troppo lum0 fosse oscuro e lippa, 

. X- I • », 

Meritamente si lodano ancora varie sue Orazio- 
ni, e specialmente le due, Funebri per Barbera 
d'Anstna Duchessa di Ferrara, e pel Cardinale > 

, Luigi d’Este, e sspra tutte la Conclone Delia 

Virtìs de Bomani ^ coahaddiceodo a Plutarco. 
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BI TOUQtyATO TASSO • CT* 

die aveva preteso di combatterla, coll* attribuire 
alia Fortuna l’opera del valore. Ma tutte que« 
ste composizioni, come stelle 'minori , Vengono 
acclissale dal sole della Gerusalemme Liberata, 
che se non esistesse , spesso quelle si. ricordie» 
rebbero còme tanti monumenti d*un . ingegno 
non solamente raro , ma' anche singolare. Tante 
poi sono state le edizioni , le illustrazioni e le 
traduzioni di quel divino poema, die si può a 
buona equità , dir del Tasso quelle', che fu 
detto, di Omero (14), cioè aver lui a più per- 
sone , i che ) qualsivoglia grandissimo Re , dato 
impiego e ìsostentam'mtp . • . • • ' 

I Si molto disputato se la Gerusalemme 
Liberata, del Tasso debba preferirsi al Furioso 
deir Ariosto ; confronto che nou dovrebbe aver 
luogo se non quanto -alla feconduà dell’ irnma- 
ginazioiie, agli . ornamenti deio racconto , e al- 
r deganza dello stile , jierchè i due 'Poemi suuo 
fra ‘doro di troppo dissimii natura, essendo ro* 



: < .A ' . . \ ^>1 • < . ; 

(14) Bisogna convenire, che non ebbe TEpopeja di|e ca- 
raKeri più passionati e più tragici dell' Achille deil' Iliade , e 
del Rinaldo della Geruràl^nine, e qne^ merita, che im U 
fondamento dei due poemi con tanf altri giustificano abba- 
stanza la venerazione e l’ammirazione, che si ha e si avrà 
per Umero e pel Tasso anche da quelli, che non gustano le 
bellezze originali dello stile . Domanda il Signor la Harpe 
{ Cours de LiUéralure Tom. I. ) perchè leggendo Lucapo nelle 
• più felici traduzioni poetiche , che si son fatte di lui , fino a 
procurare di togliergli ^ue' difetti , de' quali abbonda , non 
ai provi diletto, come si prova leggendo il Tssso nelle ver- 
sioni le più mediocri, e risponde , perchè il Tasso vi attacca, 
« v’interessa, e Lucano a dispetto di 'molte bellezze ftnti s 4 ' 
originali spane nel suo poenn vi stanca « vi anneja . '• ~l 
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faaijzesco r UDO , epico V attre . Che il Tasso 
medesimo si aoteponesse al Ferrarese Omero ^ 
potè dedursi da akvmi suoi familiari idiscorsi * 
e foi-se da que' versi , che leggonsi nella seoou-» 
da Gerusalemme: • > t ■ •> 

. Ci .1 . ' ■ / • ' *. 

E d’angelico suon canora tromba > 

^Faccia quella tacer ch’oggi rimbomba. • 

( • ^ • I *l ’ 1* • J • 

Ud gran Poeta , Benedetto Meneìni , senza det 
cidere la questione j)aragonù / solamente i duo 
Poemi a due palazzi, uno. vasto ed immenso^, 
che ha gran sale, archi* teatri dorati, e fre^t 
« statue per sostenere il peso dell' alte travi : 
dove nell’ altro di minor mole tutto è.hen còm';:^ 
partito e ordinato , con quell’ arte , che i Istiui 
e i . greci architetti insegnarono (iS). Un magt 
gior Poeta ■ ancora ^ quantunque allevato ‘nella 
«cuoia del Gravina , che non ■risonava sounpa. 
se delle lodi dell’ Ariosto confessa ^ che. allora 
quando capace di giudicare per se medesimo 
lesse per la prima volta il Goffredo^ lo spet-- 
taoolo « eh’ ei vide, come iu un quadro, di uua 
grande e soia azione lucidamente proposta , ma- 
gistralmente | condotta , e perfettamente compiu-- 
ta; la varietà di lauti avvenimenti , che la pro- 
ducono e rarricchiscono senza moltiplicarla ; 
la magìa di uno stile sempre lìmpido , sempre 

• i ' ■ ■. > • I • ; r. . . • ■ . .1 ■■ f 

•• ^ mi , 

I . ■ • • 

, . I . • 

(tS) Poet. lib, ». Si conr«86a debitora al . Redi di 
queata siimUtudioe , da cui seatl più volte adoperarla in oc- 
eaaione di parlare ic^ra qiwati due aateaignani dell' epica 

pxtia . 
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•nMìme'^ tempre sehoro , e* possente a tÌTestir 
della propria sua nobiltà i più comuni ed umili 
oggetti ; il vigotoso colorito v eoi quale ei para<* 
giona e descrive; la seduttrice evideuza ^ con la 
quale ei narra e persuade ; i caratteri veri o 
costanti , la counession dell' idee , la dottrina , 
il giudizio, e sopra ogni' alti« ^ cosa, la' porten- 
tosa forza d’ ingegno , che invece d,’ infìacchirsì, 
come comunemente addiviene in ogni lungo 
lavoro, imo. all' uhimo verso in lui mirabilmento 
si accresce, lo ricolinarono t di 'uti nuovo sino 
a quel tempo jseonosciuio'diletio, di -una rispet- 
tosa ammirazione ;• di un vivo rimorso' della 
sua lunga ingiustizia , e di uno sdegno impla- 
cabile ' contro I coloro « ebo credono oltraggioso 
all' Ariosto ' il solo' paragoii di Torquato . Fin 
qui il Metastasio in una lettera a Don Dome- 
BÌco ’Diodati . £i non* nega , obe pnò talvolta 
dispiacere nel Tasso la lima troppo visibilmènte 
ado|ierata ,- certe acutezze di concetti inferiori 
all’ elevazione della mente di lui, e che nasenrì 
tauO il manierato' a segno di' aver- preparata 
Finfelioe rivoluzione, che si fece 'nello stile nell 
secolo susseguente, le tenerezze' amorose l’eito- 
rìcamente espresse , ed altre minori* macchie, 
^uas aut incuiia Judit ^ mit Immana parum ca^ 
•vit ^naturai, ma che la lima stessa così frequen- 
temente trascurata dall' 'Ariosto , la scurriHtlr 
poco decente ad un costumato Poeta , e gli 
amori troppo naturali sono ancora in lui peg* 

g lori e piu riprensibili difetti. J?e Tautorità sola 
astasse a decidere le letterarie questioni , per 
una parte e per Tal tra de* due poemi potreb- 
bero citarsi nomi . del primo órdine , e quel che 
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reoentemento è stato pubblicato dal Galileo « 
fedele di troppo alla sua Accademia della Gru-' 
sca, che tanti rilevò difetti nella Gerusalemme, 
(guanto toglie al Tasso , altrettanto concede al- 
I Ariosto , che in ogni paragone di racconti , di 
descrizioni, d’ imitazioni , di viva e feconda im- 
maginazione , di eleganza di stile , e d'ogni pre- 
gio poetico ottiene , secondo lui , la palma . 
Altri ha assomigliato il Tasso a un delicato va» 

S hissimo Miniatore, in cui e il colorito e il 
isegno hanno tutta quella finezza, che può 
bramarsi , e l’Ariosto ad un Buonarotti , ad un 
Giulio Romano, ad un Rubens, che con forte 
ed ardilo pennello fanno qnasi toccar con mano 
i più grandi, i più passionali, i più terribili 
ometti , che si proposero di rappresentare (i6). 
Han detto altri , che miglior poema è quello 
del Tasso, ma maggior poeta PAriosto. Final» 
mente avvi chi ha jpronunziato , che tutti e due 
sono pittori insigni , ma che l’uno ualuralis^ 
felicissimo copia il vero particolare, e che l’ al- 
tro ci presenta il bello ideale; che l’uuo trai» 
tiene colla varietà , che l’ altro appaga ed iute* 
ressa coll’ordine, che Tuno ha F evidenza del 
dettaglio, e l’altro quella della precisione e del- 
r energia , e che se nell’ uno si scorge la fe- 
condità irregolare della natura , nell’ altro la 
simmetria e il lavoro dell’ arte si occupa forse 
di soverchio a perfezionarla , onde l’ uno più 


(iS) Tirabo$dbi tomo f. Storia della Letter. ItaUttaa p. nS< 
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G E R U.S A L E M M E. 

I. I B E R A T A 


CANTO primo: 


ARGOMENTO 

i 

Manda à Tòrtosa Dio t Angelo , it poi 
Goffredo aduna i Principi Cristiani. 
Quivi concordi que’ famosi Eroi 
Lui Duce fan degli altri Capitani . 

, Quinci egli pria vuol rivedere i suoi ' 
Sotto l insegne , e poi gì invia ne’ piani, 
' Che a Sion vanno : intanto di Giudea 
Il Re si turba alla novella rea . 


Cranio Tarmi pietose , e '1 Capitano , 
Che '1 gran Sepolcro liberò di Cristo . 
Molto egli oprò col senno e colla mano ; 
Molto soffri nel glorioso acquisto . 

E invan T Inferno vi si oppose , e invano 
S’armò d’Asia e di Libia il popol misto ; 
Il Ciel gli diò favore ; e sotto ai santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. 
iTasto VoUl. X 



a CANTO 

IL 

O Musa y tu , che di caduchi allori 
Non circondi la fronte in Elicona ; 

Ma su nel Cielo infra i beati cori. 

Hai di stelle immortali aurea corona; 

Tu spira al petto mio celesti ardori , 

Tu rischiara il mio canto , e tu perdona 
S’ iutesso fregi al ver , s’ adorno in parte 
D’altri diletti, che de’ tuoi le carte. 

UI. 

Sai , che là corre il mondo, ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso , 

E che ’l vero condito in molli versi , 

I più schivi allettando ha persuaso . . 

Così all’egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso : 

Succhi amari ingannato in tanto ei beve , 

£ dall'inganno suo vita riceve. 

rv. 

Tu , magnanimo Alfonso , il qnal ritogli 
Al furor di fortuna , e guidi in porto 
Me peregrino errante , e fra gli scogli , 

£ fra Tonde- agitato , e quasi absorto : 
Queste mie carte in lieta fronte accogli , 

Che quasi in voto a te sacrate i' porto . 
Forse un dì fia , che la presaga penna 
Osi scriver di te quel ch’or n accenna. 

, . V. 

£ ben ragion (s’egli avverrà , eh’ in pace 

II buon popol di Cristo unqua si veda , 

£ con navi, e cavalli al fiero Trace 
Cerchi ritor la grande ingiusta jM-eda) 

Ch’a te lo scettro in terra, o se ti piace 
L'alto imperio de’ mari a te conceda. 

Emulo di: Goffredo, i nostri carmi 
Intanto ascolta, e t’apparecchia all’anuì. . 
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VI. ^ 

Già! sesto anno volgea , eh’ iu Oriente 
Passò il Campo Cristiano all' alta impresa; 

E Nicea per assalto , e la ]>oleate 
Antiochia con arte avea già j)resa . 

L’avea poscia in battaglia incontro a gente 
Di Persia ìnnumerabile difesa : 

E Tortosa espugnata , indi alla rea 
Stagion diè loco » e '1 uovo anno atteudea . 

VIL 

E ’l fine ornai di quel piovoso inverno , 

Che fea l’arme cessar, lunge non era; 

Quando dall’alto soglio il Padre Eterno , 
eh’ è nella parte piu del Ciel sincera , 

E quanto è dalle stelle al basso inferno , 

Tanto è più In su della stellala sfera ; 

Gli occhi In giù volse , e in un sol punto, eia una 
Vista mirò ciò , eh’ in se il Mondo aduna. 

Vili. 

Mirò tutte le cose, ed in Soria 
S’ afiissò poi ne’ Principi cristiani ; 

E con quel guardo suo , ch’addentro spia 
Nel più secreto lor gli affetti umani , 

Vede Goffredo, che scacciar desia 
Dalla santa Città gli empj Pagani; 

E pien di fè , di zelo , ogni mortale , 

Gloria , imperio , tesor mette iu non cale . 

IX. 

Ma vede in ffaldovin cupide ingegno, . 

Ch’ all’ umane grandezze intento . aspira ; 

Vede Tancredi aver la vita a sdegno , 

Tanto un suo vano amor l’ange , e marlira : 

E fondar Boemondo al nuovo Regno 

Suo d’ Antiochia alti principi * • 

E leggi imporre , ed introdur costume , 

Ed arti , e culto di verace Nume : . 
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CANTO 

X. 

E cotanto interoarsi in tal pensiero , 

Ch’ altra impresa non par, che più rammenti. 
Scorge ip Rinaldo ed animo guerriero , 

£ spirti dì riposo impazienti ; 

Non cupidigia in lui d’oro , o d" impero , 

Ma d’ouor brame immoderate , ardenti : 

Scorge , che dalla bocca intento pende 
Di Guelfo, e i chiari antichi esempi apprende. 

Ma poi ch’ebbe di questi , e d’altri cori 
Scorti gl’ intimi sensi il Re del Mondo ; 

Chiama a se dagli angelici splendori 
Gabriel , che ne’ primi era il secondo. 

£ tra Dio questi , e l’anime migliori 
Interprete fede! , 'nunzio giocondo ; 

Giù i decreti del Ciel porta , ed al Cielo 
Riporta de’ mortali i preghi , e ’l zelo . 

XII. 

Disse al suo nunzio Dio : Goffredo trova , 

E in mio nome dì lui ; perchè si cessa ? 

Perchè la guerra ornai non si rinnova 
* A liberar Gerusalemme oppressa ? 

Chiami i Duci a consiglio , e i tardi mova 
All’alta impresa : ei Capitan sia d’essa : 
lo qui l’eleggo , e ’l faran gli altri in terra , 
Già suoi compagni , or suoi ministri in guerra. 

XIII. 

Così parlogli , e Gabriel s’accinse 
Veloce ad eseguir l’imposte cose. 

La sua forma invisibil d’aria cinse , 

Ed al senso mortai la sottopose : 

Umane membra , aspetto uman si finse , 

Ma di celeste maestà il compose : 

Tra giovane , e fanciullo età confine 
Prese , ed ornò di raggi il biondo crine. 


Digilized by Googic 



5 


PRIMO. 

XIV. 

Ali bianche vesti , eh’ han d’or le cime , 
Infaticabilmente agili e preste: 

Fende i venti e le nubi , e va sublime 
Sovra la terra, e sovra il mar con queste. 

Cosi vestito indirizzossi all’ ime 
Parti del mondo il Messaggier celeste. 

Pria sul Libano monte ei si ritenne , 

E si librò sull’ adeguate penne . 

XV. 

E ver le piaggio di Tortosa poi 
Drizzò precipitando il volo in giuso . 

Sorgeva il nuovo Sol dai lidi Eoi , 

Parte già fuor , ma ’l più nell’onde chiuso ; 

E TOrgea matutiui i preghi suoi 
Goffredo a Dio , com egli avea per uso ; 
Quando a paro col Sol , ma piu lucente , 
L’Angelo gli apparì dall’ oriente. 

XVI. 

E gli disse : Goffredo, ecco opportuna 
Già la stagion , ch’ai guerreggiar s'a^etta . 
Perchè dunque trapor dimora alcuna 
A liberar Gerusalem soggetta ? 

Tu i Principi a consiglio ornai r^una , 

Tu al fin dell’opra i neghittosi affretta . 

Dio per lor duce già t’elegge; ed essi 
Sopporrau volontari a te se stessi. / 

XVII. 

Dio messaggier mi manda : io ti rivelo 
La sua mente in suo nome. Oh quanta spene 
Aver d’alta vittoria , oh quanto zelo 
Dell’oste a te commessa or ti conviene! 
Tacque , e sparito rivolò del Cielo 
Alle parti più eccelse, e più serene . 

Resta Goffredo ai detti , allo splendore, 
D'occhi abbagliato , attonito di core . 
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CANTO 

xvm. 

Ma poiché si riscote , e che discorre 
Chi venne , chi mandò , che gli fu detto ; 

Se già bramava , or tutto arde d’ imporre 
Fine alla guerra, ond’egli è duce eletto. 

Non che ’l vedersi agli altri in Ciel preporre 
D’aura d’ambizion gli gonfi il petto ; 

Ma il suo voler più nel voler s’infiamma 
Del suo Signor, come favilla in fiamma. 

XDC. 

Dunque gli Eroi compagni, i quai non lunga 
Erano sparsi , a ragunarsi invita . 

Lettere a lettre , e messi a messi aggiunge ; 
Sempre al coiisiglio è la preghiera unita : 

Ciò , eh’ alma generosa alletta e punge , 

Ciò , che può risvegliar virtù sopita , 

Tutto par che ritrovi, e in efficace 
Modo l’adorna sì , che sforza , e piace . 

XX. 

Vennero i Duci , e gli altri anco seguirò, 

E Boemondo sol mii non convenne . 

Parte fuor s’attendò , parte nel giro, 

E tra gli alberghi suoi Tortosa tenne. 

I Grandi dell’Esercito s’ unirò 
(Glorioso Senato) in dì solenne. 

Qui il pio Goffredo incominciò tra loro 
Augusto in volto , ed in sermon sonoro : 

XXL 

Guerrier di Dio , eh’ a ristorale i danni 
Della sua Fede il Re del Cielo elesse; 

£ securi fra l’arme, eira gl’inganni 
Della terra , e del mar vi scorse, e resse; 

Si ch’ahbiam tante, e tante in sì pochi anni 
Ribellanti provincie a lui sommesse, 

£ fra le genti debellate e dome 
Stese r insegne sue vìttrici, e ’l nome. 
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JOOL 

Già non lasciammo i dolci pegni , e ’l nido 
Nativo noi ( se ’l creder mio non erra ) 

Nè la vita esponemmo al mare infido. 

Ed ai perigli di lontana guerra , 

Per acquistar di breve suono un grido 
Volgare, e posseder barbara terra; 

Chè proposto ci avremmo angusto e scarso 
Premio , e in danno del Palme il sangue sparso * 

xxra. / 

Ma fu de’pensier nostri ultimo segno 
Elspugnar di Sion le nobil mura; 

E sottrarre i Cristiani al giogo indegno 
Di servitù così spiacente e dura. 

Fondando in Palestina un nuovo Regno, 
Ov’abbia la Pietà sede secura; 

Nè sia chi neghi al peregrin devoto 
D’adorar la gran Tomba , e sciorre il voto. 

xxrv. 

Dunque il (alto fin ora al rischio è molto , 
Più che molto al travaglio , all’onor poco , 
Nulla al disegno , ove si fermi , o volto 
Sia l’impeto del l’armi in altro loco. 

Che gioverà l’aver d’Europa accolto 
Sì grande sforzo , e posto in Asia il foco , 
Quando sian poi di sì gran moti il fine 
Non fabbriche di regni , ma mine 7 

XXV. 

Non edifica quei , che vuol gl’ Imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani , 

Ove ha pochi di patria , e fè stranieri , 

Fra gl’ infiniti popoli pagani : 

Ove ne’ Greci non convien che speri , 

E i favor d’ Occidente ha sì lontani; 

Ma ben move mine , ond’egli oppr^so , 

Sol construtto un sepolcro abbia a se slesso . 
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XXVI. 

Turchi , Persi , Antiochia ( illustre suono , 
E di nome magnifico , e di cose ) 

Opre nostre non già, ma del Ciel dono 
Furo, e vittorie fur maravigliose. 

Or , se da noi rivolte , e torte sono 
Contra quel fin , che *1 donator dispose , 

Temo c’ en privi , e favola alle centi 
Quel si chiaro rimbombo alfin diventi. 

XXVII. 

Ah non sia alcun , per Dio , che si graditi 
Doni in uso si reo perda e diffonda. 

A quei , che sono alti principj orditi , 

Di tutta l’opra il filo , e ’l fin risponda . 

Ora , che i passi liberi e spediti , 

Ora , che la stagione ahbiam seconda ; 

Che non corriamo alla Città , eh’ è meta 
D’ocni nostra vittoria ? e che più ’l vieta ? 
xxvin. 

Principi , io vi protesto ( i miei protesti 
Udrà il mondo presente , udrà il uituro , 
L’odono or su nel Cielo anco i Celesti) 

Il tempo deir impresa è già maturo . 

Men diviene opportun , ^iù che si resti: 
Incertissimo fia quel, cn è sicuro. 

Presago son , s’ è lento il nostro corso. 
Ch’avrà d’Egitto il Palestin soccorso . . 

XXIX. 

Disse; e a i detti seguì breve bisbiglio 
Ma sorse poscia il solitario Piero , 

Che privato fra’Principi a consiglio 
Sedea , del gran passaggio autor primiero . 

Ciò , che esorta Goffredo , ed io consiglio ; 

Nè loco a dubbio v’ha, si certo è il vero, 

E per se noto : ei dimostrollo a lungo , 

Voi l’approvate , io questo sol v’aggiungo. 


y 
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XXX. 

Se ben raccolgo le discordie, e Tonte, 

Quasi a prova da voi fatte e patite, 

1 ritrosi pareri , e le non pronte , 

E in mezzo alTeseguire opre impedite; 

Beco ad un’alta originaria fonte 
La cagion d’ogni indugio , e d’ogni lite : 

A quella autorità , che in molti , e vari 
D’opiuion , quasi librata è pari . 

XXXI. 

Ove un sol non impera , onde i giudici 
Pendano poi de’premj , e delle pene. 

Onde sian compartite opre , ed ufHci ; 

Ivi errante il governo esser conviene . 

Deh fate un corpo sol dei membri amici : 

Fate un capo , cne gli altri indrizzi e frene : 

Date ad un sol lo scettro , e la possanza , 

E sostenga di Re vece e sembianza . 

XXXJI. 

Qui tacque il Veglio . Or quai pensier, quai pett 
Son chiusi a te , sant’Aura , e divo Ardore ? 

Inspiri tu deir Eremita i detti , 

E tu gT imprimi ai cavalier nel core : 

Sgombri gT inserti , anzi gT innati affetti 
Di sovrastar, di libertà, d’onore; 

Sì che Guglielmo, e Guelfo, i più sublimi. 

Chiamar Gof&edo per lor Duce i primi, 

jpcxin. 

L’approvar gli altri . Esser sue parti denno 
Deliberare , e comandare altrui . i 

Imponga ai vinti legge egli a suo senno , 

Porli la guerra , e quando vuole , e a cui : 

Gli altri , già pari , ubbidienti al cenno 
Siano or ministri degl’imperj sui. 

Concluso ciò , fama ne vola , e grande 
Per le lingue degli uomini si spande. 
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xxxrv. 

£i si mostra ai soldati ; e ben lor pare 
Degno delfalto grado , ove l’ bau posto : 

E riceve i saluti , e ’l militare 
Applauso in volto placido e composto. 

Poi eh’ alle dimostrauze umili e care 
D’amor, d’ubbidienza ebbe risposto; 

Impou , che’l dì seguente in uu gran campo 
Tutto si mostri a lui schierato il Campo. 

XXXV. 


Facea nell’oriente il Sol ritorno 
Sereno , e luminoso oltre l’usato ; 

Quando co’ raggi usci del novo giorno 
Sotto r insegne ogni guerriero armato, 

£ si mostrò , quanto potè più adorno 
Al pio Buglion , girando in largo prato . 
S’era egli iermo, e si vedea davanti 
Passar distinti i cavalieri, e' i fauti . 


XXXVI. 


Mente , degli anni , e dell’oblio nemica , 
Delle cose custode , e dispensiera , 

Vagliami tua ragion si, ch’io ridica 
Di quel Campo ogni Duce , ed ogni schiera . 
Suoni , e risplenda la lor fama antica , 

Fatta dagli anni ornai tacita e nera: 

Tolto da’tuoi tesori orni mia lingua 
Ciò, eh' ascolti ogni età, nulla kestingua. 

xxxvn. 


Prima i Franchi mostrarsi : il duce loro 
Ugone esser solea , del Re fratello : 

?leir Isola di Francia eletti foro. 

Fra quattro fiumi ampio paese e bello . 
Poscia eh’ Ugon mori , de^Gigli d’oro 
Segui l’usata insegna il fìer drappello 
Sotto Clotarco , capitano egregio , 

A cui , se nulla manca , è il nome regio . 


I 
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xxxvra. 

Mille son di gravissima armatura: 

Sono altrettanti i cavalier seguenti , 

Di disciplina ai primi , e di natura , 

E d’arme , e di sembianza indifferenti , ' 
Normandi tutti , e gli ha Roberto in cura , 
Che Principe nativo è delle genti . 

Poi duo Pastor de’ popoli spiegar© 

Le insegne, Guglielmo, ed Ademai’o. 

XXXIX. 

L’uno , e l’altro di lor, che ne’divini 
Ufficj ^là trattò pio ministero , 

Sotto Telmo premendo i lunghi crini 
Esercita dell’arme or l’uso fero : 

Dalla città d’ Grange , e dai confini 
Quattrocento guerrier scelse il primiero ; 

Ma guida quei di Poggio in guerra l’altro , 
rfumero egual , nè men neU’arme scaltro . 

XL. 

Baldovin poscia in mostra addur si vede 
Co’ Bolognesi suoi , quei del germano ; 

Chè le sue genti il pio fratei gli cede. 

Or eh’ ei Capitani è Capitano . 

Il Conte de’ Carnuti indi succede. 

Potente di consiglio , e prò di mano ; 

Van con lui quattrocento ; e triplicati 
Conduce Baldovino in sella armati. 

XLI. 

Occupa Guelfo il campo a lor vicino , 
Uom , ch’all’alta fortuna agguaglia il merlo: 
Conta costui per genitor Latino 
Degli Avi Estensi un lungo ordine e certo . 
Ma German di cognome , e di domino , 
Nella gran casa de’ Guelfoni è inserto : 
Regge Garin tia , e presso l’Istro, e ’l- Reno 
Ciò , che i prischi Suevi* e i Reti atieao. 
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C A‘ N T O 
XLII. 

A questo , che retaggio era materno , 
Acquisti ei giunse gloriosi e grandi: 

Quindi gente traea, che prende a scherno 
D’andar contra la morte , ov’ei comandi; 

Usa a temprar ne’caldi alberghi il verno, 

E celebrar con lieti inviti i prandi . 

Fur cinquemila alla partenza, e appena 
( De’ Persi avanzo ) il terzo or qui ne mena . 

XLIII. 

Seguia la gente poi candida , e bionda , 

Che tra i Franchi, e i Germani , e’I mar si giace. 
Ove la Mosa , ed ove il Reno inonda ; 

Terra di biade, e d’ animai ferace. 

E gl’ Isolani lor , che d’alta sponda 
Riparo fansi all’Ocean vorace; 

L’ Ocean , che non pur le merci , e i legni , 
Ma intere inghiotte le cittadi, e i regni. 

XLIV. 

Gli uni ,^e gli altri son mille , e tutti vanno 
Sotto un altro Roberto insieme a stuolo . 
Maggior alquanto è lo squadron Britanno : 
Guglielmo il regge, al Re minor figliuolo. 

Sono gl’ Inglesi sagittarj , ed hanno 
Gente con lor , cn è più vicina al polo . 

Questi dall’ alte selve irsuti manda 
La divisa dal mondo ultima Irlanda. 

XLV. 

Vien poi Tancredi , e non è alcun fra tanti 
( Tranne Rinaldo ) o feritor maggiore , 

O più bel di maniere e di sembianti , 

O più eccelso ed intrepido di core . 

S’ alcun' ombra di colpa i suoi gran vanti 
Rende men chiari , è sol follia d’amore ; 

Nato fra l’arme amor di breve vista , 

Che si nutre d’atfanni , e forza acquista . 

f 
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XLVl. 

K famay che quel di, che glorioso 
Fe la rolla de' Persi il popol Franco , 

Poi che Tancredi alfin vittorioso 
1 fuggitivi di seguir fu stanco ; 

Cerco di refrigerio e di riposo , 

All'arse labbia , al travagliato fianco : 

E trasse , ove invitollo al rezzo estivo 
Cinto di verdi seggi un fonte vivo . 

XLVU. 

Quivi a lui d’improvviso una donzella. 
Tutta , fuor che la fronte , armata apparse : 
Era pagana , e là venuta anch’ella 
Per ristessa cagion di ristora rse . 

Egli mirolla , ed ammiiò la bella 
Sembianza , e d’essa si compiacque, e n’arse 
Oh maraviglia ! Amor , ch’appena è nato , 
Già grande vola, e già trionfa armato. 

XLVIII. 

Ella d’elmo coprissi , e se non e?a , 
Ch’altri quivi arrivar , ben l’assaliva . 

Partì dal vinto suo la donna altera , 

Ch’ è per necessità sol fuggitiva ; 

Ma r immagine sua bella , e guerriera 
Tal ei serbo nel cor, qual’ essa è viva. 

E sempre ha nel pensiero e l’atto , e ’l loco 
In che la vide; esca continui al foco. 

XLIX. 

E ben nel volto suo la gente accorta 
Legger potria : questi arde , e fuor di spene 
Cosi vieu sospiroso , e cosi porta 
Basse le ciglia , e di mestizia piene . 

Gli ottocento a cavallo, a cui fa scorta. 
Lasciar le piagge di Campagna amene. 
Pompa maggior della natura , e i colli , 

Che vagheggia il Tirren fertili e molli . 



i4 e A n T o 

L. 

Venian dietro dugento in Grecia nati , 

Che son quasi di ferro in tutto scarchi : 
Pendon spade ritorte alfun de’ Iati , 

Suonano al tergo lor faretre , ed archi : 
Asciutti hanno i cavalli , al corso usati , 

Alla fatica invitti , al cibo parchi : 

Nell 'assalir son pronti, e nel ritrarsi, 

£ combaUon fuggendo erranti e sparsi . - 

LI* 

Tatin regge la schiera , e sol fu questi , 
Che Greco accompagnò Tarmi Latine . 

Oh vergogna', oh misfatto ! or non avesti 
Tu Grecia quelle guerre a te vicine? 

£ pur quasi a spettacolo sedesti , 

Lenta aspettando de’ gi'and’ atti il line . 

Or , se tu se’ vii serva , è il tuo servaggio 
( Non ti lagnar ) giustizia , e non oltraggio . 

Squadra d*ordine estrema ecco vien poi. 
Ma d’onor prima, e di valore, e d’arte. 

Son qui gli avventurieri invitti Eroi , 

Terror dell’Asia , e folgori di Marte . 

Taccia Argo i Mini, e taccia Artù que’ suoi 
Erranti , che di sogni empion le carte ; 
Ch’ogni antica memoria appo costoro 
Perde : or. qual duce fia degno di loro? 

LUI. 

Dudon di Consa è il duce: e perchè duro 
Fu il giudicar di sangue , e di virtute , 

Gli altri sopporsi a lui concordi furo, 
Ch’avea piu cose fatte, e più vedute. 

Ei di virilità grave e maturo 
Mostra in fresco vigor chiome canute; 

Mostra , quasi d’onor vestigi degni , 

Eli non brutte ferite impressi segni. 
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LFV. 

Eustazio è poi fra’ primi, e i proprj pregi 
Illustre il fanno , e più il fratei Buglione . 
Gemando v’ è , nato di Re Norregi , 

Che scettri vanta , e titoli , e corone . 

Ruggier di Baluavilla infra gli egregi 
La vecchia fama , ed Engerlan ripone . 

£ celebrati .son fra i più gagliardi 
Un Gentonio , un Rambaldo , e due Gherardi . 

LV. 

Son fra’ lodati Ubaldo anco, e Rosmondo 
Del gran Ducato di Lincastro erede . 

Non fia , cb’ Obizo il Tosco aggravi al fondo 
Chi fa delle memorie avare prede; 
riè i tre fratei Lombardi al chiaro mondo 
Involi , Achille , Sforza , e Palamede ; 

O ’l forte Olton , che conquistò lo scudo , 

In cui dall’angue esce il fanciullo ignudo. 

LVI. 

Nè Guasco , nè Ridolfo addietro lasso. 

Nè l’un nè l’altro Guido , ambo famosi . 

Non Eberardo , e non Gemier trapasso 
Sotto silenzio ingratamente ascosi. 

Ove voi me , di numerar già lasso , 

Gildippe , et Odoardo amanti , e sposi 
Rapite f o nella guerra anco consorti , 

Non sarete disgiunti , ancor che morti. 

LVn. 

Nelle scuole d’Amor che non s’apprende? 

Ivi si fé costei guerriera ardita : 

Ya sempre afBssa al caro fianco , e pende 
Da un fato solo l’una , e l'altra vita . 

Colpo , eh’ ad un sol uoccia , unqua non scende , 
Ma indiviso è il dolor d’ogni. ferita: 

£ spesso è l’un ferito, e 'l’altro langue, 

£ Tersa Palina quel , se questa il sangue . 
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Lxn. 

Ma cinquemila Stefano d’ Ambuosa , 

E di Elesse, e di Turs in guerra adduce. 

Non è gente robusta, o faticosa , 

Se ben tutta di ferro ella riluce . 

La terra molle e lieta e dilettosa 
Simili a se gli abitator produce . 

Impeto fan nelle battaglie prime ; 

Ma di leggier poi ® si reprime . 

Alcasto il terzo vien , qual presso a Tebef 
Già Capaneo , con minaccioso volto : 

Seimila Elvezj , audace e fera plebe , 

Dagli Alpini castelli avea raccolto , 

Che ’l ferro, uso a far solchi, e franger glebe. 
In nove forme , e in più degne opre ha volto ; 
E colla man , che guardò rozzi armenti , 

Par eh’ i Regi sfidar nulla paventi . 

LXIV. 

Vedi appresso spiegar l’alto vessillo 
Col diadema di Piero , e colie chiavi . 

Qui settemila aduna il buon Cammillo 
Pedoni d’ arme rilucenti e gravi ; 

Lieto, eh’ a tanta impresa il Ciel sortillo. 

Ove rinnovi il prisco onor degli Avi ; 

O mostri almen , eh’ alla virtù Latina 
O nulla manca , o sol la disciplina . 

LXV. 

Ma già tutte le squadre eran con bella 
Mostra passate , e 1’ ultima fu questa ; 

Quando Goffredo i maggior Duci appella , 

E la sua mente a lor fa manifesta : 

Come appaja diman 1’ alba novella 
Vuò, che l’oste s’ invii leggiera c presta; 

Si eh’ ella giunga alla Città' sacrata , 

Quanto è possibil più, meno aspettata. 

Tasso Voi, I. ^ % 


I 
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Preparatevi dunque ed al viaggio , 

Ed alla pugaa, e alla vittoria ancora . 

Questo ardito parlar d' uom coiù saggio 
i^llerita ciascuno , e T avvalora . 

Tutti d’ andar /son pronti al nuovo raggio, 

£ impazienti in aspettar 1' aurora . 

Ma 1 provido Buglion senza ogni tema 
Non è però , benché nel cor la prema . 

LXVU. 

Perch’ egli avea cene novelle intese , ’ 

Che s’ è d’Egitto il Re? già posto in via 
In vei’so Gaza , bello e forte arnese . 

Da fronteggiare i Regni di Sona : 

Nè creder può , che 1’ uomo a liere imprese 
Avvezzo sempre, or lento in ozio stia; 

Ma di averlo aspettando aspro nemico. 

Parla al fedel suo messaggiero Enrico. 

Lxvm. 

Sovra una. lieve saettia tragitto 
Vuò, che tu faccia nella Greca terra. 

Ivi giunger dovea ( così m’ ha scritto 
Chi mai per uso in avvisar non erra ) 

Un giovane regai d’ animo 'invitto , , 

eh’ a farsi vieu nostro compagno in guerra . 

Pi enee è de’ Dani , c mena un grande stuolo 
Sin dai p'tesi sottoposti al polo. 

LXIX. 

Ma perchè ’l Greco ImperatOr fallace 
Seco- forse 'Userà le solite arti. 

Per far, eh’ o torni indietro , o ’l corso audace 
Torca in altre da noi lontane parti ; 

Tu nunzio mio , tu 'consiglier verace , 

In mio nome il disponi a ciò, che parti 
Nostro e suo bene : e di , che tosto vegua ; 

Che di fui idra ogni tardanza iude^a. 
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LXX. 

Non venir seco tu; ma festa appresso' . » 

Al Re de’ Greci a procurar rajuto, * *■ 

Che , già più d’ una volta a noi promesso ^ 

E’ per ragion di patto anco dovuto . . ' ' 

Così parla , e 1’ informa : e poiché ’i messo 
Le lettre ha di credenza , e di saluto , * 

Toglie , afirettando il suo partir, congedo: 

E tregua fa co’ suoi pensier Goffredo . 

LXXI; 

11 dì seguente, allor che aperte sono '* 

Del lucido oriente ai Sol le porte , * 

Di trombe udissi , e di tamburi un suono , ‘ 
Ond’ al cammino ogni guerrier s’ esorte. 

Non è sì grato ai caldi giorni il tuono , 

Che speranza di pioggia al mondo apporle; - 
Come fu caro alle feroci genti ■ • 

L’altero suon de’ bellici iustrumenti. 

LXXU. 

Tosto ciascun da gran desio compunto ’ 
Veste le membra dell’ usate . spoglie , 

E tosto appar di tutte l’arme in punto. t 
Tosto sotto i suoi duci ogn’ uom s* i^icooglie ; * 
E l’ordinato Esercito congiunto 
Tutte le sue bandiere al vento scioglie: 

E nel vessillo Imperiale e grande 
La trionfante Croce al ciel si spande. 

LXXUI. 

Intanto il Sol , che da’ celesti campi 
Va sempre più avanzando , e in alto ascende « 
L’ armi percote , e ne trae fiamme , e. lampi 
Tremuli e chiari , onde le viste offende . ' V 

L’ aria par di faville intorno avvampi , 

E quasi d’alto incendio in forma splende; 

E co’ fieri nitriti il suono Accorda 

Del ferro scosso , e le campAgne assorda. f 


\ 
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CANTO 
LXXIV. 

Il Capitan , cbe da’ nemici' agguati 
Le schiere sue d' assicurar desia , < ' • 

Molti a cavallo leggiermente armati • 

A scoprire il paese intorno invia: •• . •' 

£ innanzi i guastatori avea mandati r - 
Da cui si debba agevolar la via, ■ • ■ s - 

'£ i voti luoghi empire , e spianar gli erti , 

£ da cui siano i crtiusi passi aperti. ‘ ' • 

LXXV. . . 

Non è gente Pagana insieme accolta. 

Non muro cinto di profonda fossa , ■ 

Non gi'an ton'ente, o monte alpestre, o folta 
Selva, cbe 1 lor viaggio arrestar possa. *■ 

Così degli altri fiumi il Re talvolta, • f - 
Quando superbo oltra misura ingrossa, - : » 

Sovra le sponde ruinoso scorre; ' /■'" 

Nè cosa è mai, che gli s’ardisca or^rre. • 

‘ LXXVI. 

Sol di Tripoli il Re , eh’ in ben guardate 
Mura genti , tesori , ed arme serra , -i 

Torse le schiere Franche avria tardale^ i 

Ma non osò di provocarle in guerra . . • - 

Lor con messi , e con doni anco placate < i 
Ricettò volontario entro la Terra: ; 

£ ricevè coudizion di pace, ) 

Siccome imporle al pio Goffredo piace. 

LXXVII. 

Qni del monte Seir, eh’ allo', e sovrano 
Dall’ oriente alla Cillade è presso. 

Gran turba scese di Fedeli al piano , 

D’ ogni età mescolata, e d’ognit sesso , ^ 

Porlo suoi doni al vincitor Cristiano: • / 

Godea in mirarlo , e in ragionar con esso : ? 

Stupia dell* arme jieregrine; e guida. >>- 
Ebbe dà lor Goffredo amica e fida. '• ■ t 
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PRIMO., ai 

Lxxvm. 

Conduce ei sempre alle marittime onde' 
Vicino il Campo per diritte strade ; 

Sapendo ben , che le propinque sponde 
L’ amica Armata costeggiando rade; 

La qual può far; che lutto il Campo abbonde 
Di necessari arnesi ; e che le biade . 

Ogn’ isola de’ Greci a lui sol 'mieta , 

E Scio pietrosa gli vendemmi,, e Creta’. , 

LXXIX. 

Geme il vicino mar sotto l’ ihcarco 
Deir alte navi , e de’ più lievi pini ; 

Sicché Dou s’apre ornai sicuro varco 
Nel mar Mediterraneo ai Saracini : » 

eh' oltre a quei, ch’ha Giorgio ' armati , e Marco 
Ne’ Veneziani , e Liguri confini; 

Altri Inghilterra , e Francia , ed altri Olanda 
£ la ferlil Sicilia altri ne manda . , 

LXXX. 

E questi , che sou tutti insieme uniti 
Con saldissimi lacci in un volere , 

S’ erau carchi , e provvisti in varj liti . 

Di ciò, eh’ è d’ Uopo alle terrestri schiere: ò 

Le quai , trovando liberi e sfornili 
1 passi de’ nemici alle frontiere , 

In corso velocissimo sen vanno 

Là ’ve Cristo soffrì mortale affanno . , • 

*• LXXXI. . 

Ma precorsa è la Fama apportatrice j 

De’ veraci romori, e de’ bugiardi, 

Ch’ unito è il Campo vìncitor felice ; > 

Che già s’è mosso; e che non è chi’l tardi. 
Quante , e quai sian le squadre ella ridice ; 
Narra il nome', e il valor de’ più gagliardi ; 
Narra i lor vanti ; e con terrlbil ^ccia 
Gli usurpatori di Sion minaccia . 
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C A N T o: 

LXXXII. 

E r aspettar del male è mal peggiore ■ 
Forse , che non parrebbe il mal presente . 
Pende ad ogn’aura incerta di romore 
Ogni orecchia sospesa, ed ogni mente: 

E un confuso bisbiglio entro, e di fuore 
Trascorre i campi , e la città dolente . 

Ma il vecchio Re lìe’ già vicin perigli 
Volge nel dubbio cor fori consigli . 

LXXXUI. 

Aladin detto è il Re, che di quel regno 
Novo signor, vive in continua cura: 

Uom già crudel ; ma ’I suo feroce ingegno- 
^ Pur mitigato avea 1’ età matura . 

' Egli, che de’ Latini udì il disegno, 

Cu’ han d’ assalir di sua città le mura , ^ 

Giunge al vecchio timor novi sospetti, 

E de’ nemici pavé , e de’ soggetti . ' 

LXXXIV. 

Però che dentro a una città commisto 
Popolo alberga di contraria fede: 

La debil parte e la minore in Cristo , 

La grande e forte in Macomelto crede. 

Ma quando il Re fe di Sion l’ acquisto , 

E vi cercò di stabilir la sede. 

Scemò i pubblici pesi a’ suoi Pagani ; 

Ma più gravonne i miseri Cristiani. 

LXXXV. ' 

Questo pensier la ferità nativa. 

Che dagli anni sopita, e fredda langue, ■" 

Irritando inasprisce , e la ravviva 

Sì , eh’ assetata è più che mai di sangue. 

Tal fero torna alla stagione estiva 
Quel , che parve nel gel piacevol angue: 

Cosi leon domestico riprende 

L’innato «no furor, s altri l’ offende. - • 


Digilized by Google 


23 


P.n T M O. 

. LXXXVI. 

Veggio (dicea) Jdm lelizia nova 
Veraci segni in questa turba infida . 

Il danno universul solo a lei giova; 

Sol nel pianto coomn par ch’ella rida. 

E forse insidie,, e tradimenti or cova , 
Rivolgendo fra se , come m’ uccida , 

O come al mio nemico,, e suo consorte 
Popolo occultamente apra le porte . 

LXXXVII. 

Ma noi farà . Prevenirò quest’ empj 
Disegni loro, e sfogherommi appieno: 

Gli ucciderò: faronue acerbi scempj : 

Svenerò i figli alle lor madri in seno : 
Arderò loro alberghi , e insieme 1 Tempj; 
Questi i debiti roghi a i morti fieno . 

E su quel lor Sepolcro in mezzo ai voti 
Vittime pria farò de’ sacerdoti . 

LXXXVIII. 

Cosi l’iniquo fra suo cor ragiona; 

Pur non segue pensier sì mal concetto: 

Ma , s’ a quegli innocenti egli perdona , 

E’ di viltà , non di pietade effetto : ^ 

Che, s’ un timor a incrudelir lo sprona. 

Il ritien più potente altro sospetto : 

Troncar le ^vie d’ accordo , e de’ nemici 
Troppo teme irritar l’ arme vittrici . 

' LXXXIX. 

Tempra dunque il fellon la rabbia insana ì 
A nzi alti’ove pur cerca , ove la sfoghi ; 
l rustici edificj abbatte e spiana , 

E dà iu preila alle fiamme i culti luoghi . 
Parte alcuna non lascia integra o sana , 

Onde il Franco si pasca, ove s’ alloghi. 
Turba le fonti, e i .rivi; e le pure onde 
Di veneni mortiferi confonde. 
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CANTO 
XC. 

Spielalameiile è cauto : c non oblia 
Di rinforzar Gerusalem frattanto. 

Da tre lati fortissima era pria , 

Sol verso Borea è men secui'a alquanto ; 
Ma da’ primi sospetti ei le niunia 
D’ alti ripari il suo men forte canto ; 

£ v’ accogliea gran quantilade in fretta 
Di gente mercenaria e di soggetta. 




.T 
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ANNOTAZIONI 

A L 

CANTO I. 


STANZA I. 


E ’l Capitano : GofTredo Buglione Duca della Bassa Lorena 
avea di già aci^stato grandissima fama militando negli eserciti 
dell'Imperatore Enrico IV. Fu de’primiad airolarsi nella Crociata, 
e con numeroso esercito parli dalla Lorena il giorno iS ago- 
sto 1096 : col suo senno più che colle armi superò le insidie 
del Greco Imperatore Alessio Comneno: prese Nicea, Antio- 
chia, ed altre città della SiritSt riconciliò più volte gli animi ‘ 
discordi degli altri Duci: entrò pel primo in Gerusalemme , e 
ne fu fatto Re a pieni voti dagli stèssi Capitani. Guglielmo 
Tiro ( lib. 2 ) lo chiama vir ntagnfficus ‘et illustrU. 

» Molto egli optò col senno, e colla mano 
Dante Infer. c. xvt. 

» Fe col senno assai , e colla spada. ^ 
e sotto ai santi 

» Segni ridusse i suoi compagni erranti. 

n Tasso viene qui dal Galileo accusato quasi di lavorato- 
re di tartie , pet^ avcnd’ egli detto in generale, che V Infev» 
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no SI oppote all* impresa di Goffredo , discende poi come per 
k ripieno al particolare , c soargiunge che il Ciel ridusse ec. cort ' 
che chiunque non abbia prima letto tutto il libro . non potrà sa- 
pere a che proposito sia detto questo. Troppo solfile censurar 
giacché il Poeta prima di discendere a questa particolare sen- 
tenza , un’ altra ne piise pur generale contro dell’ Invan V In- 
ferno vi si oppose , nelle parole , il Cìel gli diè favore : spiega i 
quiìidi , e parficolarizaa questo fevore col dire che il (Jielo 
ridusse {compagni ec. e desta ne’Lettori quella cosi gioconda curios'tà ^ 
che tien sospeso F animo , e concilia 1’ attenzione . 11 Galilei ‘ 
avrebbe potuto chiedere colla stessa critica per qual ragione 
■Virgilhì nel primo deli’ Eneide dice di Enea, dtim conderet Urbem, 
inferrelque Deos ec. prima che pure il Lettore sia reso consape- 
vole' di ciò che particolarmente appartiene ai Penati, ed alla 
eittà , di cui parla il Poeta . 

STANZA-III. 


* Cosi alt egro fanciul ec. 

Ha presa questa similitudine , o comparazione da Lncre- 
zio , il quale nel libro i. v. 926 dice r 
' >v Sed veluti piieris absinthia tsetra medentes 
» Cum dare conantur, prins ora» pocula circnm 
V Contingpmt dulci mellis , flavoque liquore . 

£ quel , che segue . L’ usò eziandio Platone lib. II. de 
legg . , rendendo la ragione perchè gli antichi Greci avevano 
dimandalo lo studio , e la disciplina de’ fanciulli Giuochi , e 
j Canzoni . Questo inganno ’de’ fanciulli Socrate appo Senofonte 
t lo addimanda giusto : nel poema del Tasso si può chiamare 
eziandio santo . Al quale proposito è da vedere Lattanzio Fir- 
miano nel libro quinto Institutionum , ivi : Circumlbiatar diodo 
poculum coeletti melle sapieaticB ec. Gent. 

STANZA VI. ‘ 

• i ■ . • . • ' 

« 

» Già 1 sesto anno volgea , eh’ in Oriente 
» Passò ec. , - . . ■ , 

Di qui comincia F azione , cui si propose ad imitare il 
Poeta seguendo i precetti d’ Aristotile , e 1’ esempio de’ sommi 
Poeti . Ma si dubita , perchè il Tosso per qualche via di di- 
gressione, o episodio non s'è studiato di raccontare quello, 
che ne’ cinque anni passati di quella impresa era ne' Cristiani 
avvenuto, siccome fecero Omero, e Virgilio nelle opere loro . 
Al che si' può rispondere , che ciò ha fatto , benché brevissi- 
mamoate , ia varj luoghi., .ne’ quali s’ accennano vaiie com 
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ielle già passate ne’ cinque anni, ed in questo luogo »e ne fe 
quasi un breve epilogo . E forse che il "1 asso avea animo di 
farlo in qualche parte di quei quattro libri, i quali scrive egli 
nella prima risposta alla Crusca , che voleva aggiungere a co- 
testo suo poema. Gent. 

Non erano propriamente che tre anni, da che il Cristiano 
esercito trovavasi in Oriente . Nicea fu il punto di unione 
delle truppe , le quali erane partite le una dopo le altre . 
L'assedio di Nicea cominciò il giorno 14 di Maggio 1060 
giorno dell’ Ascensione . Colà appunto si fece la prima rasse- 
gna generale , e si trovò che J’ esercito era composto di cento 
mila soldati di cavallerìa, e di sei cento mila di fanteria. 
Nicea era allora sotto il dominio di Solinian— scha fondatore 
della terza dinastia de’ Turchi Seljoudichi : essa^ fu presa non 
per assalto , ma per capitolazione il giorno ao di Giugno , e fu 
ceduta all'Imperatore Alessio. 

L’ assedio d’ Antiochia cominciò il giorno 21 Ottobre , e 
dopo sette mesi per tradimento di un cristiano rinnegato fu 
presa dai Crociati ; ma tre giorni dopo furono essi medesimi 
streltameute assediati da un formidabile esercito, che dalla Persia, 
e d’altre rerioni giunto era in soccorso de'Turchi , i quali occupa- 
vano tu n’ora la Hocca. Dicesi, che finalmente i Cristiani presero 
■coraggio all’ aspetto della lancia , che aperto ayea il costalo dì 
Cristo, e-che venne loro presentata da Pietro l’Eremita, e dal 
Conte di Tolosa nel Tempio di s. Pietro . I nemici furono messi 
in fuga , e lasciarono sotto la città un immetto bottino. Vedi 
Fleuiy. Hist. Eccles. lib. £4. 


STANZA VIL 


X E quanto è dalle stelle al basso Inferno , 

» Tanto è più in su della stellata spera . 

Omero nell’ottavo dell’Illiade v. 16. 

Tóffeov ’évepò' dldso, o<rov ovpavóg I<t* àfx'ò yokiTif. 

' Tantum infra Orcum t^uantum catlum distai a Urrà » 

Virg, nel 6. dell' Eneide : v. 577. 

» Tum Tartarus ipse ' 

Bis patet in prseceps tantum, tenditqne sub umbras, 

» Quantus ad setheriutn cseli suspeetus Olympum. 
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STANZA IX. 

• . . h # . . I . . • . ' 

; r ^ i . . .. * ‘:r t • ■ . -< - ‘ ^ 

» E fondar Boeinondo ec. 

.. . Boemo^ la rignoria-di AntìocWa col fitolo di Pii», 
pipalo, .Vedi Fleury. Ivi. 

• i 


< STANZA X. 


» Scorge in Rinaldo ed animo guerriero , 

» E spirti di riposo impaaienti. 

Tale ci finge Omero il suo Achille, al quale vìiole asso, 
migliare il Tasso questo suo Rinaldo. . 

^ Illiados primo: v. 177. ‘ : -jj 

A sei fot ’épiQ ts <pi^ri,jcóX£(iot re, (id^ott te, 

Semper enim Ubi coiUenUoque gnta , beliaque , pugtugque . 
r aKomigliare: perchè io fa più ragionevole, che no»* 
Achille da Omero, e di pih belle maniere. Gent. 


». .. .. STANZA XIII. • • ' 

; . . • • 'i*. • I - j 

» Così parlogli , e Gabriel s'accinse -n i 

» Veloce ad eseguir ec. ’ 

Virg. nel IV. dell’ En. v. 238. 

» Dixerat: ille Patris magni parere parabat 
» Imperio, et primum ec. ' 

>» Umane membra , aspetto uman si finse . 

t/nuine membra, e aspeUo umano credo che siano un piateU 
iino di quel medesimo, dice Galileo. Fa d’uopo tuttavia ridet.^ 
lere , ch^e l’ aspeUo uman significa qui U viso , la presenza i| 
setolante, Varia propria deiruomo; potendo pur avvenire che» 
taluno abbia umane membra, e aspetto non umano, ma feri-^ 
no o d altra specie ; e quindi , siccome osserva il Forchili-’ 
no , aspectus presso, i Latini dicevasi l' atto delf osservare ssetue * 
aspiciendi , ' ■Ta.t 



STANZE XIV, e XV. 

> 

. » Così vestito ec. 

» E ver le piagge di Tortosa poi «p. 
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Virgilio nel quarto dell' Eneide : v. 146. ec. 

» . Jamque voiam apicem, et latera ardua cemit 

» Atlantis 

» Hic priniutn parìbus nitena Cyllenias alia 
» Constitit : bine toto praeceps ae corpore ad undaa 

» Misit i . ' ' “ 

Tonoaa , città della Siria , ora presaoohè roviinta , antica- 
tnente detta Antaradus , ed Ortkosia . Giace auUa costa a nuvo 
miglia da Tripoli verso il Nwd. 


STANZA XXV. 


» Ove ha pochi di patria , e fé’ stranieri ‘ . ' ^ 

, » Fra gl' infiniti popoli pagani . 

Non può negarsi al Galilei , che stroppiata sia la senten-' 
za, ed oscura in questo luog^: » Confesso ingenuamente, dice 
e«'«» non sapere cavar senso di questi due versi , benchi malti 
volte vi abbia fantasticato sopra, se già non domandasse' di pa- 
tria , e fe‘ stranieri i cristiani , si che la sentenza fosse tale : ehi 
vuol fabbricare su fondamenti mondani, dove fra gl' ù{flaili pagani 
ha pochi di patria , e f^ stranieri ad essi pagani ^ che vai quanto 
dire ha pochi cristiani , non edifica ec. 

» Ove ne’ Greci non convien che speri . 

I Greci si opposero ai {«ogresei -della Crociata e colla 
forza , e coll' insidie : ma alla fine Goffredo obbligò l’ Im- 
peratore Alessio Comneno a lasciar libero il passaggio, ed 
a soffocare entro di se stesso la propria -gelosia . Vedi Bar. 
'ann. xi, e xii. 

STANZA XXIX. 


» Ma sorse poscia il solitario Piero 
■ 1 Pietro nativo d’ Amicns in Piccardia , detto 1 ’ Eremita , 
perchè sommamente dedito alla solitudine, ed aMa povertà. 
Nel tog 3 fece il viaggio di Gerusalemme, dove ebbe varie 
conferenze col Patriarca Simeone, offerendosi di portar leitera 
al Pana, ed a tutti i Principi Cristiani per- accitargli a libe- 
rare aai Turchi la Terra Santa. Hitomato in Europa predicò 
la Crociata , e divenne capo di circa quaranta mila uomini , 
eh' avea raccolti da varie nazioni in Francia , ed in Alema- 
gna . Questa truppa perchè indisciplinata si trovò a' gravissimi 
pericoli nell'Ungheria, evenne poi del tutto trucidata dalSelr 
dano di Nicea. Gugl. Tir. Fleury. Ivi. 
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jkNNOTAZIOra 


STANZA XXXI. 

• Ove un sol non impera ec. 

Senti* quella sentenza celebratissiraa diOmero; Ili. i.v. >04» 
0>vK àfoSòv ^oXvimipavl'ìt' «k xoipavog èaro. ’ 
"Eli ^amXevf . 

Cioè : non è buona la moltitudine de' Principi : uno sim 
Principe , uno Re . Ovvero , come Ario filosofo Alessandri» 
no la proferì, Bj’'k c.'ya9ò) 7r»Xi> xa/r«pf*, cioè , non è buo- 
na la ntnUUudine de' Cesari . II qual detto ebbe tanta for- 
za nell'animo di Cesare Augusto, che subito comandò si am- 
mazzasse Cesarione figliuolo >li Cesare, e di Cleopatra, del 
quale con Ario si consigliava in Egitto, siccome lasciò scritto 
Plutarco . . . Gent. 


STANZA XXXVI. 

. » Mente degli anni , e deli' oblio nemica , ' - • 

» Delle C'ue custode , e dispensiera ec. i' 

Invoca qui la mente sua: cosa che forse ninn sdtro Poeta 
mai fece , solendo tutti invocare le Muse . Perchè Dante , il 
quale potrebbe parere , che avesse imitato il Tasso in questo 
luogo, dicendo ( come il Tasso ) di voler torre dai tesori 
della sua mente la materia del suo canto, do dice in modo di 
proposta , e non d' invocazione . 1 suoi versi sono questi nel 
principio del Paradiso : 

» Veramente quanf io del Regno santo 
» Ne la mia monte potè far tesoro , 

» Sarà ora materia del mio canto . Gent. 

Il Galileo però censura in questo luogo la parola dùpm- 
tiera , perchè poco decorosa , e scherzando soggiunge , 
che il 'Tasso avrebbe potuto mutar roflicio alla menu, e farla 
porUnara , o canovaja . Egli non è por contento della parola 
«ose , perchè generalissima , e troppo spesso osata dal Poeta . 

\ 

. • STANZA XXXVII. 

II Poeta ad imitazione di Omero, nella seconda parte del 
libro secondo, fa qui la rassegna delle truppe. I nomi de' Du- 
ci sono altri veri, ed altri finti. Gioverà il qui trascrivere ìH' 
tiero il luogo , nei quale Guglielmo Tiro fa pur T elenco de' 
Capitau delia Crociato; »Vir lUixstris Domifus Hugo magnai» 
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Domini Philippi Franeorum Regis frater. Domlnns Flandren- 
aiiun ComM . Dommus item Robertus, Comes Normannorum : 
Domini vuillclini AngJdrUia Regis fiRus.'’ Dominus iitephunus 
Tarnoteusium Comes , et Blcseusium , scnioris Theobaldi Co- 
mitis pater. Dominas Ademanis Podiensis Kpiscopiis. Domi- 
nns Vùillelmus Ansarìcensis KpìscnpDs.''Dominus Haimundus 
Comes Tolosmaus, et Samid A^gidii: cum aiiis multis inctyiis , 
et Qobilioribus viris. Vir quoque strenuus, et insignis Doniinua 
Godefridus Lothoringiae Dux , et cum e<> fraires ejus : Domi- 
nus videlicet Balduinus , et Dominus Kustachius . Balduinus 
itidem , qui cognominatus est de llurgo, pr®dictorum consan- 
guineus : Domini Hugonis Comitis de Ilecbest filius . Item Co- 
mes Gemerus de Grez , Balduinus Comes Hamauenrum . Isuar- 
dos Comes Diensis. Ramboldus Comes Auracisetisis . Vuiliel- 
mus Comes de Foreis. Comes Stephaiius deAlbamalla. Rotro- 
dus Comes Particheusis . Comes Hugo de Sancto Paulo. Sed 
et de viris majoribus , qui tamen Ccmites non erant, ad id 
ipsum Deo placitum obsequium spunte se obfulerunt inciyct 
Viri , et nobiles . Henricus de Asti, a , Radulphus de Balgen- 
liaco, E'berhardus de Pusato , Centonius de Bear, Vuillclmus 
a Manner, Guastus de Bederz. Vuilleìnjus de mente Pessula- 
no , Gerardus de Busselon , Gerardus de Ceresiaco , Rogerus 
de Balnavilla, Guido de Possessa , et Guido de Garlauda^ 
Franeorum Regis dapifer. Thomas de Feria, Salo de Calvo 
monte. Ptsdichis quoque Petrus Heremita cum ingenti multi- 
tudiiie , quam cam ex regno, tum ex imperio multo labore' 
eontraxerat. Cicca Alpcs vero Doroiuut iioamundus Tarmti- 
norum Princeps , Domini Guiseardi Ducis Apuliss filins . Do- 
minos quoque Tancredus, ejus ex sorore nepos . £t alii mul- 
ti,. quorum aumerum, vel nomina non tenemus. « Gugl. Tir. 
lib, 2. c. 17. 


STANZA XXXVIII. 


» Poi duo Pastor ec. 

Ademaro vescovo di Pui fu scelto da Turbano II nel Con- 
cilio di Clecmont per suo Legati» nella Crociata . 7 V!a egli non 
potè giungere a Gerusalemme, perchè nella pestilenza , spiega- 
tasi in Antiochia dopo l'assedio, morì compianto da lutto I' e- 
aercito. A lui suUeutrò Oaiberto Arcifescovo di Pisa. Flcury. 
Ib. 
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ANNOTAZIOra 


STANZE XLI, e XLII. 

» Uom , eh' air alta fortuna aggvaglia il merlo ec. ec. 

Cosi M. Tullio loda Pompeo prò Arehiai Noster hic ma- 
giuuy qui cura virtuU /ortuaam adcequavU. £ Come il Poeta lor 
da il medesimo Guelfo , perchè 
« A questo che retaggio era materno 
X Acquisti ei giunse gloriosi , e grandi . 

Cosi Teocrito loda Tolomeo Re d’Egitto Idil. xvn. v. ro4. 
Cli ExiJcà’^yv {Lé’kti, XJtxpoia, -xavlcb (pv?>darereip , 
Ol’ àyado^anÀi'^ì- xdds xxeariiexak avtÓQ . 

Cioè: al quale è a cuore il conservare lo r<*taggio paterno, 
come a buon Re si conviene ; ed altri acquisti vi aggiunga 
egli da se stesso . Gent. 

» Quindi gente traea, che prende a scherno 
» D' andar contra la morte, ov' ei comande. 

Intende de’ Bavari , e de' Reti , ovvero de’ Vindelici , de’ 
quali scrive Orazio: 

» Devota morti pectora liberae. Gent 


STANZA XLIII. 


» Seguia la gente poi candida e bionda , 

X Che tra’ Franchi , e i Germani , e ’l mar si giace . 

Intende de’ Fiaraenghi : e li chiama gente candida , ap> 
punto come Dioaisio de sUu Orbis : 

èvdcb Bp^ravot , 

Aevxdve (pvXa vépovrai àpetfMtvéov Tepadvov . 

Ove i Britanni , e la 'candida gente dei bellicosi Tede- , 
echi si pascono . Gent 


STANZA XLV. 


Di Tancredi, di Boemondo, e degl'italiani, che presor 
ro la Croce, ne parla il Muratori ne’ suoi annali: an. 109S. 



I 
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STANZA XLVII. 


!> O ma^viglia ! Amor , eh’ appena è nato y 
» Già grande vola , e già tnonfa armato ' ' 

Cosi Nevio disse ancora: 

» ^depol Cupido x:am pusilius sis nimis multom va!t>. 


STANZA XLVIII. 


« Ma r immagine sna bella ec. 

Ovidio lib. VII. Melam.. 

» At Rex Odrysius , ^amvis secessi! ab lllà , _ 

B àstila! , et repetens iaciem , motusqne , manasqne , 
• X (^ualia vull fingi!, quae nondUm vidit, et ignes 
» 'Ipse suos nutrit, cura removente soporem. 


STANZA LII. 


» Taccia i Mini , e taccia Artù que' suoi 
» Erranti, che di sogni empion le carte. 

• 11 PetrwcaJ cap. 3. Trion. d’ Aih. 

» Ecco quei! che le carte empion di sc^;ni, 

» Lancilotto ' Tristano, e gli altri erranti. 

Mini , popoli in Tessaglia , che accompagnarono Giasone 
a Coleo : talora adoprasi dai Poeti questa voce per gli Argo- 
nauti Artù , Re favoloso delta gran Bretagna ; è fama che 
dopo le grandi sue conquiste abbia instituito T ordine della 
Tavola rotonda , ossia de’ Cavalieri erranti , i quali servirono 
poi d’ ampio soggetto a’ romanzeschi scrittori . 


STANZA LVI. 


» Ove voi, me di numerar già lasso, 
» Gildippe ec. 

Virg. lib. 6. V. 8^6. 

» Quo fessum rapitis Fabii ? 


Tatto m. J. 
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AIWOTAZIONI 


STANZA LVII. 


» E spesso è l’un ferito, e l'altro langue, 

» £ versa I’ alma quel , se questa il sangue . - 

Ecco uno di que' difetlosi concetti, de’- quali pu^ troppo 
abbonda il Tasso. E specialmente quel! ultimo verso fa sen- 
tire un non so quale soverchio raffinamento, che di^dice ad 
ogni genere di poesia , e nlolto più all' epica sublimità . In 
tal difetto sembra che pur caduto sia fifone nell’ epitaffio di 
Adone , ove dice : 

hàxpvov à xa/piii TÒaov èyyéet, o<r<rov 
Ai(ia 

» lame versa la Dea stille di pianto, 

» Quante di sangue Adone . 


STANZA LXIE 


i> La terra molle e lieta e dilettoso 
» Simili a se gli abitator produce. 

Concetto spiegato a lungo da Tullio prò lege agraria ; »Non 
ingenerantur horainibus mures tam a s.irpe generis , ac semi- 
dìs , quam ex iis rebus , quae ab ipsa natura loci , et a vitae 
consuetudine suppeditaatur , quibus alimur, et vivimus ec. 

£ Tito Livio disse de'^uuiti nel ix lib. ut eveiUt'fare , lo~ 
CM ùmili genfra. 


STANZA LXIII. 


■> Che ’l ferro uso a far solchi ec. 

Virg. nel I. della Georg, v. 5o8. 

» Et curvse rigidum falces conflantur in ensem . 

» Alcasto il terzo vien , qual presso a Tebe 
«> Già Capaneo ec. 

Capaneo tu alf assedio di Tebe con Polinice. Egli bal- 
lò pel primo sulle mura della Città,' con volto si minaccioso , 
che Giove stesso ne ebbe sdegno. 1/. Stazio nella Tebaìde. 
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STANZA LXIV. 


» Lieto eh' a tanta impresa il ciel sortillo . 

Petrarca : Trion. della Fama cap. i. 

» Perchè a si alto grado il ciel sortiUo . 
Dante: Par. xt. 

» Quando a colui , eh’ a tanto ben sortillo . 

STANZA LXX. 


» Le lettr» ha di credenza e di saluto . 

Par che sia troppo volgare , e Bartolesco il dire lettere di 
credenza , ma è punto di messaggiero . Di saluto : onde disse 
Marziale d’ una pistola 
» Charta saliitatrix si modo vera docet. 

Ed intendi oltre al saluto volgare quello proprio d’ un Ca- 
pitano d esercito : Si valetis ^ gaudeo • Ego ^ et exercltus meus 
bene valemus : dal quale ne sono alcuni esempi nelle lettera 
di Cesare appo GioselTo Ebreo. Gent. 

STANZA LXXIII. 

• 

a Intanto il Sol 

'» L' armi percote , e ne trae fiamme , e lampi . 

Virg. nel va. dell’ En. v. 526. aeraque. fulgent sole lacessitA, 

• • 

STANZA LXXV. 

» Cosi degli altri fiumi il He talvolta ; , 

» Quando superbo oltre misura ingrossa . ' 

Omero nel v. dell’ Iliade : v. B7. e segg. 

€>vve yàp ■xnzcbuS Jc?^ri^ovri èoixòg 

^ciaappo , oqt' oxa péov èKeSaoTe fepvpaf' 
Tòv9' ovt' àp TE ’^éipvpat èepy p.Évdt Iv^cbvóanv , 
O'vT , àpa, 'èpKsa loyEi àXoàov èptd^^Écjit 
E?u6óvt' E^axivrig òr’ èjcifipiir^ , Alò;' ofbi^po^ . 
IIo^Aà $’vx' dvTov Epyoi xazripijct xd^' dì4*ioii. 
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PerclMcIiè correrà il campo sinùle ad un torcente quan> 
do ha la piena dell’acqua, 

11 quale velocemente correndo abbatte i ponti ; 

Ed esso ne’ saldi ponti raffrenano , 

Nè il rattengono siepi delle vigne largamente verdeggianti , 

Venendo all’ improvviso ogni volta, che giuso fia scesa la 
pioggia di Giove ; 

Ma da esso son gettati a terra molti bei lavori degli no- 
nini. 

Virg. nel i. della Georg, v. 481. 

» Proruit insano contorquens vertice sylvas 

> Fluviornm rex Eridanus, camposque per onuies 

» Cum stabulis armenta trahit. 

£ nef 2. dell’ En. v. 3o5. 

» Aut rapidus montano flamine torrens 

• Slemit agros, eternit sata laeta , buvumqu^ labores 

> Fiaecipitesque trahit sylvas. Guastar. 

STANZA LXXXI. 


» Ma precorsa è la Fama apportatrice 
» De’ veraci rumori , e de' bugiardi . 

Virgilio: En. lib. 4. v. i88. 
a Taro fleti, pravique tenax, quaro Buncia veti. 
Ovidio nel 9. delle Metam. v. 187. 


» Cum foma loquax pervenir ad aures , 

» Deianira tuas , quae veris addere falsa 
Gaudet Guastar. 


STANZA LXXXII. 

s 

> È l'aspettar del male è mal peggiore, 

» Forse che non parrebbe il mal presente. 

Cicerone ad Atticum lib. x. majut malum est tamiiu ti- 
mere : f uam est illud ipsum , quod timetur . La qual sentenaa 
con molti argomenti , ed esempi prova esser vera Tigrane ^ 
bella Ciropedia di Senofonte. Gent. 


Digilized by Google 



AL CANTO I. 


37 


STANZA LXXXIXi. 


» Turba le fonti e i'rivi ec. 

Ecco ciò, che Guglielmo Tiro scrìsse 3i queste fonti, e 
della precauzione, che ne presero gli abitanti di Gerusalem- 
me: » Porro cives pnecognito nostrorum adventu, ora fon- 
tiura , et cistemarum c^uae in circuitu urbis erant , usque ad 
qqìnque , vel sex miUana ..... obstruxerant ■ . Lib. vin» 
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VARIE LEZIONI 


Nel Canto Primo. 


STAN. I. 

V. 5 a lui s' oppose . 

STAN. 4. 

V. 3. Me pellegrin naufrago. 

STAN. 9. 

V. 3. Vede Tancredi , che T concetto sdegno 
▼, 4. Contra lui nutre , e ’n vano amor sospira . 

* STAN. 12. 

V. 2. £ digli in nome mio. 

STAN. 16. 

V. 6. Tu i neghittosi al gran bisogno affretta . 
STAN. 40. 

V. 3. Xe proprie genti il gpran Buglion gli cede. 

' STAN.,51. 

V. I. Tazio regge. 

STAN. 56. . 

V. 7. Nella pace, ed in guerra ancor consorte. 
STAN. 58. 

V. X. Ma’l giovane Ripaldo. 
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T. 7 che guidò rozii armenti . 

y. 88. Par che Marte sfidar e 

Par che i regni sfidar. 

STAN. 66 . 

y. 7. O quanto par la notte odiosa e lunga 
V. 8 . Quella , che ’l tempo del partir prolunga . 

STAN. 73. 

V. 2. Va più sempre acquistando , 

STAN. 77. 

V. 8 esperta , e fida . 

STAN. 78. . 

V. 6. Di munizioni , vettovaglie e biade, 

V. 7. E di ciò, che la vita altrui sostiene, • 

V. 8. Quello recando da diverse arene. 

STAN. 79. 

V. 4. Nel gran Mediterraneo. 

f 

STAN. 84. 

V. 7. I Saracini alleggerì de’ pesi : 

V. 8. Gli altri gravando a se mal fidi ha resi. 

( 

STAN. 85 . 

V. 8. L’ usato suo furor . 
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LIBERATA 


CANTO SECONDO. 


ARGOMENTO 


Nuoi-o incauto fa Ismen , che vano uscito ^ 
Viiole A ladin , che viuoja ogni Cristiano. 
La pudica Sofronia^ e Olindo ardito ^ 
Perchè cessi il furor del Re Pagano , 
V^oglion morir. Clorinda , il caso udito , 
Non lascia lor più de‘mirùstri in mano. 

A r gante , poiché quel , cK A lete dice j 
Non cura il Franco; a lui guerr aspra indice. 

l. 

JN/[eiitre il Tiramio s’apparecchia airarmi , 
Soletto Ismcuo un dì gli s’appresenta ; 

Ismeu , che trar 'di sotto ai ‘chiusi marmi 
Può corpo estinto , e far che ‘spiri e senta ; 
Ismen , che al suon de’mormoranti carmi 
Fin nella reggia sua Pluton spaventa , • 

E i suoi Demon negli empj ufHcj impiega 
Pur come servi , e gli discioglie , e lega . 
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SECONDO. 

II. 

Questi or Macone adora, e fu Cristiano; 
Ma i primi riti aiicor. lasciar non puote;- 
Anzi -sovente in usò empio e profano 
Confonde le due leggi a se mal note . 

Ed or dalle speloncne , ove lontano 
Dal volgo esercitar suol farti ignote , 

Tìen nei pubblico rischio ài suo Signore, 

A Re malvagio consiglier peggiore. 

Signor (dicea) senza tai-dar setf >iene 
Il vincitor esercito temuto ; 

Ma facciam noi ciò che a noi far con^iene; 
Darà il ciel , darà il moiMlo a’ forti ajuto. 

Ben tu di Re , di duce hai tutte piene 
Le parti , e lunge hai visto , e provveduto ; 
S’empie iii tal guito ogn’altro i proprj ufhcp, 
Tomna fia questa tèrra a’ tuoi nemici . 

IV. ^ 

Io , quitnto a me, ne vengo ’e del periglio, 
E dell’opre compagno ad aitarle. 

• Ciò che può dar di vecchia età consiglio , 

■ Tutto prometto, e ciò che magic’ arte. 

Gli Angeli , che dal Cielo ebbero esigilo , 

' Costringerò delje fatiche a parte: 

Ma dond’ io voglia incominciar gl’ incanti , 

E con quai modi, or narrerolli innanti. 

V. 

Nel tempio de’ Cristiani occulto giace 
Un sotterraneo altare; e quivi è il volto 
Di colei , che sua Diva e madre face 
Quel volgo del suo Dio nato , e sepolto . 
Dinanzi al simulacro accesa face 
Continua, splende : egli è in un velo avvolto. 
Pendono intorno in lungo ordine i voti. 

Che vi portare i creduli devoti . 
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VI. 

Or questa effigie lor di là rapita 
Voglio, che tu di propria maii trasporte, 

£ la riponga entro la tua meschita: 

10 poscia incanto adoprerò si forte , 
eh’ ognor , mentre ella qui fia custodita, 

S.'ii à fatai custodia a queste porte : 

Tra mura inespugnabili il tuo impero 
Sicuro Ila per novo alto mistero . • 

Si disse, e *1 persuase : e ìnipaziente 

11 Re sen corse alla magion di Dio , 

E sforzò i sacerdoti , e irriverente 

•Il casto simulacro indi rapio , 

E portollo a quel tempio , ove sovente • 
S’irrita il Ciei còn folle culto e rio. 

Nel profan loco , e sulla sacra imago 
Susurrò poi le sue bestemmie il mago . 

* vm. 

Ma come apj>arse in ciel falba novella. 

Quel , cui l’immondo tempio in guardia è dato. 
Non rivide l’ immagine , dov’ ella 
F u posta , e invan cerconne in altro lato . 

Tosto n’avvisa il Re, ch’alia novella 
Di lui si mostra fieramente irato ; 

£ s’immagina ben , eh’ alcun fedele 
Abbia fatto quel fur4> , e che sei cele. 

IX. 

O fu di man fedele opra furtiva , 

O pur il Ciel qui sua potenza adopra : 

Che di colei , eh’ è sua Regina , e Diva , 
Sdegna, che loco vii l’ immagin copra ; 

.Incerta fama è ancor, se ciò s’ascriva 
Ad arte umana , od a mirabil opra . 

" Ben è pietà , che la pietade , e ’l zelo 
Uman cedendo , auJtor sen creda il Cielo . 
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SECONDO. 

X. 

Il Re nc fa con importuna incliieSta 
Ricercare ogni chiesa , ogni magione; 

Ed a chi gli nasconde , o manifesta 
‘Il furto, o’ireo, gran pene, e preroj impone. 
Il mago di spiarne ancor non resta 
Con tutte Tarli il ver ; ma noji s’appone : 
Che’l Cfelo (opra sua fosse, o fosse altrui) 
Celolla , ad onta degl’incanti, a lui. 

XI. 

Ma poiché ’I Re crudel vide occultarse 
Quel , che peccato de’ fedeli ei pensa; 

Tutto in lor d’odio infellonissi , ed arse 
D’ ira , e di rabbia immoderata , immensa . 
Ogni rispetto oblia , vuol vendicarse , 

(Segua che puote) e sfogar l’alma accensa . 
Morrà, dicea, non andrà Tira a voto. 

Nella strage comune il ladro ignoto . 

XU. 

Pur che ’l reo non si salvi, il giusto pera, 
E T innocente . Ma qnal giusto io dico ? 

È colpcvol ciascun , uè in loro schiera 
Uc/m fu giammai del nostro nome amico. 
S’anima v’ è nel nuovo error sincera , 

Basti a novella pena un fallo antico . 

Su su , fedeli miei , su via prendete 
Le fiamme e ’l ferro , ardete ed uccidete . 

xni. 

Cosi parla alle turbe: e se n’intese 
La fama tra’ fedeli immantinente , 

Ch’ attoniti restar : sì gli sorprese 
Il timor della morte ornai presente . 

E non è chi la fuga , o le difese , 

Lo scusare o ’l pregare ardisca o tenie . 

Ma le timide genti e irresolute. 

Donde meno sperare ehber salute . 
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CANTO 

xrv. 

Vergine era Ira lor di già matura 
Verginità, d’alti pensieri e regi. 

D’alta beltà; ma sua beltà non cura, 

O tanto sol , quant’oneslà sen fregi . 

È ’l suo pregio maggior, che tra le mura 
' D’angusta casa asroucle i suoi gran pregi ; 

E de’ vagheggiatori ella s’ invola * 

Alle lodi , agli sguardi inculta e sola . 

XV. 

Pur guardia esser non può , che ’n tutto celi 
Beltà degna , ch’appaja , e che s’ammiri ; 

Nè tu il consenti Amor, ma la riveli 
D’un giovinetto ai cupidi desiri. 

Amor , ch’or cieco , or’ Argo , ora ne veli 
« Di benda gli occhi , ora ce gli apri e giri. 

Tu per mille custodie entro a’ più casti 
Verginei alberghi il guardo altrui portasti . 

XVI* 

Colei Sofronia , Olindo egli s’appella ; 

D’ una ciltade entrambi e a una fede . 

£i , che modesto è sì , com’essa è bella , 

Brama assai , poco spera , e nulla chiede ; 

Nè sa scoprirsi , o non ardisce : ed ella 
O lo sprezza , o noi vede , o non s’avvede. 

Cosi fin ora il^ misero ha servito 
O non visto , o mal noto , o mal gradito . 

xvn. 

S’ode l’annunzio intanto , che s’appresta 
Miserabile strage al popol loro. 

A lei , che generosa è , quanto onesta , 

Viene in pensier , come salvar costoro . 

Move fortezza il gran pensier , Tarresta 
Poi la vergogna , e ’l virginal decoro : . 

Vince fortezza ; anzi s’accorda , e face 
Se vergognosa, e la vergogna audace. 
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S É C O IH D O. 

xvm. 

La Vergine tra ’l volgo uscì soletta , 

Non copi'i sue bellezze , e non l’espose: 
Raccolse gli occhi , andò nel vel ristretta , 

Con ischlve maniere e generose . 

Non sai ben dir , s’adorna o se negletta , 

Se caso od arte il bel volto compose; 

Di natura , d’amor , de’cieli amici 
Le negligenze ^ue sono artifici. 

XIX. 

Mirata da ciascun passa , e non mira 
L’altera Donna, e innanzi al Re sen viene ; 
Nè, perchè irato il reggia , il piè ritira , 

Ma il fiero aspetto intrepida sostiene . 

Vengo, Signor, gli disse (e intanto l’ira. 
Prego sospenda , e ’l tuo popold affrene ) 
Vengo a scoprirti, evengo a darti preso 
Quel reo , cne cerchi , onde sei tanto offeso . 

XX. 

All’onesta baldanza, all’ improvviso 
Folgorar di bellezze altere e sanie. 

Quasi confuso il Re , quasi conquiso 
Frenò lo sdegno , e placò il fier sembiante : 
S’egli era' d’alma , o se costei /di viso 
Severa manco , ei diveniane amante ; 

Ma ritrosa beltà litrgso core 

Non prende ; e sono i vezzi esca d’amore; 

* XXI. * 

F u stupor , fu vaghezza , e fu diletto , 
S'amor non fu , che mosse il cor villano 
Narra (ei le dice) il tiitlo : ecco io com^netto ^ 
Che non s’offenda il popol tuo cristiano. 

Ed ella : il reo si trova al tuo cospetto: 

Opra è il furto , Signor , di questa mano ; 

Io l’immagine tolsi: io sou colei , • ‘ 

Che tu ricèrchi ; e me punir tu del . 
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XXII, 

Cosi al pubblico fato il capo altero 
Offerse , e ’l volle iu se sola raccorre . 
Magnanima menzogna , or quando è il vero 
Si bello , clic si possa a te preporre ? 

Rimau sospeso , e non si tosto il fero ' 

Tiranno all’ ira , come suol , trascorre . 

Poi la richiede ; io vò , che tu mi scopra , 

Chi diè consiglio, e-chl fu insieme all'opra. 

xjmi. 

Non volsi far della mia gloria altrui 
Neppur minima parte (ella gli dice) 

Sol di me stessa io consapevol fui , 

Sol consigliera, e sola esecutflce . 

Dunque in te sola (ripigliò colui ) 

Cadcrà l’ira mi4 vendicatrice. 

Disse ella : è giusto : esser a me conviene. 

Se fui sola all onor , sola alle pene . 

• 3CUV. 

Qui comincia il* Tiranno a risdegnarsi: 

Poi le dimanda: ov’ hai l’imago ascosa? 

Non la nascosi (a lui risponda) io l’arsi; 

E l’arderla stimai laiulabil cosa . 

Cos’i almen non potrà più violarsi 
Per man de’miscredenti ingiuriosa: 

Signore , o chiedi il furto, o ’l ladro chiedi; 
Quel non vedrai in eterno , e questo il vedi. . 

. ^ XXV. 

Benché nè furto è il mio, nè -ladra io sono: 
Giusto è .ritor ciò eh’ a gran torto è tolto . 

Or questo udendo , iu miilaccevol suono 
Freme il Tiranno , e ’l fren dell’.lra è sciolto . 
Non speri più di j'itrovar perdono 
.Cor pudico, alta mente, o nobil volto: 

E indarno Amor conira lo sdegnò crudo 
Di sua vaga bellezza a lei fa scudo . 
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SECONDO. 

XXVI. 

Presa è la bella Donna ; e incrudelito 
Il Re la danna entro un incendio a morte . 
Già’l velo, e ’l casto manto è a lei rapito; 
SU’ing<ui le molli braccia aspre ritorte. 

Ella si tace ; e in lei uou sbigouilo , 

•Ma. pur commosso alquanto è ’l petto forte; 
E smari àsce il bel volto in un colore , 

Che non è pallidezza , ma candore . 

XXVU. 

Divulgossi il gran caso , e quivi .tratto 
Già il popol s'era : Olindo anco v’accorse . 
Dubbia era* la persona , e’ certo il l'atto : 
Venia che fosse la sua donna in forse . 
Come la bella pVigloniera in atto 
Non pur ^i rea , ma di dannata ei scorse ; 
'Come i ministri al duro liflicio intenti 
Vide, precipitoso urlò le genti. 

^ - XXVIII. 

ÀI Re gridò : non è , non è già rea 
Costei del furto , e- iver follia sen vanta : 

Non pensò , non ard'i , nè far potea 
Donna sola e inesperta opra cotanta . 

Come ingannò i custodi , c della Dea 
Con qual’ arti involò l’ immagin santa? 

Se ’l fece , il narri .. Io 1’ ho , Signor , furala. 
Ahi tanto amò la non àniinle amata ! 

JptiX. 

Soggiunse- poscia : io là , dpnde riceve 
L’alta vostra* ineschila e l’aura e ’l die , 

Di notte ascesi , e trapassai per bre\e 
Foro , tentando inaccessibil vie : 

A me l’onor , la morté a me si deve : 

Non usurpi costèi le' ])cne mie : 

Mie son quelle catene , e per me questa - 
Fiamma s' accende , e ’l rogo a me s’appresta. 
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XXX. 

Alza Sofronia il viso , e umunamente 
Con ocelli di pietade in lui rimira. 

A che ue vieni, o misero innocente? 

Qual consiglio , o furor ti guida o tira ? 

Non SOM io^. dunque senza te possente 
A sostener ciò che d’un uom. può l’ira? 

Ho petto anch’ io’, ch’ai! una morte crede 
Di bastar solo , e compagnia non chiede . 

XXXI. 

Così parla all’amante ; e noi dispone 
Si , ch’egli si disdica , o pensier mute. 1 
Oh spettacolo grande , ove a tenzone 
Sono amore, e magnanima virtute ! 

Ove la morte al vincitor "sr pone 
* In premio, e’I mal del vinto è la saUite. 

Ma più s’ irrita il Re * quaut’ella , ed esso 
E più costante in incolpar se stesso. 

. . a XXXU. - . . 

Parali , che vilipeso egli ne resti , 

■' E eh’ in disprezzo suo sprezzili le pene . 
Credasi (dice) ad ambo, e quella, e questi 
Vinca, e. la palma sia qual si conviene', 
lòdi accenna ai sergenti , i qùai sou presti • 

A legar il garzon ai lor catene . 

Sono ambo stretti al palo stesso , e volto 
È il terjgo al tergo , e *1 volto ascoso al volto . 

XXXIII. 

■ Copaposto è lor d’intorno il rogo ornai', 

E già le Hamme il mantice v’ incita ; 

Quando il fanciullo in dolorosi lai 
Prorùppe, e. disse a lei, ch’è seco unita: 
Questo dunque è quel laccio, oud’ io sperai 
Teco accoppiarmi in compagnia di vita ? 
Questo è quel foco , eh’ io ci'edea , che i cori 
Ne dovesse iuhammar d’eguali ardori? 
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SECONDO. 

XXXIV. 

Altre fiamme, altri nodi Amor, promise; 
Altri cc n'apparecchia iniqua sorte. 

Troppo (ahi ben troppo) ella già noi divise , 
Ma duramente or ne congiunge in morte. . 
Flacemi almen , ppichè in sì' strane guise 
Morir pur dei , del rogo esser consorte , 

Se del letto non fui : duoimi il tuo fato , 

Il mio non già , poi eh' io ti moro aliato . 

XXXV. 

Ed oh mia morte avventurosa appieno. 

Oh fortunati miei dolci martiri , 

S’impetrerò, che giunto seno a seno 
L'anima mia nella tua bocca spiri : 

E venendo tu meco a un tempo meno. 

In me fuor mandi gli ultimi sospiri . 

Così dice piangendo : ella il ripiglia 
Soavemente , e in tal detti il consiglia : 

pipìl. 

Amico , altri pensieri , altri lamenti 
Per più alta cagione il tempo chiede. 

Che non pensi a tue colpe , e non rammenti 
Qual Dio prometta ai huoni ampia mercede 
Soffri in suo nome, e siau dolci i tormenti ; 

E lieto aspira alla superna sede . 

Mira il Ciel com’ è bello , e mira il Sole , 
Ch’a se par che n’inviti, e nc console. 

XXXVII. 

Qui il volgo de’ Pagani il pianto estolle: 
Piange il fcocl , ma in voci assai più basse . 
Un- non so che d’ inusitato e molle 
Par che nel duro petto al Re trapasse, 

Ei presentino , e si sdegnò ; nè volle 
Piegarsi, e gli occhi torse, e si ritrasse. 

Tu sola il duol comun non accompagni, 
Sofronia , e pianta da ciascun non piagni . 
Tasso VqU /. 4 
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.CANTO 

XXXVllL 

Mentre sono ìu tal rischio , ecco nn guerriero 
(Che tal parca) d’alta sembianza e degna; 

E mostra d’arme, e d'abito stranièro. 

Che di lontan peregrinando regna. 

La tigre, che sull’elmo ha per cimiero. 

Tutti gli occhi a se trae , famosa insegna ; ' 
Insegna usata da Qorinda in guerra : 

Onde la credon lei , nè il creder erra . 

XXXIX. 


Costei gl] ingegni femminili e gli usi 
Tutti spi ezzò iin d lU'etade acerba : 

Ai lavori d’Aracne , all’ago , ai fusi 
Inchinar non degnò la mau superba ; 
Fuggi gli abiti molli , e i lochi chiusi: 
Che ne’ campi onestate anco si serba : 
Armò d’orgoglio il volto , e si compiacque 
Rigido farlo ; e pur rigido piacque . 

XL. 


Tenera ancor con pargoletta destra 
Strinse , e lentò d’un corridore il morso . 
Trattò l’asta e la spada , ed in palestra 
Indurò i membri , ed allenogli al corso : 
Poscia o per via montana , o per silvestra 
L’orme segui di fier leone e d’orso : 

Segui le guèrre , e in èsse , c fra le selve 
Fera agli uomini parve, uomo alle belve. . 

XLI. 

Viene or costei dalle contrade Perse, 
Perchè ai Cristiani a suo poter, resista ; 
Bench’ altre volte ha di lor membra asperse 
Le piagge, e l’onda di lor sangue ha mista. 
Or quivi in arrivandò a lei s’offerse • 
L’apparato di morte a prima vista . 

Di mirar vaga , e di saper qual fallo 

Coudauni i rei , sospinge oltre il cavallo . 
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SECONDO. 

XLII. 

Cedoa lè turbe, e i duo legati iùsieme 
Ella si ferma a riguardar da presso. 

Mira che l’una tace , e l’altro geme , 

E più vigor mostra il men forte sesso 
Pianger lui vede in guisa d’uom , cui preme 
Pietit , non doglia , o duci non di se stesso ; 

£ tacer lei con gli occhi al Ciel sì fisa , 
Ch’anzi il morir par . di quaggiù divisa. 

Clorinda intenerissi, e si condolse- 
D’ambcduo loro, e lagrimonne alquanto. 

Pur maggior sente il duol per dii non duolse , 
Più la move il silenzio , e meno il pianto. 
Senza troppo indugiare ella si volse 
Ad un uom , che canuto avea da canto: 

Deh dimmi , chi son questi , ed al mai'toro 
Qual gli conduce o sorte , o colpa loro ? 

JClilV* % 

Così pregollo : e da colui risposto 
Breve , ma pieno alle dimande fue . 

Stupissi udendo , c immaginò ben tosto", ‘ ’ 
Ch’egualmente innocenti eran que’due. > 

Già di vietar lor morte ha in se proposto, > 
Quanto potranno i preghi , o Tarmi sue . 
Pronta accorre alla liamma , e fa ritrarla , 

Che già s’appressa , ed ai ministri parla : t 

XLV. 

Alcun non sia dì voi , che in, questo duro 
Ufficio oltra seguire abbia baldanza , 

Fin eh’ io non parli al Re : ben v’assicuro , 

Ch’ ci non v’accuserà di tal tardanza . 

Ubbidirò i sergenti , e mossi furo 
Da quella grande sua regai sembianza . 

Poi verso il Re si mosse , e lui tra via 
Ella trovò, che ’nconUra lei venia. 
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CANTO 

3aVL ... 

lo son Clorinda , disse ; hai forse intesa' 
Talor nomarmi ; e qui , Signor , ne vegno v 
Per ritrovarmi teco alla difesa , , 

Della fede comune, e dei tuo regno : 

Son pronta (imponi ^ure) ad ogni impresa: 
L’alle non temo , e fumili non sdegno. 
Voglimi iu campo aperto , oppur tra 1 chiuso . 
Delle mura impiegai* , nulla ricuso . 

:avu. 

Tac(|ue ; e rispose il Re ; qual si disgiunta 
Terra e dalFAsla , o dal cammin del Sole , 
Vergine gloriosa , ove non giunta 
Sia la tua fama , e l’onor tuo non vole ? 

Qr, che s'è la tua. spada a me congiunta, 
D’ogni timor ^m'afBdì , e mi console-; 

^on>, s’esercito grande unito insieme 
Fosse in mio "scampo , avrei più certa speme. 
XLVUI* 

Già già mi par, ch’a giunger qui Goffredo 
Oltra il dover indugi: or tu dimandi. 

Ch’io impieghi te; sol di te degne credo 
L’imprese malagevoli e le grandi. 

Sovra i nostri guerrieri a te concedo 
Lo scettro , e legge sia quel che comandi . 

Cosi parlava . Ella rendea cortese 
Grazie per lodi ; indi il parlar riprese . 

XUX. , . 

Nova cosa parer dovrà per certo , 

Che preceda a’ servigi il guiderdone ; ’ ‘ j 

Ma tua bontà m*afi(lua . lo vò , che in merto'^ 
Del futuro servir que’rei mi done. „ 

In dou li chieggio; e pur, se ’l fallo è incerto. 
Gli danna inclementissima ragione : t 

Ma taccio questo, e taccio i segui espressi ,.ir 
Oud’ argomento l’iimocenza ia essi. .... 
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SECONDO. 

L. 

E dirò sol , di’ è qui comun sentenza , 

Che i Cristiani togliesscro l’ imago ; 

Ma discord’ io da toì ; nè però senza . , 

Alta ragion del parer mio m’appago . ; , 

Fu delle nostre leggi irriverenza 
Quell’opi'a far, che persuase ’l mago;- 
Cliè non convien ne’ nostri tempj a nui 
Gl’Idoli avere, e men gl’idoli altrui. 

LL 

Dunque suso a Macon recar mi giova 
11 miraeoi dell’opra ; ed ei la fece , • ; i i 
Per dimostrar, che ì tempj suoi con nova: 
Religion contaminar non lece. 

Faccia Ismeno incantando ogni sua ''prova ,, 
Egli, a cui le malie son d’arme in vece: . ' 

Trattiamo il feiTO pur noi cavalieri: i,..' 

Quest’arte è nostra, e ’n questa sol si^ speri. > 

LU. 

Tacque ciò detto; e’I Re, benché a pietadè 
L’ irato cor difficilmente pieghi , • ; j . . 

Pur compiacer la volle : e’I persuade'^ * : ' 
Ragione, e’I move autorità di preghi . w: r 
Abbian vita rispose, e libertade , ' 

E nulla a lauto iutercessor si neghi . •, < - 

Siasi questa o giustizia , ovver perdono , , 
Innocenti gli assolvo , e rei gli dono . 

LUI. 

Cos'i furon disciolti . Avventuroso 
Ben veramente fu d’ Olindo il fato; 

Ch’atto potè mostrar, che ’n generoso ■ ^ 
Petto alfine ha d'amore amor destato. 

Va dal rogo alle nozze , ed è già sposo . < ' 
Fatto di reo , nou pur d’amante amato . • ; 

Volse con lei morire: ella non schiva, , 

Poi che seco non muor , che seco viva . t . 
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uy. 

Ma. il sospettoso Re stimò periglio 
Tanta virtù congiunta aver vicina; 

Onde, come egli volse, ambo in esiglio 
Oltre ai termini andar di Palestina . 

Ei pur, seguendo il suo crude! consiglio. 
Bandisce altri fedeli, altri confina. . 

Oti come lascian mesti i pargoletti > 

Figli, e gli antichi padri, e i dolci letti! 

(Dura division) scaccia sol quelli 
Di forte corpo, e di feroce ingegno; , 

Ma’! mansueto sesso , e gli anni imbelli.. ^ 
Seco ritien , sì come ostaggi in pegno.. 

Molti n’andaro errando : altri rubdii . 

Fersi , e più cheli; timor, potè lo $d^no.<:j. 
Questi unirsi co’ Franchi , e gl’ incoutraro ' 
Appunto il di r che’n' Emaus entrato. . ...r, > 

' Emai|s è città, cui breve strada 
Dalla regai Gerusalcm disgiunge ; 

Ed uom , che lento a suo diporto vada , 

Se parte a mattutino , a nona giunge . 

Oh quanto intender questo ai Francai aggrada. 
Oh quanto più il desio gli affretta e punge ! 
Ma , perch’olire il meriggio il Sol già scende. 
Qui fa spiegare il Capitan le tende . 

LVII. 

L’avean già tese , e poco era remota 
D’alma luce dd Sol dall’ Oceano ; 

Quando due gran Baroni in veste ignota 
Venir son visti, e’n portamento estrauo , 
Oen’atto lor pacifico dinota, ..>3, 

Che vengan come amici al - Capitano . . 

Del gran Re dell’Egitto eran , messaggi , ^ ^ 

£ molti intorno hsuìuo sc^im e, paggi, ,;r^i 


- n , 
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S E C O {I D O. 

Lvm. 

Alete è l’un , che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe è sorto ; 

Ma r innalzalo ai primi onor del regno 
Parlar facondo e lusinghiero e scorto, 
Pieghevoli costumi , e vario ingegno 
Al finger pronto , all’ ingannare accorto ; • * 

Gran labbro di calunnie adorne in modi • • 
Novi, che sono accuse, e pajon lodi. , 

LIX. 

L’altro è il Circasso Argante, uom che strani ero 
iSen venne alla regai corte d’Egitto; 

Ma de’ Satrapi fatto è dell’ Impero," ' 

E in sommi gradi alla milizia -ascritto; • 

Impaziente , inesorabil , fero , - . • 

NeH’arme infaticabile ed invitto ' 

D’ ogni Dio sprezzatore , e che ripone 
Nella spada sua legge e sua ragione . 

Chiescr questi udienza ; ed al cospetto 
Del famoso Goffredo ammessi entrare ; 

£ in umil seggio , e in un vestire schietto 
Fra’ suoi duci sedendo il ritrovaro . 

Ma verace valor , benché negletto , 

E di se stesso a se fregio assai chiaro. “ • 
Plcciol segno d’onor gli -fece Argante, 

In guisa pur d’uom giunde e non curante. 

LXI. 

Ma la destra si pose Alete al seno , 

E chinò il capo, e piegò a terra i lumi, 

E l’onorò con ogni modo appieno , ’ 

Che di sua gente portino i costumi . 

Cominciò poscia , e di sua bocca uscieno , 

Più che rael dolci d’eloquenza i fiumi . 

E , perchè i Franchi han giò il sermone appreso 
Della Sòria, fu ciò ch’ei disse , inteso. 
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C A. N T 

LXU. 


o 


Oh' degno sol , cui d’ ubbidire or degni 
Questa adunanza di famosi Eroi , 

Che per T addieli'o ancor le palme , c i regni 
Da te conobbe , c dai consigli tuoi ; 

Il nome tuo , che non rimau tra i segni 
D' Alcide , ornai risuona anco fra noi ; 

E la fama d’ Egitto in ogni parte 
Del tuo valor ciliare novelle ha sparte . 

LXUI. 


Nè v’ è fra tanti alcun , che non le ascolte , 
Come egli suol le maraviglie estreme. 

Ma dal mio Re con istupore accolte 
Sono non sol , ma con diletto insieme ; 

E s* appaga in narrarle anco alle volte , 
Amando in te ciò eh* altri invidia e teme: 
Ama il valore , e volontario elegge 
Teco unirsi d' amor ^ se non di legge. 

LXIV. 

Da sì bella ragion dunque sospinto^ 

L* amicizia e la pace a te richiede : 

E ’l mezzo, onde T un resti all’altro avvinto. 
Sia la virtù, s’ esser non può la fede. 

Ma , perchè inteso avea , che t’ eri accinto 
Per iscacciar l’ amico suo di sede ; 

Volse ,'pria ch’altro male indi seguisse, 

Ch’ a te la mente sua per noi s’ aprisse . 

LXV. 

E la sua mente è tal , che s’ appagarti 
Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo , 

Nè Giudea molestar , nè l’ altre parli , 

Che ricopre il favor del regno suo; 

Ei promette all’ incontro assicurarti 
Il non ben fermo stato : e se voi duo 
Sarete uniti , or cjuando i Turchi e i Persi 
Potranno unqua sperar di riaversi? 
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LXVl. 

Signor, gran cose in picolol tempo 'hai fatte 
Cile lunga età porre in oblio non pnote: 
Eserciti , città , vinti, e disfatte. 

Superati disagi e strade ignote ; ' ' ’ 

Si ch’ai giido o smarrite, o stupefatte 
Son le provincìe intorno e le rempte ; 

E , sebben acquistar puoi novi imperi , . ’ 

Acquistar nova gloria indarno spei’i . 

LXVII. 

Giunta è tua gloria al sommo, e per l’ innanzi 
Fuggir le dubbie guerre a te conviene; 
eh’ ove tu vinca , sol di stato avanzi , ‘ 

Nè tua gloria maggior quinci diviene : 

Ma l’Impero acquistato e preso dianzi, . 

E l’onor perdi , se ’l contrario avviene . 

Ben gioco è di fortuna audace c stolto 

Por contra il poco e incerto , il certo e ’l molto . 

LXVUI. 

Ma il consiglio di tal , cui forse pesa , 
Ch'altri gli acquisti a lungo andar conserve; ’ 
E l’aver sempre vinto in ogni impresa , 

E quella voglia naturai che ferve , 

E sempre è più ne’ cor più grandi accesa, 

D’ aver le genti tributariè e serve, 

Faran per avventura a te la pace 
Fuggir, più che la guerra altri non face. 

LXIX. 

T’esorteranno a seguitar la strada. 

Che t' è dal fato largamente aperta ; 

A non depor questa famosa spada. 

Al cui valore ogni vittoria è certa. 

Fin che la legge di Macon non cada , 

Fin che l’Asia per te non sia deserta, 

Dolci cose ad udire , e dolci inganni , 
Ond’escon poi sovente estremi danni . 



SECONDO. 

LXWV. 

Or quando pur istimi esser fatale . 

Che non ti possa il ferro vincer mai; 

Siati concesso, e siati appunto tale . . 
Il decreto del Ciel, qual tu tei fai; 
Vinceratti la fame : a .questo male 
Che rifugio, per Dio, che schermo avrai? ,, 
Vibra coutra costei la lancia, e, stringi, 

La spada , e la vittoria anco ti fingi . 

LXXV. 

Ogni campo d’intorno arso e distrutto 
Ha la provida man degli abitanti, , 

E in chiuse mura, e in alte torri il frutto 
Riposto al tuo venir più giorni innantì . 

Tu, ch'ardito sin qui ti sei condutto, ; 
Onde speri nutrir cavalli e fanti? , • 

Dirai : l’armata in mar cura ne prende ; 

Dai venti dunque il viver tuo dipende? 

LXXVI. 

Comanda forse tua fortuna -ai venti, r , 
E gli avvince a sua voglia * e, gli dislega? 

Il mar ch’ai preghi è sordo ed ai, lamenti , 
Te solo udendo, al tuo voler si piega? •, 

O non potranno pur le nostre genti, 

E le Perse e le Turche unite in lega i 
Cosi potente armala in un racconce , . 

Che a questi legni tuoi si possa, opporre ? 

LXXVII. 

Doppia vittoria a te , Signor , bisogna , 
S’hai dell’ impresa a riportar l’onore. 

Una perdita sola alta vergogna , . . 

Può cagionarti, e danno anco maggiore; - 
Ch’ove la nostra annata in rotta pogna 
La tua, qui poi di fame il campo more: 

E se tu sei perdente, indarno poi „ , 

Saran vittoriosi, i legni tuoi. . 
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C A N T O t 

Lxxvin. 

Ora se in tale stato ancor rifiuti 
Col gran Re dell'Egitto e pace e tregua; 
(Diasi licenza al ver ) l’altre virtuti 
Questo consiglio tuo non bene adegua; 

Ma voglia il Ciel che '1 tuo pensier si muti , 

S’ a guerra è volto, e che’l contrario segua ; 
Sicché l'Asia respiri ornai da i lutti , 

£ goda tu della vittoria i frutti . 

LXXIX. 

Nè voi, che del periglio, e degli affanni, 

E della gloria a lui sete consorti, 

11 favor di fortuna or tanto inganni , 

Che nove guerre a provocar v’esorti ; 

Ma qual noochier, che dai marini. inganni 
Bidulti ha i legni ai desiati porti, 

Raccor dovreste ornai le spai'se vele , 

Nè fidarvi di novo al mar crudele . 

LXXX. 

Qui tacque Alele : e '1 suo parlar seguirò 
Con basso mormorar quc' forti Eroi ; 

E ben negli atti disdegnosi aprirò 
Quanto ciascun quella proposta annoi. 

11 Capitan rivolse gli occhi in v giro 
Tre volte c quattro , e mirò in fronte i suoi ; 
£ poi nel volto di colui gli affisse, 
Chaitendea la risposta, e così disse: ■ 

LXXXI. 

Messaggier , dolcemeute a noi sponcsti 
Ora cortese , or mìnaccipso invito . 

Se '1 tuo Re m’ama , e loda i nostri g|e$ti , 

È sua mercede, e m’è l'amor gradito. < 

A quella parte poi , dove protesti 
La guerra a noi del Paganesmo unito , . ; . 

Risponderò , come da me si suole. 

Liberi sensi iu semplici < parole. v 
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SECONDO. 6X 

LXXXU. 

Sappi , che tanto abbiam finor sofTerto 
In mare , in terra , aU’aria chiara , e sciu'a , 
Solo acciocché ne fosse il calle aperto 
A quelle sacre e venerabil mura: 

Per acquistar appo Dio grazia e merlo, ■ . 
Togliendo lor di servitù sì dura: 

Nè mai grave ne fia per fin sì degno 
Esporre onor mondano e vita e regno. 

LXXXIU. 

Chè non ambiziosi avari affetti 
Ne spronare all’impresa , e ne fur guida. 
Sgombri il Padre del Ciel da i nostri petti 
Peste si rea , s’in alcun pur s’annida ; 

Nè soffra che l’asperga, o che l'infetti . , 

Di veuen dolce, che piacendo aucida; 

Ma la sua mau , che i duri cor penetra 
Soavemente, e gli ammollisce e spetra. 

LXXXIV. 

Questa ha noi mossi, e questa ha noi condutti. 
Tratti d’ogni periglio ’, e d’ogni impaccio : 
Questa fa piani i monti , e ì fiumi asciutti , 
L’ardor toglie alla stale , al verno il ghiaccio : ' 
Placa del mare i tempestosi flutti. 

Stringe, e rallenta questa a’ venti il laccio :< ' 

Quindi son l’alte mura aperte ed arse:- 
Quindi Tarmate schiere uccise e sparse. . ^ ; 
LXXXV. 

Quindi Tardir , quindi la speme nasce ; 

Non dalle frali nostre forze e stanche , 

Non dall’armata, e non da quante pasce 
Genti la Grecia , e non dall’ arme Franche. 
Pur ch’ella mai non ci abbandoni e lasce , ‘ 

Poco dobbiam curar ch’altri ci manche . 

Chi sa come difende , e come fere , . i ' i- 
Soccorso ai suoi perigli altro non chere.> . 
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« A N *r O ’ - 
LXXXVI. 

Ma qaando di sua aita ella ne privi 
Per gli error nostri, o per giudizj occulti 
Chi uà di noi , ch’esser sepolto schivi. 

Ove i membri di Dio fur già sepolti? < 

Noi morirem , nè invidia avremo ai vivi ; 

Noi morirem , ma non morremo inulti : 

Nè TAsia riderà di nostra sorte , 

Nè pianta- fia da- noi la nostra morte . 

ucxxvu. 

Non creder già , che noi fiiggiam la pace 
Come guerra mortai si fugge, e pavé; 

Che l'amicizia del tuo Re ne piace. 

Nè d’ unirci con lui ne sarà grave. 

Ma, s’aLsuo Imperio la Giudea soggiace, ' 
Tu'! sai: perche tal cura ei dunque n’ave? 
De' legni altrui l’acquisto ei non ci vieti , 

£ regga ia pace i suoi tranquilli e lieti . 
IJCXXVIU. 

Così rispose ; "c di pungente rabbia 
La risposta ad Argante il cor trafisse : 

Nè *1 celò già ; ma^ con enfiate labbia 
Si trasse avanti al Capitano , e disse : 

Chi la pace non vuol , la guerra s’abbia ; 

Che penuria giammai non tu di risse: 

£ ben la pace ricusar tu mostri , 

Se non t’acqueti ai primi detti nostri. ' 

LXXXIX. 

Indi il ^no manto per lo lembo prese , * 

. Curvollo , e tenne un seno, e’i seno sporto, ' 
Cosi pur anco a ragionar riprese. 

Vieppiù che -prima dispettoso e- torto : 

O sprezzator delle più dubbie' imprese , 

£ guerra , e pace m questo sen t’apporto , 

Tua sia l’elezione or ti consiglia • • > 
Senz’altro indugio , e qual più vuoi ti piglia . 
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S E C O N D'O. 

XC. 

L'atto fiero e '1 parlar tutti commosse 
A chiamar guerra in un concorde grido , 

Non attendendo che risposto fosse . t 
Dal magnanimo lor Duce Goffrido . , . > 

Spiegò quel cr^do il seno , e ’l manto scosse ; 
£d a guerra moi'tal , disse, vi sfido; < 

£ 'I disse in atto sì feroce ed empio, , ^ 

Che parve aprir di Giano il chiuso tempio . . 

XCI. 

Parve , ch’aprendo il seno , indi traesse 
11 furor pazzo , e la discordia fera , -. ■ > 

£ che negli occhi orribili gli ardesse , 

La gran face .d’Alctto e di. Megera. , 

Quel grande già, che incontra il .delo. eresse 
L’alta mole d’error , forse tal era, . ; : 

£ in colai atto rimirò Babclle 
Alzar la fronte, e minacciar le stelle.^ 

XCIL 

Soggiunse allor Goffredo; or riportate .. 

Al vostro Re che venga e che s’alTrelti; 

Che la guerra' accetliam che minacciate; 

£ s’ei non-vien, fra ’l Nilo suo n’aspetti. .• 
Accomiatò lor poscia in dolci e grate . ■ 
Maniere, c gli onorò di doni eletti.. . . 

Ricchissimo ad Aletc un elmo diede , ! 

Ch’a Nicea conquistò fra l’allre prede. 

xcm. 

£bbe Argante una spada ; e ’l fabro egregio 
L’else-, e’I pomo le fe' gemmato e d’oro. 

Con magistero tal , che perde il pregio ' 

Della ricca materia- appo ili lavoro. 

Poiché la tempra e la racchezza e.’l fregio : 
Sottilmente da lui mirati foro-. 

Disse Argante al Buglion: vedrai ben tosto 
Come da me il- tuo dono in uso è -posto. 
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XCIV. 

Indi tolto congedo, è da lui ditto 
Al suo compagno : or ce n’audremo ornai , 

Io ver Gerusalem , tu verso Egitto : 

Tu col Sol novo, io co’ notturni rai; 

Ch’ uopo di mia presenza , o di ,mio scritto 
Esser non può colà , dove tu vai . 

Reca tu la risposta : io dilungarmi 
Quinci non vò , dove si trattan Tarmi. 

XCV. 

Cosi di messaggier fatto è nemico; 

Sia fretta intempestiva , o sia matura : 

La ragion dèlie genti , e l’uso antico 
S’offenda , o no , nè ’l pensa egli , nè ’l cura . 
Senza risposta aver, va per l’amico 
• Silenzio delle stelle alTalte mura , 

D’indugio impaziente; ed a chi resta 
Già non men la dimora anco è molesta. 

XCVI. 

Era la notte allor, ch’alto riposo 
Han Tonde e i venti , e parca muto il mondo . 
Gli animai lassi, e quei, che’l mare ondoso, 

O de’liquidi laghi alb erga il fondo , 

£ chi SI giace in tana , o in mandra ascoso , 

£ ì pinti augelli nclTohlio giocondo 
Sotto il silenzio de’ secreti orrori, 

Sopian gli affanni, e raddolciano i cori. 

’ XCVII. 

Ma nè’l Campo Fedel, nè il Franco Duca 
Si dispioglic nel sonno , o almen s’acchela ; 
Tanta in lor cupidigia è, che riluca 
Ornai nel Ciel l’alba aspettata e lieta: 

Pei*chè il cammin lor mostri, e gli conduca 
Alla città, ch’ai gran passaggio e meta; 
Mirando ad or ad or, se raggio alcuno 
Spunti} o rischiari delia notte il bruno. 


V 
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ANNOTAZIONI 

AL 

CANTO II. 



STANZA II. 

» Questi or Macone adora ec. 

Qut appunto cominciano le censure degli oltramontani 
contro del Tasso. Essi mal soffrono, che il nostro Poeta trat* 
to abbia il meraviglioso dai Maghi, dalle Fate, e dagl'incan* 
tesimi de’ Demoni ; e dicono che Scusare non si possono que- 
ste meschine favole , di cui la Gerusalemme è ripiena . Leggasi 
la Poetica di Boileau , il saggio di Voltaire sul Poema epico , 
e 1’ Enciclopedia all' articolo Poùme Epique . 

Per rispondere a tal censura bastar potrebbe 1’ annotazio- 
ne settima posta all’ elogio dei Tasso . Gioverà nondimeno 
r aggiungere , che gli oltramontani crìtici doveano pur ricor- 
darsi del precetto di Orazio: 

» Aut famam sequere , aut sibi convenientia finge. 

Questa fama, di cui parla il Venusino, non *è soltanto re- 
lativa alla storia , dalla quale per avventura preso abbia il Poeta 
1’ azione del suo Poema , ma ancora a quella qualunque siasi 
favola, la quale, comechè a capriccio dello stesso Poeta iu- 

Tasso f/'ol, 1, 5 
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ventata , esicr dee però sempre coerente a se stessa , ed ac- 
concia alle opinioni, ai costumi, ed all'indole dei tempi. 
Ora non solo ne' tempi, a' quali appartiene l’azione della Ge- 
rusalemme, ma ne’ tempi ancora, ne’ quali scriveva il Tasso, 
era comune opinione del volgo, e della più parte de’ letterati, 
che grandi prodigi operar potesse l' Inferno co’ suoi ammalia- 
nieiiii . A questa fama pertanto s' appiglia opportunamente il 
nostro Poeta; colla scorta di lei inventa egli, e compone tutto 
r edificio della sua .^.vola ; edificio { che sili ennvenit , e che 
ad un tempo è pur conveniente alla Cattolica Religione, giu- 
sta gl' insegnamenti della quale è verisimile , che 1' Inferito si 
armi centra i progressi della fede di Cristo. Ecco come il 
Tasso imitando 1’ Ariosto, e tutti gli altri epici, o romauzesclii 
Italiani Poeti spargere seppe una nuova specie di meravi- 
glioso nel suo Poema . In generale poi fa d’ uopo 1’ avvertire , 
che facilissima cosa è il censurare, e porre in ridicolo qual- 
sivoglia luogo anche d’insignissimo Poeta, quando la censura 
astragga , per dir cosi , quel luogo , e lo consideri separata- 
menic dal tutto del Poent,a ; e che la critica allora è vera , e 
filosofica, qU'indo con giusta analisi mette al paragona, e fassi 
a ragionare le parti col tutto , c col complesso di un Poema . 

STANZA V. 


» Di Colei , che sua Diva , e Madre face 
» Quel vulgo , del suo Dio nato e sepolto . 

Non senza ragione vengono questi due versi dal Galileo 
censurali di durezza , ed oscurità specialmente per la traspo- 
sizione di quelle parole del suo Dio nato e sepoho . Egli ag- 
giunga che il medesimo concetto con le medesime parole si 
sareLàie per avventura più chiaramente spiegato nella seguente 
guisa : 

» Di colei, che sua Diva il volgo face, 

> E Madre del suo Dio nato e sepolto . 

0 

STANZA X. 

» Ed a chi gli nasconde o manifesta 
X 11 furto o ’l reo g^au pene e premj impone . 

Vizioso scherzo di parole, che fa trtmpo sentire l’ artifizio 
della corrispondenza tra nasconde o mnuifesta , e pene e premj , 
e l:he perciò chiamasi dal Galileo scombiello . Questo, e simili 
altri dileuuooi, che anderemu qua e là notando , aprirono pur 
troppo la via a quel pessimo gusto , che tanto infettò l’ Italia 
mi secolo xvu. 
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AL CATETO II. 6^ 

STANZA XII. • 


» Sa su , fedeli miei , su via eo. 

Virg. nel 4 dell’ En. v. 693. cosi fà parlar Didone 

» • . ite 

» Fette citi flammas, date vela, impellite remot. 


STANZA XIV. 


w D’alta beltà, ma sua beltà non cura, 

• O tanto sul, quanto onestà sen fregi 
Il Dante in un suo sonetto : 

Tanto gentile, e tanto onesta pare 
» La Donna mia, quand' ella altrui saluta,' 
M Ch’ ogni lingua divien tremando muta , 

» £ gli occhi non ardiscon di guardare. 

» Ella sen va sentendosi laudare 

» Benignamente d’ umiltà vestuta ec. ec. 

Ed il Petrarca son. 12 5 . 

» L' alta beltà eh’ al mondo non ha pare 
» Noia te , se non quanto il bel tesoro 
H Di castità par eh' ella adorni e fregi . 


STANZA XV. 


Amor, ch’or cioeo, or Argo .... 

Argo, figlio d'Aristone, coti detto da' Greci, perchè tatto 
era seminato d' occhi . Posto da Giunone alla custodia d’ Io , 
fu da Mercurio ucciso per comando di Giove. Vedi Ovidio 
1 . Metam. 


STANZA XVI. 

M O Io sprezza, o noi vede, o non t' avvede. 

»' Cosi fin ora il misero ha servito 
> O non visto , o mal noto , o mal gradito ' 

Qnl ancora il concetto paté di soverchio studio, e di 
•fliettazione . Troppo sensibile è difetti l' arte di cui usò li 
Poeta per far corrispondere l’ ottavo verso al sesto . » ^^uestl 
scherzi, dice il GalÙeo, non si possono tollerare se non intn* 
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no dae condLztom ; F una , che siano con aotnma dìHgemSa 
condotti a fine, sicché la grazia sommerga F affettazione ; l’al- 
tra che vogliou essere in un poema separato, e in se stesso 
finito, come in un sonetto o madrigale, il quale sia tutto del- 
r istessa tessitura ; ma in una narrazione continuata non han- 
no luogo ; perchè non vi è ragion nessuna , per la quale si 
debba più in questa , che nell' altre parti saltabellare : in quel 
modo che sopra una scuola di ballare , o in una festa deve si 
danzi, noi vedremo con diletto a un ballerino leggiadrissimo 
quando una partita di gagliardìa, e quando una partita di ca- 
nario ; pur per F opposito appareria cosa molto sconvenevole , 
se un gentiluomo andando alla chiesa , o al magistrato ad 
ogni cento passi spiccasse una rautanza di calate con un par 
di capriole , tornando poi al suo viaggio . » Di tal difetto pec- 
cano pure i due versi della Stanza 17.: 

% Vince fortezza , anzi s' accorda e face ' 

» Se vergognosa e la vergogna audace . 

1 

STANZA XXII. 


s Magnanima menzogna ; or quando è il vero ^ 

» Sì bello, che si possa a te preporre? 

Orazio disse di una delle figliuole di Danao 

Od. XI. lib. III. 

» Una de mullis face nuptiali 
> Digna, perjurum fuit in parentem 
» Splendide meudax. 

STANZA XXVIII. 

1 

» AI Re gridò; non è, non è già rea 
» Costei ec. 

Bella imitazione di Virgilio £n. lib. 9. dove Niso co^ 
parla : ' 

» Me me, adsum qui feci: in me convertite fèmim , 

» O Hutuli : mea fraus omnis : nihil iste nec ausus , 

» Nec potuit : caelum hoc, et conscia sydera testor;i 

Potrebbe tuttavia censurarsi nel Tasso quest* ultimo verso : 
» Ahi tanto amò la non amante amata! 
come affettato per 1’ antitesi , e per lo scherzo delle 
parole amò amante amata , > sch^HTio disdicevole all’ epifo- 
nema, ed alla passione, che il Poeta vuoi qui manifestare. 
Con maggiore patetico, e verità Virgilio fe dire allo stesso 

Niso, V. 430. ’ f - j 

,» Tautuin iofelicem nùniuiB dilexit amicuoi» 
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STANZA XXXIV. 


» Fiacemi airaen , poiché in si strane guise 
» Morir pur dei , del rogo esser consorte . 

Perchè , siccome dice Clitennestra nell’ Agamennone di 
Seneca : . 

» Mors misera non est commori cum quo velis. 

Quel che poi soggiunge il Tasso, che dice Olindo a Se- 
fironia 

» ...... duoimi il tuo fato 

» II mio non già, poich’io d mero a. lato, 
si può illustrate col memorabile esempio di Arria gentil- 
donna Romana, la quale, essendo suo marito, condannato a 
morte da Claudio, prese in mano un pugnale, e feritasi mor- 
talmente lo porse a Peto suo marito dicendogli: Prendi, Peto, 
e non mi duole la ferita mia , ma quella che tu ti farai . 11 
che cosi espresse Marziale: 

» Si qua fides , vulnus quod feci non dolet , inquit , 

» Sed quod tu facies hoc mihi , Paete , dolet . 

Biancofiore legata al palo con il suo Filucopo, ohimè, 
dice, quanto è più il dolor, ch’io di te sento, che quel che 
di me mi fa dolere! Gmit. 


STANZA XXXVI. 


» Mira il ciel com’ è bello , e mira il Sole, 

» Ch’ a se par che n’inviti, e ne console. 

Dante Purgat. c. >4. 

» Chiamavi il cielo , e ’ntomo vi si gira * 

» Mostrandovi le sue bellezze eterne , 

R £ l’occhio vostro pur a terra mira. .* . 

Ed il Petrarca : 

» Or d solleva a più beata spene 
» Mirando il ciel che ti si volve intorno, 
n Immortale, ed adorno ec. . . 


STANZA XXXIX. 1 

R Costei gl’ ingegni femminili e gli usi ... > 

» Tutti sprezzò sin dall'etade acerba. ’ 

Virgilio parlando di Camilla nel 7. dell’En. v. 80S. 

» Sellatriz, non illa colo, calathisque Miuervse 
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» Fxmineas assueta manus ; sed pnelia virgo 
» Dura pati ec. 

I» A i lavori d’ Aracne all’ ago ai fusi 
> Inchinar non degnò la man superba, x 
■ Benché il tessere appo i Greci fosse cosa onorata e regia, 
siccome c’ insegna Omero nelle persone di Penelope , e di 
£lena regine . £d appo i Romani altresi fu usurpato da nobi- 
lissime donne. Perchè Svetonio racconta in due luoghi della 
vita di Augusto , eh' egli assuefece la figliuola , e le nipoti a 
tessere, e che non usò altra veste, che quella che gli aveva fatta 
la moglie, o la figlia e le nipoti. Ma in Persia, ove fu cre- 
duta essere nata questa Clorinda del Tasso, era cosa infama 
tra le donne . Quinto Curzio lib. v. Quippe non aliud magis in 
contumeliam Penarum feeminoB accipiunt , (juam. admovere lanca 
mamu . Gent. 

Aracne , fanciulla Lidia , figliuola d’ Idmone , peritissima 
nel lanificio, mal soffrendo, che i suoi lavori fossero da Pal- 
ladc spregiati , si appiccò , e fu dalla stessa PaUade cangiata 
in ragno. Ovidio 9. Metam. 

• r 

STANZA XL. 


» Fera agli uomini parve, uomo alle belve. 

Il Gentili sospetta, che il nostro Poeta alluda qui a quanto 
disse Virgilio di CamiUa , a cui : 

» Tigridis exuviae. per dorsum a vertice pendent . 

Ma questo solo non potrebbe far sembrare Clorinda fera 
agli uomini, C uomo alle belve. La sentenza del Tasso è adun- 
que , che Clorinda era terribile in guerra agli uomini , nella 
caceia alle fiere . Ma egli volle qui pur usare d’ uno scherzet- 
to , che snerva 1’ elocuzione , e chiude non troppo felice- 
mente quella per altro bellissima ottava. .Siffatte antitesi-, o 
giuochi di parole sono appena tollerabili in un Poeta , che 
trasportato venga daUa necessità , o dall’ impeto dell’ improv- 
visare . 


"sfANZA XLIII. 


» Più la move il silenzio , e meno il pianto 

Simile a quel detto di Livio parlando di Virginia ; Coml^. 
tutus mulitbrù plus tacito fitta , f uam uìla pose movsbat . 
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STANZA XLVIII. 


» So\Ta i nostri guerrieri a te concedo ' 

» Lo scettro , e legge sia quel che comandi . 

Aladino sembra qui al Galileo troppo corrivo , -ei Monsi- 
iterato , perchè dà a Clorinda appena da lui per fama conosciuta 
lo scettro assoluto sopra i suoi guerrieri , non considerando , se 
faccia torto o no ad altri suoi antichi campioni , sottoponendogli 
all’imperio d" una femmina. Ritlettasi però che, siccome avverti 
lo stesso Poeta nella Stanza 38 , e siccome fa- dire ad 
Aladino nella Stanza 47 , la fama di Clorinda era grande a 
segno d’ imporre sull’ animo del Tiranno , non meno che di 
tutti i di lui campioni. Nè già come una femmina semplice- 
mente vuol essere qui considerala Clorinda , ma bensì come 
una guerriera generosa, già conoifciuta per le sue imprese,- e 
che gareggia co* più grandi Eroi , a’ comandi della quale do^ 
veano anzi a gara , e con una certa ambizione sottoporsi i 
guerrieri di Aladino. 


STANZA LIV. 


» Onde, come egli volse ec. 

L’ episodio di S<)fronia , ed Olindo fu a grandi censure 
soggetto fin dal tempo del Tasso, siccome veder si può nel- 
l'elogio premesso al Poema, perchè sciolto per forza di macchine, 
e non cosi bene unito coU'azione principale. Sembra non di meno' 
ch’esso abbia una bastevole connessione col tutto del Poema, giac- 
ché dal rapimento dell’ imagiue, e dalle vicende di Sofronia, e 
d’ Olindo ne nasce l’esilio de’ Cristiani , eh’ erano in Gerusa- 
lemme altri de’ quali vanno opportunamèrite ad unirsi coll’ e- 
sercito de' Franchi. L’episodio fa ib oltre risaltare a tempo la 
costanza de’ fedeli , e la crudeltà del Tiranno ; ed interessa 
vivamente i lettori per Clorinda , la quale in appresso non 
picciola parte occupar dovrà nel Poerna . La macchina stessa, 
colla quale è sciolto l'episodio, sembra qui assai verisimile, 
essendo che non sarebbe questo il primo fatto , in cui taluno 
condannato a morte venga ad esserne salvo per l’arrivo anche 
accidentale di chi Io dimostri innocente , o gli rechi la libe- 
razione; del che molti esempi c nelle storie, ene’poemi. 
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STANZA LVII. 


» Quando duo gran baroni in veste ignota 
» Venir son visti . 

Virg. nel 7. En. v. 166. 

» Cum provectus equo longaevi Regis ad aures 
» Nuntius, ingentes ignota in veste reportat 
» Advenisse viros. 


STANZA LXI. 

/ 


» Cominciò poscia , e di sua bocca uscieno 
» Più che mel dolci d' eloquenza i fiumi . 

Omero nel i. dell'Ilia. disse di Nestore: v. 249. 

*Sov ^al àsrò y^vxìov peev 

» Cujus etiam a lingua melle dulcior duebat sermo.. 
STANZA LXVII. 


» Ch’ ove tu vinca , sni di stato avanzi , 

» Nè tua gloria maggior quinci diviene. 

11 Galileo censura questa sentenza , perchè non è che una 
replica del concetto posto poco prima nella Stanza 6 fi. 

» £ se ben acquistar puoi nuovi imperi, 

» Acquistar nuova gloria indarno speri. ^ 

STANZA LXXII. 

J 

a Tu da un sol tradimento ogn' altro impara . 

Virg. nel a dell’ En. et crimine ab iato 
a Dùce omnet. 


STANZA LXXXVI. 

a Noi ntorirem , ma non morremo inulti . 

Virg. nel 2. dell’ En. v. 670. 
a Nunquam coones hodie moiiemur inulti. 
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AL CANTO ir. 

M Nè r Asia riderà di nostra sorte 
Claudiano in RuiB. 1. 2. 

» Nec mea securus ridebit funera victor. 

Ed il Petrarca: Trion. d’Am. cap. 2. 

» S' Àflrica pianse, Italia non ne rise. 

STANZA LXXXVIII. 


Il Galileo si sdegna qui fieramente contro dcl^ furore di 
Argante , cui chiama bestiaccia atta a scompigliare ogni cosa . 

Questo crìtico però non s’ avvide , o non volle avvedersi del » 

I^llissimo contrasto che ne risalta dall'opposizione de’dne ca- 
ratteri di Alete, e di Argante: e si che dovea pur ricordarsi, 
che lo stesso Omero nelle ardue imprese accoppia talvolta 
l'uomo astuto, o prudente coll' uom feroce, pd impetuoso, 
siccome fece appunto di Ulisse , e Diomede nel x. del- 
l' Iliade . 


STANZA LXXXIX. 


* -Indi il suo manto per Io lembo prese, 

» Curvollo ec. 

Quest* atto , come veder si può presso di Livio , fu pu- 
re usato da un ambasciatore Romano nel Senato di Cartagine . 
Ecco come lo descrive Sillio che fu certamente superato dal 
Tasso : lib. 2. v. 382. 

» Non ultra Fabius patiens texisse dolorem, 

» Concilium exposuit propere , patribusque vocatis 
•» Bellum se gestare sinu , pacemque profatus 

Quid sedeat legere, ambiguis neu fallere dictis 
» Imperai , ac saevo neutrum renuente senatu , 

» Ceu clausas acies , gremioque elTuiideret arma : 

» Ancipite infaustum Libyae, eventuque priori 
» Per, inquit, bellum , et laxos effudit amictus . 

STANZA xeni. 

» Poiché la tempra e la ricchezza e'I fregio 
» Sottilmente da lui mirati foro. 

Questo stare a mirarla cosi souUmente non ha punto del- 
l'Argante, e massime a mirarla qui dove era in collera, e 
sprezzava ognuno. Della quale azione poco al costume di lui 
conforme il medesimo Poeta più a basso fa testimonio C. 7. 
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Stanza , dove del medesimo Argante nel pigliare alcune 
armi donategli dal Re Aladino dice cosi ; 

» Senza molto mirarle egli le prende. Galilea. 


STANZA XCVI. 


» Era la notte allor , eh' alto riposo 
» Han r onda ec. 

Virg. nel 4 . dell’ En. v. 5ii. 

» Nox erat , et placidum carpebant fessa soporem 
K Gurpora per terras, silvae, et saeva quierant 
» ^.quora, cum medio volvuntur sydera lapsu , 

» Cum tacet omnis ager, pectides, pietseque volucres^ 
» Quaeque Ucus late liquidus , quaeque aspera dumis 
» hura tenent, somno positae sub nocte silenti 
» Lenihant curas, et corda oblila malonun . 
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Nel Canto Secondo, 


STAN. i5. 

V. 8. Verginei alberghi il gnardo altrui celasti. 
STAN. ai. 

V. a. Offerse, e volse in se la colpa accolte. 
STAN. 27. 

V. 4. Tal eh’ ei venia della sua donna in forse . 
STAN. 3i. 

V. 7. Ma tanto più s’ incita il Re quant’ essi 
V. 8. Son più costanti in accusar se stessi. 

STAN. 3a. 

V. 8. E tergo a tergo; oh fpsse volto a volto! 
STAN. 40. 

/ 

V. 5. Poscia o per via selvaggia , o per alpestra . 
STAN. 45. 

v. fi. Da queU' altera sua regia sembianza. 

. STAN. 55. 

V. 3 e di svegliato ingegno 

v. 7. Si fe lor Duce Olindo , ed incontraro 
v. 8. 1 Franchi il di ... . 
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STAN. 6i. 


V. S. Chiuso d* Alcide suono 

STAN. 63. 

V. 5. Nè s’ appaga in narrarla anco alle volte. 
STAN. 90. 

r. 5. Spiegò il superbo 

STAN. 97. 

V. 8. Spunti, o dell’ ombre si rìschiart il bruno. 


rv£ Il 
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GERUSALEMME 

LIBERATA 


CANTO TERZO. 
ARGOMENTO 


Giunge a Gerusalemme il Campo , e quivi 
In fera guisa è da Clorinda accolto . 

Sveglia in Erminia amor Tancredi, e vivi 
Fa i proprj incendj al discoprir d’un volto, 
Restan gli a%wenturier di duce privi , 
dì un sol colpo dì Argante a lor £ ha tolto. 
Pietose esequie fan^i . IL pio Buglione , 

CK antica selva si recida , impone , 

L 

Cjià l’aura messaggiera crasi desta 
A nunziar clic se ne vien l’aurora . 

Ella intanto s’adorna , e l’aurea testa 
Di rose colte in Paradiso infiora; 

Quando il Campo, eh’ all’ arme ornai s’appresta. 
In voce mormorava alta e sonora, 

E prevenla le trombe; e queste ]X)i 
Dier più lieti e canori i segni suoi. 
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li. 

Il saggio Capitan con dolce morso ' 

1 desiderj lor guida e seconda; 

Che più iacil saria svolger il corso 
Presso Cariddi alla volubil onda , 

O tardar Borea allor che scote il dorso 
Dell'Apennino , e i legni in mare affonda. 

Gli ordina , gl’ incammina , e ’n suon gli regge 
Rapido sì , ma rapido con legge . 

Ali ha ciascuno al core , ed ali al piede 
Nè del suo ratto andar però s’accorge . 

Ma quando il Sol gli aridi campi fiede 
Con raggi assai ferventi, e in alto sorge; 

Ecco apparir Gerusalem «i vede , 

Ecco additar Gerusalem si scorge , 

Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente . 

IV. 

Così di naviganti audace stuolo. 

Che mova a ricercar estranio lido , 

E in mar dubbioso , e sotto ignoto polo 
Provi Tonde fallaci e’I vento infido; 

S'alfìn discopre il desiato suolo, 

Lo saluta da lunge in lieto grido; 

£ l’uno all’altro il mostra ; e intanto oblia 
La noia e ’l mal della passata via . 

V. 

Al gran piacer , che quella prima vista 
Dolcemente spirò nelTaltrui petto , 

Alta contrizion successe , mista 
Di timoroso e riverente affetto. 

Osano ap|)ena d’innalzar la vista 
Ver la città , di Cristo albergo eletto , 

Dove morì , dove sepolto fue , 

Dove poi rivestì le membra sue . 
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TERZO. 

VI. 

Commessi accenti , e tacite parole , 

Rotti singulti , e llebili sospiri 
Della gente , eh' in un s’allegra e duole ; 

Fan che per l’aria un mormorio s’aggirì. 

Qual nelle folle selve udir si suole , 

Savvien che tra le frondi il vento spiri; 

O quale infra gli scogli, o presso a i lidi 
Sibila il mar percosso in rauchi stridi . 

VII. 

Nudo ciascuno il piè calca il sentiero; 

Che Tesempio de’duci ogn 'altro move . 

Serico fregio o d’or , piuma o cimiero 
Superbo , dal suo capo ognun rimove , 

Ed insieme del cor 1 abito altero 
Depone, e calde e pie lagrime piove. 

Pur , quasi al pianto abbia la via rinchiusa , 
Cosi parlando ognun se stesso accusa . 

Vili. 

Dunque , ove tu , Signor , di mille rivi 
Sanguinoso il teiTcn lasciasti asperso. 

D’amaro pianto almen duo fonti vivi 
In sì acerba memoria oggi non verso ? 
Agghiacciato mio cor, che non derivi 
Per gli occhi , e stilli in lagrime converso? 
Duro mio cor , che non ti spezzi e fi'augi ? 
Pianger ben merti ognor , s’ora non piangi . 

IX. 

Della ciltade intanto un , ch’alia guarda 
Sta d'alta torre , e scopre i monti e i campi , 
Colà giuso la polve alzarsi guarda. 

Si che par che gran nube in aria stampi : 
Par che baleni quella nube ed arda , 

Come di fiamme gravida c di lampi : 

Poi lo splendor de’ lucidi metalli 
Sceme, e distingue gli uomini e ì cavalli. 
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' 

Allor gridava: oh qual per l’aria stesa . ■ 
Polvere i’ veggio , oh come par che splenda ! 
Su , suso y o cittadini , alla difesa , 

S’armi ciascun veloce , e i muri ascenda. , 
Già presente è il nemico . h ripresa 
La voce : ognun . s’affretti e l’arme prenda ; 
Ecco il, nemico è qui: mira la polve, , 
Che sotto orrida nebbia il cielo iuvolve . 

. XI. 

I secaplici fanciulli , e i vecchi inermi , 

E ’l volgo delle donne sbigottite , 

Che non sanno ferir , nè fare schermi , 
Traeau supplici , e mesti alle mesciute . , ( 
Gli altri di membra , e d’animo più fermi' 
Già frettolosi l’arme avean rapite. , 

Accorre altri alle . porte , altri , alle mura : ^ 
li Re va intorno, e ’l, tutto vede e cura. 

,XII. 

Gli* ordini diede, e poscia, ci si ritrasse, . 
Ove sorge una torre infra due porte , 

Siedi’ è presso al bisogno : e soii più hàsse , 
Quindi le piagge, e le montaguc, scorte . . 

Volle che quivi seco Erminia andasse , 
Erminia bella, ch’ei raccolse in corte,. \ 
Poi eh’ a lei fu .dalle Cristiane, squadre 
Presa Antiochia, c morto il Ile suo padre. 

■ , . XIU. 

Clorinda intanto incontra a’ Franchi è gita : 
Molti van. seco, ed ella a tulli è innante. 

]\Ia in altra parte , oud’ è secreta uscita ^ . 

Sta preparato alle riscosse Argante. ... 

La cenerosa. ii.suoi seguaci, incita. 

Co’detti C; con ,r intrepido sembiante: 

Ben con alto. principio a noi conviene ^ 
Dicca, fondar dcU’Asia oggi la spenc . ^ 
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XIV. 

Mentre ragiona ai suoi,. non lunge scorse 
Un Franco stuolo addur rustiche preie. 

Che (com’è l’uso) ’a depredar precorse: 

Or con gregge ed armeuti al campo rìede . 

Ella ver lor , e verso lei sen corse 
11 duce lor , eh’ a se venir la vede . 

Cardo il duce è nomato , uom di gran possa ; 
Ma non già tal , eh’ a lei resister possa . 

XV. 

Cardo a quel fiero scontro è spinto a terra 
In su gli occhi de’ Franchi e de* Pagani, 
Ch’allor tutti gridar , di quella guerra 
Lieti augurj prendendo , i quai fur vani . 
Spronando addosso agli altri ella si serra , 

£ vai la destra sua per cento mani .n 
S eguirla i suoi guerrier per quella strada. 

Che spianar gli urti, e che s’apri la spada» 

XVI. 

Tosto la preda al predator ritoglie : 

Cede lo stuol de’ Franchi a poco a poco. 

Tanto eh’ in cima a un colle ei si raccoglie. 
Ove ajutate son l’arme dal loco j - 
Allor , siccome turbine si scioglie , 

E cade dalle nubi aereo foco. 

Il buon Tancredi, a cui Coflredo accenna. 
Sua squadra mosse, ed arrestò l’antenna. 

xvn. 

Porta si salda la gran lancia, e in guisa 
Vien feroce e leggiadro il giovanetto. 

Che veggendolo d’alto il Re s’avvisa , 

Che fia guerrier infra gli scelti eletto . 

Onde dioe a colei , eh’ e seco assisa , 

£ che già sente palpitarsi il petto: 

Ben conoscer dei tu per si lungo uso 

Ogni Cristian, benché uell’arme chiuso. i 

Tasso Fól.1, 6 
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xvm. 

Chi è dunque costui , che <x>$\ bene - 
S'adatta in giostra , e fero in vista è tanto 7 
A' quella in -vece di risposta viene 
Sulle labbra un sospir, su gli occhi il pianto'. 
Pur gli spirti o le lagrime ritieiìe; 

Ma non così , che ior non ' mostri alquanto ; v • 
Che gli’ occhi pregni un bel purpureo giro 
Tinse, e roco spuntò meezo il sospiro. 

XIX. 

Poi gli dice iniìngevole, -e nasconde 
Sotto il' manto dell’odio altro desio : 

Ohimè, bene il conosco, ed ho ben donde' 
Fra mille riconoscerlo deggia io; 

Che spesso il vidi i campi e de profonde - 
Fosse del sangue empir del popol mio . ■ ' 

Ahi quanto è crudo- nel ferire ! A piaga,' 
Cb'eì faccia, erba non giova od 'arte maga. 

XX. 

Egli è il prenoe I Tancredi : oh prigiomero 
Mio fosso un giorno ! e noi vorrei già morto, 
■Vivo il vorrei , perch’io me desse al fero ■ 
Desio dolce vendetta alcuu conforto . 

Così parlava ; c de’ suoi detti' il vero • ' 
Da chi l'ndiva in altro senso è- torto : 

E fuor n’uscì 'con le sue -voci estreme ■ 

Misto un sospir , che ’ndamo ella già preme. 

Clorinda I intanto ad incontrar l’assalto 
Ya di Tancredi, e pon la lancia in ‘resta,' ■> 

Fmrsi alle visiere, e ì tronchi in allo ' 

Volare, e parte nuda ella 'ue' resta ; ‘ ' 

Che, rotti i lacci alfelmo’ suo d’uo salto ■ 
(Mirabil colpo) ei le balzò di testa;' = • ’ 
E, le chiome ^dorate al vento sparse,'-’ 

Giovane donna in mezzo 1 campo ^apparst . ‘ ' 
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xxu,. 

Lampeggiar gli occhi, e folgorar .gli sguardi 
Dolci nell’ ira ; or che sariau nel riso ? 
Tancredi, a cbe pur pensi, a che pur guardi? 
Non riconosci tu Taliero viso ? , 

Quest’ è pur quel bel volto , onde tutt’ ardi ; 
Tuo oore il dica, ov’è il suo esempio inciso ,. 
Questa è colei , die rinfrescar la u'pnte 
Vedesti già nel solitario fonte . 

XXUI. 

Ei , eh’ al cimiero ed al dipinto scudo 
Non badò prima, or lei veggendo impetra. 

Ella , quanto può meglio , il capo ignudo • 

Si ricopre , e ^^assale , ;ed ei s’arretra . , •. . 

Va centra gli altri ,. e rota il ferro crudo; 

Ma però da lei pace non impetra, ■ - 

Che minacciosa il segue , e volgi , grida , . . 

E di due morti in un punto lo s&da. . 

XXIV. 

Percosso il Cavalier non ripercotCi, 

Nè sì dal ferro a rignardarsi attende, , 

Come a guardar i begli occhi e^le gote, . 
Ond’Amor l'arco inevitabil tende, v 
Fra se dicea : van le percosse vote.- . ,{ 
Talor che la sua destra armata ^scende; „• 

Ma colpo mai del bello ignudo volto • . i 
Non cade, in fallo, e, sempre il cor. m'è colto» 

MCV. 

Risolve allln, benché pietà non spere, . > 

Di non morir tacendo occulto amante. , . 

Vuol ch’ella sappia , ch’nn prigion suo fei-e. 
Già inerme e supplichevole e ti-emante ; < , . ^ 
Onde le dice : o tu che' mostri avei’ei;.-. 

Per nemico me sui fra turbe tante, . . 

Usciam di questa mischia, ed in disparte ; 

Io potrò teco , e tu meco provarle. 
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XXVL ^ “ 

Cosi me* si vedrà, s al tuo s^agguagha 
Il mio valore . Ella accettò l’ invilo , 

E com’esser senz'elmo a lei non caglia » 

Già baldanzosa , ed ai seguia smarrito . 

Becata s’era in atto di battaglia 
Già la guerriera , e già l'avea ferito , 

Quand’egli , or ferma , disse , e siano fatti , 
Anzi la pugna , della pugna i patti . 

Fermossi , e lui di pauroso audace 
Rendè in quel punto il disperato amore: 

I patti sian , dicea , poiché tu pace 
Meco non vuoi , che tu mi tragga il cc»re , 

II mio cor , non più mio , s’ a te dispiace 
Ch’egli più viva , volontario more: 

È tuo, gran tempo ; e tempo e ben , che trarlo 
Ornai tu debba , e non denb’ io vietarlo. 

' xxvm. 


Ecco io chino le braccia , e l’appresento 
Senza difesa il petto : or che noi bedi ? , • 

Vuoi ch’agevoli l’opra? Io son contento 
Trarmi Tusbergo or or , se nudo il chiedi. > 
Distinguea forse in più duro lamento 
I suol dolori il misero Tancredi; 

Ma calca T impedisce intenipestiva 
De’Pagani e de’suoi , che soprarriva. , 
x:pc. 

Cedean cacciati dallo stuol Cristiano 
I Palestini , o sia temenza od arte. 

Un de’ persecutori , uoin’ inumano , 

Videle sventolar le chiome sparte: 

E da tergo in passando alzò la mano, . ; 
Per ferir lei nella sua Ignuda parte; . ; 

Ma Tancredi gridò, che se n’accorse, 

£ colla spada a quel grau colpo accorse., 


Digitized by Coogle 



85 


TE» Z O . 

XXX. 

Pur non gì tutto invano, e ne’cònfiui 
Del bianco collo il bel capo ferille 
Fu levissima piaga; e i biondi crini 
Rosseggiaron cosi d’alquante stille; 

Come rosseggia l’or, che di rubini ' 

Per man d illustre arteGce, sfaville . - 
Ma il Prence infuriato alior si spinse 
Addosso a quel villano , e ’l ferro strinse . , 

' XXXI. . ‘ 

Quel si dilegua, e questi act^so d’ira ' 

Il segue : e van , come per l’aria strale . 

Ella riman sospesa, ed ambo mira ‘ ‘ ' 
Lontani mollo , nè seguir le cale; ' ' 

Ma co’suoi fuggitivi si ritira.* ' '' 'i ' *:‘ 

Talor mostra la fronte, e i 'Franchi' assale; '' 
Or si volge, or rivolge, or fngge , or Riga; ‘ 
Nè si può dir la sua caccia, nè fuga 

Tal gran tauro talor neH’ampio agone i 
Se volge il corno ai cani , ona è seguito , ' ‘ ’ 
S'arretran essi; e s’a‘ fuggir si pone,” ' 

Ciascun ritorna a seguitano ardito. • •*i 

Clorinda nel fuggir ^ tergo oppone' ' ‘ ■ • 

Alto lo scudo , e’I capo è custodito. 

Così coperti van ne’ giochi mori > ' . ' ’ - 

Dalle palle lanciate i fuggitori. 

xxxm. 

Già' questi seguitando, e quei 'fuggendo* 
S’erano all’aite mura avvicinati; ‘ 

Quando alzaro i Pagani un grido orrendo,” ‘I 
E indietro si fu r subito voltali,,' ‘ ' ■» 

E fecero un ^an giro'; e poi ,vol0eodo, ' ' '.I 

Ritomaro a ferir le spalle e i lati:. 

E intanto ' Argante giù movea dal monte" 

La schiera sua per assalirgli a fronte. 
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XXXIV. 

Il feróce Circasso usci di stuolo', . - - 

Ch’esscr voU’egli il feritor primiero; 

E quegli , in cui feri , fu steso al suolo, 

E sossopra in un fascio il suo destriero: 

E pria che l’asta in tronchi andasse a volo , 
Molti cadendo compagnia gli fero . 

Poi stringe il ferro , e quando giunge appièno » 
Sempre uccìde , od abbatte , o piaga almeno. 

XXXV. 

Clorinda emula sua’ tolse di vita 
Il forte Ardelio, uom già d’età matura. 

Ma di vecchiezza indomita e munita 
Di duo gran figli , e pur non fu sicura ; 
Ch’Alcandro il maggior figlio aspra ferita 
Rimosso avca dalla paterna cura : 

E Polifemo , che restogli appresso, 

A gran pena salvar potè se stesso. 

XXXVI. ^ 

Ma Tancredi , da poi ch’egli non giunge 
Quel villan , che destriero ha più corrente , 

Si mira addietro , e vede ben che lunge 
Troppo è trascorsa la sua audace gente . 

Vedela intorniata , e ’l corsier punge , 

Volgendo iS freno , e là s'invia repente . 

Ned egli solo i suoi guerrier soccorre. 

Ma quello stuol eh’ a tutti i rischi accorre, 

xxxvn. 

Quel di Dudone avventurier drappello ; 

Fior degli eroi , nerbo e vigor del Campo. 
Rinaldo, il più magnanimo e il più belio, ■ 
Tutti precorre , ed è men ratto il lampo . 

Ben tosto il portamento e il bianco augello 
Conosce Erminia nel celeste campo , 

E dice al Re, eh* in lui fisa lo sguardo : 

Eccoli il domator d’ogni gagliardo. 
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xxxvm. 

Questi ha nel [pregio della spada eguali 
Pochi , o nessuno , ed è fanciullo aucora . 

Se fosser tra’ nemici altri sei tali , 

Già Scria tutta vinta e serva fora ; 

£ già domi sarebbono i più australi . 

Regni , e ì regni più prossimi aH’uurora; 

E torce il Nilo occulterebbe invano , . . ^ . 
Dui giogo il capo incognito e lontano. . 

XXXIX. 

Rinaldo ba nome, c la sua destra irata , 
Temon più d’ogni macchina le mura. 

Or volgi gli occhi , ov’ io . ti mostro , e guata -• 
Colui , che d’oro e verde ha l’armatura. 

Quegli è Dudone , ed è da lui guidata , 
Questa schiera , che schiera è di ventura . 

E guerrier d’alto sangue , e molto esperto ; 

Che d'età vince, e non cede di merto . 

XL . , 

Mira quel grande , eh’ è coperto a brunO;, 
fe Gernando il fratei del Re Norvegio , , 

Non ha la terra uom più superbo alcuno ; , 
Questo sol de’ suoi fatti oscura il pregio. 

E son que’duo , che vau sì giunti in uno,. 

E>1 han bianco il vestir , bianco ogni fregio y, 
Gildippe ed Odoardo , amanti e s|k>sì. 

In valor d'armi , e in lealtà famosi . 

XLI. 

Così parlava; e già vedean là sotto. 

Come la str.ige più e più s’ ingrosse; j .1 ” > 

. Che Tancredi , e Rinaldo il cerchio bari roUo , 
Benché. d’uomini denso e d’armi fosse. . 

E poi lo stiiol , eh’ è da Dudon condotto , 

Vi giunse, ed aspramente anco.il percosse. \ 
Argante, Argante istesso.ad ,on grand’urto. 

Di Rinaldo abbattuto , appena è surto ... 
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. XLII. 

Nè sorgea forse ; ma in quel punto stesso 
Al figliuol di Bertoldo il desirier cade, 

E restandogli sotto il piede oppresso , 

Convieiv, eli’ indi a ritrarlo alquanto bade. 

Lo stuol Pagan frattanto in rotta messo 
Si ripara fuggendo alla cittade . 

Soli Argante e Clorinda argine e sponda 
Sono al furor , che lor da tergo inonda . 

XLin. 

Ultimi vanno, e l’impeto seguente 
In loi’ s’arresta alquanto , e si reprime 
Si -die potean men perigliosamente 
Quelle genti fuggir , che fuggian prime . 

Segue Dudon nella vittoria ardente 
I luggitivi , e ’l fìer Tigrane opprime - 
Coll’urto del cavallo , e colla spada 
La che scemo del capo a terra cada. 

XLIV. 

Nè giova ad Algazzarre il fino usbergo , 
Ned a Corban robusto il forte elmetto; 

Chè in guisa lor feri la nuca e ’l tergo. 

Che ne passò la piaga al viso , al netto : 

E per sua mano ancor del dolce albergo 
L’alma usci d’Amuratte , e di Meemetto , 

E del crudo Almansor; nè ’l gran Circasso 
Può sicuro da lui movere un passo . 

XLV. 

Freme in se stessò Argante , e pur talvolta 
Si ferma e volge , e poi cede piu* anco . 

AJfin cosi improvviso a lui si volta , 

E di tanto rovescio il coglie al fianco , 

Che dentro il f«*ro vi s’immerge, e tolta 
E’ dal colpo la vita al duce Franco . 

Cade , e gli occhi , eh’ appena aprir si ponno , 
Dura quiete preme , e ferreo sonno . 
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Gli apri tre volte , e i dolci rai del cielo 
Cercò fruire, e sovra un braccio alzarsi: 

E tre volte ricadde, e fosco velo, '■ i 
Gli occhi adombrò, che stanchi alfin serrarsr. 
Si dissolvono i membri , e ’l mortai gelo 
Irrigiditi , e di sudor gii ha sparsi . 

Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada , e via trascorre innante . 

XLVU. 

^ Con tutto ciò , sebben d'andar non cessa , 

Si volge ai Franchi e grida ; o cavalieri , 
Questa sanguigna spada è quella stessa 
Che '1 Signor vostro mi donò pur jeri : 

Ditegli come in uso oggi l’ ho messa ; 

Ch’udirà la novella ei volentieri : 

E caro esser gli dee , che ’l suo bel dono 
Sia conosciuto al paragon si buono. 

XLVIII. 

Ditegli , che vederne ornai s’aspetti 
Nelle viscere sue più certa prova ; * 

E quando d’assalime ei non s’affretti , ' • ^ 

Verrò non aspettato, ov’ ei si trova . 

Irritati i Cristiani ai feri detti , 

Tutti ver lui già si moveano a prova; 

Ma con gli alili esso è già corso al sictiro » 
Sotto la guardia dell'amico muro. 

XLIX. 

I difensori a grandinar le pietre 
Dall’alte mura in guisa incominciaro , 

E quasi iunumerabili faretre 
Tante saette agli archi ministraro; 

Che forz’ è pur , che ’l Franco stuol s'arrelre , 

E i Saracin nella cittade entrare . 

Ma già Rinaldo , avendo il piè sottratto 
Al giacente destrieri s’era qui tratte.. ' 



qo «ANTO* 

L. 

Venia per far nel barbaro omidda 
Dell’estinto Dudone aspra vendetta; > . . < 

£ fra’ suoi ciunto alteraniente grida: 

Or qnal indugio è questo? e che s'aspetta? ■ 
Poi eh’ è morto il signor , che ne fu guida, , 
Che non corriamo a vendicarlo in fretta? 
Dunque in si grave occasion di sdegno . 

Esser può fragil muro a noi ritegno ? , 

u» 

Non , se di ferro doppio , o d’adamante ' 
Questa muraglia impenetrabil fosse , . 

Colà dentro sicuro il fiero Argante 
S’appiatteria dalle vostr’alte posse. . * 

Aodiam pure all’assalto: ed egli innante 
A tutti ^i altri in questo dir si mosse; 

Che nulla teme, la sicura testa 
O di sassi o di strai nembo o tempesta . ^ , . 

LU. 

Ei crollando il gran capo , alea la faccia . 
Piena di sì terribile ardimento. 

Che sin dentro alle mura i cori agghiaccia , . 
Ai difensor d’insolito spavento. 

Mentre egli altri rincora , altri minaccia , ■ 

Sopra vvien chi reprime il suo talento: : 

Che Goffredo lor manda il buon Sigierò^,' 

De’ gravi imperi suoi nunzio severo . > 

LIII. 

Questi sgrida in suo nome il troppo ardire, 

E incontinente il ritornar impone . , > 

Tornatene, dicea , eh’ alle voslr’ire 
Non è il loco opportuno , e la stagione : 
Goffredo il vi comanda . A questo dire , ■ ;• 
Rinaldo si frenò , ch’altrui fu sprone ; 

Benché dentro ne frema , e in più d’un segno . 
Dimostri fùore il mal celato sdegno . „ . , 
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Liy. 

Tornar le schiere indietro, e dai nemici 
Non fu il ritorno lor punto turbato . 

Nè in parte alcuna degli estremi uffici 
Il corpo di Dudon restò fraudato. 

Sulle pietose braccia i fidi amici 
Portarlo , caro peso ed. onorato . 

Mira intanto il Bu^lion d'eccelsa parte 
Della forte cittade il sito e l’arte . 

LV. 

Gernsalem sovra dne colli è posta 
D’ impari altezza , e volti fironte a fronte . 

Va per lo mezzo suo valle interposta, i 

Che lei distingue , e l’un daH'altro monte . 
Fuor da tre lati ha malagevol costa ; 

Per l’altro' vassi , e non par che si monte , 

Ma d’altissime mura è più difesa ‘ 

La parte piana , e ’n centra Borea stesa . 

XjVI* 

La città dentro ha lochi , in cui si serbe 
. L’acoua che piove ; ha la^hi , e fonti vivi ; 

Ma fuor la terra intorno e nuda d’erba, . . 

E di fontane sterile e di rivi : ‘ ' 

Nè si vede fiorir lieta e superba • 

D’alberi, e fare schermo ai raggi estivi, 

Se non se in quanto oltra sei miglia un bosco 
Sorge d’ombre noceuti orrido e fosco . 

LVn. 


Ha da quel lato , donde il giorno appare. 
Del felice Giordan le nobil’ onde , 

E dalla parte Occidental del mare 
Mediterraneo l’arenose sponde . i 

Verso Borea è Betel, eh alzò l’altare 
Ai bue dell’oro, e la Samaria; e d’onde 


Austro portar le suol piovoso nembo , 

Betelem , che ’l gran Parto accolse in grembo . 
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LVm. 

Or mentre ^aixla e l’alte mura el aloi> • 
Delia città GoiTredo e <ld pa<»e , > < ' 

E pensa , ove s’accampi , onde assalito - ' 

Sia il muro oscil più facile airofTese; •- ^ 

Erminia < ir vide, e dimostrojlo a dito 
Al Re pacano , e così a dir HfM'ese: 

Goffi*edo e quel , che nel purpureo ammanto 
Ha di regio e di augusto in se cotanto. 

' LIX. 

Veramente è costui nàto airimpero; 

Sì del regnar , del comandar sa 1 arti : 

E non minor che duce è cavaliero. 

Ma del doppio valor tutte ha le parti . 

Piè fra turba ''sì grande - uom ^ più guerriero » >=• 
O più saggio di Ini potrei mostrarti; ■ ‘ 

Sol Raimondo in consiglio , ed in battaglia. •< 
Sol Rinaldo e Tancredi a lui s'agguaglia . 

Rispónde il Re< pagan : ben ho di lui 
Contezza, e ’l vidi alla gran corte m Francia,.' 
Quand’ io d'Egitto messaggier vi- fui ; 

E’I vidi in nolùl giostra oprar la lancia. 

E scbben gii anni giovinetti sui « - <- 

Plon gli vestuin di piume ancor la guancia , 

Pur dava a'detti , aifopre , alle sembianze 
Presagio ornai d'altissime speranze . 


Presagio ahi troppo vero ! e qui le ciglia i > 
Turbate inchina, e poi l' innalza , e chiede: 
Dimmi (dii sia- colui, ch'ha pur vermiglia --tc 
La sopravveste ; e seco a par si vede . > ' -* 
Oh quanto di' sembianti a lai somigliava- 
Sebbene alquanto- di statura cede.. -.i.i; 

È Baldoviu (risponde) é ben si .scopre v ' 
Nel volto a lai fratei, ma più ncll'opre. 
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LXU. 

Or rimira colui , che quasi in modo > 

D’ uom che consigli, sta daU’altro iìanco . 

Quegli è Raimondo , il qual tanC6 ti lodo ^ 

D accorgimento , uom già canuto e bianco. • ; 

Non è chi tesser me' bellico frodo i . 

Di lui sapesse , o sia Latino o Franco . 

Ma quell altro più in là , ch’aurato ha. l’elmo ^ 
Del Re Britanno è’I buon hgliuol .Guglidnio. . 

LMII. 

V’c Guelfo seco: egli è d’opre leggiadre 
Emulo, e d'alto sangue e d'alto, stato. < 

Ben il conosco alle sue, spalle quadre,’.! ■- i * 

Ed a quel petto culmo e rilevato. . - < i . 

Ma ’l gran nemico mio tra queste squadre' 

Già riveder nou posso, e pur vi guato ^ v ' : ■ 
lo dico Buemondo , il micidiale r 

Distruggitur del sangue mio reale . : 

mv. 

G>sì parla van questi . £ '1 Capitano, 

Poi eh’ intorno ha mirato , ai suoi discende . 

E perchè crede , che la Terra invano 
S’oppugnei'ia dove il più erto ascende; > : ■ 

Contea la porta aquilonar nel piano, ' i 
Che con lei si congiuuge, alza le tende; 

E quinci procedendo infra la torre. 

Che chiamano angolar , gli altri fa porre.. v 

TaXV» 

Da quel giro del Campo è contenuto 
Della cittade il terzo o poco meno; x,-. "• 

Che d'ogiii intorno non avria potuto ; , 
(Cotanto ella volgea) cingerla appièno.. 

Ma le vie tutte, onde aver puote ajutoi, 

Tenta Goffredo d’ impedirle almeno ; > i.. • , 

Ed occupar fa gli '^opportuni pa^i^ < 

Onde da lei »i viene, cd a lei vasù.. < 
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LXVL 

Impon che Kkn le teude iadi munite 
E di £o$se profonde e di trinciere. 

Che d'una parte a cittadine uscite, • . • » 
DaH’altra oppone a correrie straniere. r 

Ma poiché fur qucst’opere finite < ■ 

Voll’egli il corpo di Dndon vedere; 

E colà trasse , ove il buon Duce estinto 
Da mesta turba e lacrimosa è cinto . 

UVU. 

Di nobil pompa ì fidi amici ornare 
Il gran feretro , ove sublime ed giace . 

Quando Goffi'edo entrò , le turbe alzaro , 

La voce assai più flebile e loquace . 

Ma con volto nè torbido , nè chiaro 
Frena il suo affetto il pio Buglione , e tace ; 

£ poiché ’n lui pensando alquanto fisse 
Le luci ebbe tenute , alfin sì disse : 

Lxvm. 

Già non si deve a te doglia, nè pianto; 

Che , se mori nel mondo , in Ciel rinasci ; 

£ qui , dove ti spogli il mortai manto , 

Di gloria impresse alte vestigia lasci . 

Vivesti qual guerrier cristiano e santo , . . ■ 

£ come tal sei morto : or godi , e pasci 
In Dio gli occhi bramosi, o felice alma, < 

Ed hai del bene oprar corona e palma . • . 

lOOX. 

Vivi beata pur; ehé nostra sorte. 

Non tua sventura a lagrimar n’ invita ; . 

Poscia ch’ai tuo partir sì degna >e. forte . ^ 
Parte di noi fa col tuo piè partita . , • ■ . o.: ' 
Ma se questa , che ’l svolgo appella morte , 
Privati ba noi d’una terrena aita; ' ~ f 

Celeste aita ora impetrar ne puoi, . > .1 , < 

Che ’l Ciel ti acco^ie iuiì» ^ gli eletti suoi . 
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IXt. 

E come a nostro prò veduto abbiamo , - 
Ch'usavi , uom già mortai , l’acme mortali ; 

Così vederti oprare anco speriamo, . ?ii 
Spirto divin , 1 arme del Ciel fatali : - • ' ‘ 

Impara i voti ornai, cb’a te porgiamo, 
Raccorre , e dar soccorso ai nostri mali : i • 

Indi vittoria annunzio: a te divoti • 

Solverem trionfando al Tempio i voti. 

LXXI. 

Cosi diss’egli : e già la notte oscura .F 
Avea tutti del giorno i raggi spenti; .. 

E con l’oblio dogni uojosa cura j ■ ' 

Ponea tregua alle lagrime, ai lamenti: : 

Ma il Capitan , ch’espugnar mai le mura - T 
Non creue senza i bellici «troosenti ; • 

Pensa ond’abbia le travi , ed intimai forme 
Le macchine compon^^ e pòco dorme, m . 

Sorse a pari col Sole , ed egli stesso * 
Seguir la pompa funeral poi volle . 

A Dudon d’odorifero cipresso' ^ 

Composto hanno il sepolcro a piè d’un colle, < 
Non lunge agli steccati;' e sovra ad esso > - 
Un’altissima palma i rami estolle . 

Or qui fu posto : e i Sacerdoti intanto 
Quiete all’ alma gli pregar col canto. 

XsX3LHl* 

Quinci , e (jiKndi fra i ranii erano appese 
Insegne , e prigioniere arme diverse , 

Già da lui tolte in più felici imprese ' 

Alle genti di Siria , ed alle Perse . 

Della corazza sua , deH'altro arnese 
In mezzo il grosso tronco si coperse . 

Qui (vi fu scrìtto poi) giace Dudone ; 

Onorate TaUissimo Campione . ' 
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ijoav. 

Ma pietoso Bnglion, poiché da queita, - 
Opra si tolse dolorosa e pia ; 

Tutti i fabri dal campo alla foresta 
Cou buona scorta di soldati invia . 

Ella è tra valli ascosa , e manifesta 
L'avea fatta a’ Francesi uòm di Boria. 

Qui per troncar le macchine n’ andare , 

A cui non abbia la .città riparo . 

L’un l’altro esorta , che le piante atterri , 

£ faccia al bosco inusitati oltraggi . 

Caggion recide dai pungenti ferri 
Le sacre palme e i frassini selvaggi , 

I funebri cipressi e i pini e i cerri, 

L’elci frondose e gli alti abeti e i faggi » 

Gli olmi mariti , a cui talor s'appoggia 
La vite , e con piè torto al eie! sen poggia . ^ 
LXXVL 

Altri i tassi, e le querele altri percote. 

Che mille volte rinnovar le chiome, 

£ mille volte ad ogni incontro immote 
L’ire de’ venti han rintuzzate e dome; 

£d altri impone alle stridenti rote 
D’omi e di cedri l’odorate some . 

Lasciano al suon dell’arme , al vario grido , 

£ le fere e gli augei la tana e ’l nido . • 


. • f 
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‘A L, 

» , . I - . 

CANTO III.. 




STANZA I. 


» Già r aura massaggierà crasi desta < 

» A nunziar che se ne vien l'aurora. 

Dante nel Purgai, c. 24. 

» E quale annunciatrice degli albori 
> L'aura di Maggio muovasi, ed olezza 
» Tutta impregnata dall’ erba , e da' fiori . 


« Ella intanto s’ adorna , e l' aurea testa 
» Di rose colte in Paradiso infiora. 

Ove nota la vaghezza di questa traslazione 'Orlandosi 
dell'Aurora come di una donna , la quale levatasi dal letto si 
vesta, e si adorni. Nel qual modo disse eziandio il gran Var- 
rò nell’ Eumenidi : Aurora ostrinum it indutum supparum . Ove 
tupparum significa una veste di lino dai fianchi sino al tallo- 
se , che in volgare credo si dica toUana . £ di qui apparisce 

.Tasso Voi, l, ' 7 
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perchè il TaMO nel Canto ottavo mutò quel verso del Fa- 
(rarca : 

•> Con la fronte di rose , e coi crin d' oro 
riponendovi in luogo de' crini , i piedi , per significarci 
elle le ultime parti delT aurora sono di colore aureo . o ( co- 
nte dice Marrone ) di color d' ostro .... Gent. 

Al Galileo non piace quel verso di questa medesima 
Stanza , 

» In voce mormorava alta e sonora 
e dice , ch« la voce alta e sonora non è del mormorare , ma 
piuttosto la bassa e placida . Fa d’ uopo tuttavia riflettere . che 
il verbo mormorare, che deriva dal latino murmurare^ significa 
eziandio far grande strepito , rombare ec. In questo senso Pli- 
nio disse , murmuraUo Aqailarum , il rombo , oppur il grido 
delle Aquile. '■ 

. loo. V- .iv. 


STANZA II. 


■> Rapido si, ma rapido con legge 

Piccolo riflesso," inutile, ed in niuna guisa conveniente 
all’epica grandezza. 

. * • * ’ 

STANZA IIL 


» Ecco apparir Gerusalem si sente, 

» Ecco additar ec. 

Virgilio En. ut. v. 141. 

» Jam prucul obscuros colles, humilemque videmns 
» Italiam. Italiam primus conclamai Acmites, 

» Italiam laeto socii clamore salutant. ' 

Cosi qtie' dieci mila soldati Greci, i quali sotto la scorta di 
Senofonte ritornavano di Persia nella Grecia , dopo d' aver 
pas«ati infiniti pencoli e mali, vedendo alia fine Ulnare, 
tutti gridarono Mare-, siccome recita Senofonte stesso. .Gent. 

L' esercito Cristiano arrivò alle mura di Gerusalemme il 
giorno sette di Giugno 1099. Esso era ridotto a aom. nomini 
di iàuteria , e i Soo di- cavalleria . La cittò era difesa da 4om. 
uomini assai bene armati , ed era in allora soggetta a Fati- 
tnitc, Califfo d'JE^tto. Eleo. sb. GngL Tiro. l<ib, vii. cap. 19* 





/ 
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STANZA IV. 

» Coìl dì naviganti audace stuolo, 

» Che mova ec. 

Òmero nell’ Odi*. lìb. a3 sì servi pure della similitudine 
de’ nocchieri per esprimere Id gioia di Penelope nel riconosce- 
re Ulisse: v. 233. 

... ^ - . . .d. 1 » / . 

d' ot' àv àffzjaaioQ vr^Xofiévoun (pavé iti , 
iìvre Hoaèi^àov, svepyéa vi} ivi Jtóvro 
Paioy èieeiYOfisvriV àvé^o xaì xvfiatt letiyS. 
Tìavpoi 9' è^épvyov xoXi^; àXòi; r}i3f-ipó» è e 
'^ijjffiaevoi , 9é srepi ^poi rérpopev a^utj^ 

Aavdaioì 9’ èvépav yaifn, xaxórrita pvyóvxsi- 

» Sicut autem quando expectata terra nalanlibus apparti ^ 

» Quorum Neptunus benefactam novem in ponto 
» Frrgerit impulsam vento , et fluctu vasto , 

» Fauci ofitem effugiunt canum mare in terrain 
» Natantet , multa autem àrea corpus hcesil salsugo , 

» Laeti autem adiverunt terram , malum fugkates : 


» La noia , e '1 mal della passata via 

Petr. Canz. ix. Par. I. Nella stagioa ac. . . 

» Ov’ ella obblia ’ ' 

» La noia e ’l mal della passata via . . ' ' ' . 

STANZA VI.,,, ; ; 

, ■ I ■ I - • 

» Qual nelle folte selve udir si suole, 

» S' avvien ec. 

Omero nell’ Diade vu.,v. £3» . < ... •. ‘ >i 

I t ■ ■ t Ni 

Gifl 9è ^£<pvpoi9 è^svaro ,vóvtov exi ppik » 
Opwptévoio viov^ ^^dvei 9é re- ixóvTOf 'v^s’ a(iT^i- 

» Et qualis Zephiri funditur super pontunl horror ^ " 

» Insurgentis rrcens, nigrescitque pontut sub ilio. 

Virato £n. x. v. 97 . 

» flamina prima 

» Cum deprensa fremunt sylvis, et esca volutant 
P Murmiira : vcoUucos oautù (irodentia vsntos . 
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ANNOTAZIONI 


STANZA Vili. 


» l)anque , ove hi, Signor, di mille rivi 
» Sanguinoso ec. 

Questa preghiera non piace g^an che al Galileo , perchè 
rteitata da' so hUti tutti d'accordo, ed avrebbe amato meglio y 
c^he fosse cantata dal Solitario Pietro , o pur cache da Goffredo . 
£ cosa però vorisimile, che tutto il Cristiano esercito aUa pri- 
ma -vista di Gerusalemme fosse dal medesimo affetto agitato, 
e che nella stessa guisa pur lo sfogasse. Oltre di che doveva 
il Galileo, ricordarsi de' cori , ne’ quali una moltitudine di va- 
rie persone cantar suole le medesime cose ed esprimete i 
medesimi - affetti , siccome avviene neUe preghiere e nella Sal- 
modia della’ cattolica Chiesa. 

. . » Pianger ben morti ogn’ or , s' ora non piangi 
» "Con maggiore verilè , e più pateticamente 'Ugolino- dice 
presso di Dante, Inf, xxxm. . • • . 

• B te non piangi, di che pianger tnoli? 

STANZA X. 

» AUor gridava : oh , qual per l’ aria stesa 
» Polvere i’ veggio ec. 

Virg. nel ix. dell’ En. 

V Quis globus, o cives, caligine volvitur atra? 

» Ferte citi ferrum , date tela, scandite muros, 

» Hostis adest. 


STANZA XII. 


.» Volle che quivi seco Erminia andasse ec. 

Imitaaione d’ Omero, il quale nel ni. dell’Iliade fa che 
Priamo conduca seco Elena sopra di una torre , dalla quale a 
dito essa gli mostra i capitani de’ Greci narrando le vutù lo- 
ro , come qui Erm'uia de’ capitani Cristiani td Re di Gem- 
salemme. E per avventura il nome Erminia, db» suona quan- 
to interpretazione , a ciò ha qualche riguardo , essendo questa 
altresì colei , che nel Canto 19 scuopre la congiura a Vaffri-» 
no . ... Guast. > ! 

•• . j '■ i-i ; 

■ • . . ■■■ir ' ■ 
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STANZA XV. 

» Ch' allor tutti gridar, di quella gpuerra 
» Lieti augurj prendendo , i quai fur vani . 

Il medesimo racconta Cesare - dei soldati di Pompeo , i 
quali presero vano augurio delia guerra civile , vedendo che 
uno di loro schiera avea ucciso a sorte nel fiume un soldato 
Cesariano . £ più vano , anrj che ridicolo augurio prese Ne- 
rone delia guerra mossagli da Vindice in Francia , vedendo a 
caso in no muro dipinto , che un Italiano uccideva un Fran- 
cese . Tanto ponno negli animi umani le prime impressioni. 
£ perci^ vietano i savj Capitani lo esperinientare la virtù de’ 
nemici con tenzoni , o scaramuccie , se non sono quasi certi 
della vittoria . Laonde gli Svevi antichi popoli della Germa-' 
nia soleano fare tale esperienza sicuramente , cioè avanti alla 
guerra. Perchè preso uno di quella esente, alla quale voleva- 
no far guerra, ed armatolo con l'arme della sua patria lo fa- 
ceano combattere a duello con uno de' loro il più valente ; 
d* indi facevano congettura qual gente dovesse riportare la 
vittoria, siccome recita Cornelio Tacito . . , Gent. 

STANZA XVI. 

» Allor, siccome turbine si scioglie,- - 

» £ cade dalle nubi aereo foco i i> . . . 

» 11 buon Tancredi ec. .. 

Dante nel iz del Purg. , i,.. ■ . 

» Non scese mai con si veloce moto <• .- i. 

» Foco di spessa nube . 

Della medesima similitudine usò Apollonio per dimostrare 
una simile smossa di Giasone, lib. 3 . Argon, v. 1877. 

Olof òvpavódev ■JCvpÓHt; àvd'xàX?,£Tai, àqìip , 
OXxòv vx<M}yó,iov,répti^ àvdpaatv ói filv 
ÌAapitapvf^ ffxoxioio òt,' iiipoQ àli;avTa- 

qual ignita Stella ^ ; 

» TremoJando dal ciel solco di luce - > , ' 

» Seco si trae, per gli nomini portento, , 

» Che con splendor la vedono Lanciarsi , - . . ■ << 

» Per mezzo all’ aer tenebroso , e nero . 

Osserva però acconciamente il Gentili , che » il nostro 
Poeta fu più accorto che il Greco . Conciossiachè Apollo- 
nio compara Giasone ad una stella di fuoco, la quale discor- 
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rendo per Faria mandi fuori un certo ^lendore meravigltoio 
a vedere , e non s’ accorge , che non è cosa dicevole di com- 
parar colui, il quale ad una terribile tenzone andava, a cosa 
che subito svanisce senza pericolo alcuno, siccome^ è stato 
annotato dal suo Scoliaste, il quale però lo cerca di salvare 
per altra via . Ma il Tasso comparò Tancredi a due cose pe- 
ricolosissime , -che sono il tustàne, e la folgore, che quesU 
volle significare per aerep focot » . i 

Apollonio prese questa similitudine da Omero lib. iv. del-- 
Fili. V. 73 dove è descritto Minerva, cito ^scende dall’Olim- 
po . Egli però non s’ avvide , che la similitudine di Omero 
opportunissima a descrivere quella discesa di Minerva, ed a 
spiegare il verisimile stupore, che nascere ne doveva ne’ Gre- 
ci , e ne’Trojani, non avreb^ avuto la necessaria pr^orzio- 
ne applicata, nella guisa appunta in cui egli F applica, a Gia- 
sone . Eccone i versi di Omero : 

Otor d' àitépa ^xerKpów ^aii; àyxvhìfjri’tto , 

H vavT'^o’i rdpOL^ , riè QTparò svpéi ^aòv , 
Aap'jrpòVj TOv 9é re voJiAol ajtó.ffjuvGìjpei 

* f* , . ,♦ I . . < - 

V Qmlem. autetn tUUam miUit Saturni JUius *ajri^ 

» Ani nsutis portmtum , aUt rxercUui copiato , 

» Splendida» y undc mdtae lànUUoe emittuntur; 

STANZA XyilL 

» Che gli occhi pregni un bel purpureo giro 

» Tinse eCi' . 1 . ^ ' 

Il Boccaccio nel quarto libro del Filocopo : E gli cui occhi 
arcane per lo molto piangere intorno a se un purpureo giro , ed 
essi rossi erano rùuraii nella testa . Cosi , per tacere degli altri, 
disse Catullo : 

»; Flendo largì dati rubent ocelli. 

, 11 Tasso non al molto piangere, come gli altri Poeti, ma. 
alla voglia di piangere attribuisce quest’ effetto, essendosi gli 
occhi accesi di quella materia pungente, ed acre delle lagri- 
me , ritenuto a forza in essi .... Gent. ... 

STANZA XIX. 

» a piaga , 

» Ch’ ei faccia , erba non giova od arte maga . 


Valerio Fiacco Argon. 'lib. vt. -»■ ,1 ■> 

» Vulnus rcfereos, quod oarmiae. nullo r .■ i. ii.. > » 
« SttsUneat^ nuUisqae lerci litedea vqnenìs. ... v<i vii -■ 
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•• STANCA' XXIIf. I >■' y. • 

. « # . j ■ t I ‘ • 

• • • . . r . t, . -■ :ì '* 

• £ di due morti in un ponto Io sfida . ' ^ i 

Le due morti , dall* una delle quali è sfidato il onore , • 
dall' altra il corpo di Tancredi , formano «n concetto vero per 
se stesso, ed assai spiritoso, ma che maglio avrebbe servita 
di chiusa ad un epigramma, che ad un' epica Stanza. 

11 Petrarca disse pure: Cena. 4S. • ' 1 

» e di morte Io sfida. ' - ' • 

E Son. i 5 i. • '■ ■ ' ' ' ' •' - 

» SI «he di morte . . r* -l et • *,1 ? 

» Là, dove or m’assicura, all or mi sfide? 1 r 

. ,v. 1 

... STANZA xxxn. ■ .. r- ■ 


» Tal gran tauro lalor nell' ampio agone. . - ■ 

Apprese questa comparazione da Omero , ove parla del 
contrasto , che i Greci , ed i Trojani fàceveno pel' corpo 
di Patroclo morto . Se non che 11 Tasso' dice di un toro cac- 
ciato ne’ teatri, quello, che Omero d' un cinghiale cacciata v 
nelle selve. 1 suoi versi sono nel xvii. dell’Iliade v. 281. 

l^vtrev 9é dia, ■m^dXov ,• avi 'ìxeXoc àXxr^v 
Kajrpio , oc’ èv Òpeaai xvvaQ ^aXvppii; t’ou^ovs 
F tiìdiog kxédoiijaev , È^i^dp.ei>o(; Sià, 

» Seeta autem perrupit per prin^iUrtt , sui siptilts fi ■ -i > ' • 

». Apro , qui in montitus canes , /lorentesque osiate juirnes 
Facile dissipai , se subito impela convertens per frutUtta ' 
Dissi ne’ teatri all'usanza de' Romani, alla quale forse al- 
luse il Poeta nostro dicendo nelV ampio agone , siccome disse 
Ovidio Met lib. 12 v.' los. ■ ‘ ' 

» Haud secus esearsit, quam circo tennis aperto, ' ' 

» Cam sua terribili petit irritaminu comu. > . ' 


STANZA XXXVIl. 

« •* 

’ ' 

» Rinaldo il più magnanimo e ’l più bello ' ■ - • ' ' 

» Tutti precorre, ed’è men ratto il lampo ' ■ * 

Loda Rinaldo di bellezza, « di velocità so vsana., ticooind 
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fu lodato Achille da Omero, il quale Io preferisce a Nireo di 
bellezza , e gli dà sempre il titolo di veloce de’ piè , come 
Virgilio ad Enea il titolo di pio quasi, per suo. £ Teocrito 
nella Farmaceutria induce uno innamorato , che si vanaglorj 
d’ esser chiamato il più bello, ed il più veloce di tutti i suoi 
eguali . Dice poi il Tasso>i ed è me» ratto il lampo -, siccome 
disse Lucano di Giulio Cesare : 

» Ocyor et cteli fianunis , «t Tygride fatta . • 


STANZA XHV. 


» Cké in guisa lor feri la nuca e '1 tergo , . > ■ 

» .Che ne passò la piaga al viso e al petto. < 

Qui aneora il Galileo trova uno scherxetto di quattro parole 
intrecciale, che dà piacere all'inesperta gioventù t Questo è nondi- 
meno ano de' concetti i meno difettosi nel nostro Poeta, es- 
sendo facile , e naturale si la tessitura de' due versi , che la 
corrispondenza delle parole , e delle idee nuca , e viso ; tergo , 
e petto. In generale però dee concedersi come verissimo ciò che lo 
stesso critico soggiunge , che quei poemi , che da sinuU orna- 
menti hanno a ricevere la loro belletta, sono simili alla condizio- 
ne di quelle pitture , nelle quali essendo il componimento , le 
attitudini delle figure , il colorito , in somma tutte le parti priaci- 
pali disgraziatissime, attendono ad essere riguardevoU, o.per qtuA- 
ehe ricamo posto nel lembo di un abito , o per mascherine miniate 
intorno alia groppiera d’ un cavallo , o per altre simili bagateìle. 
Ma non vi sarà giammai persona di buon senso, la quale con- 
ceda poi cosi di leggieri al Galileo , che quest' osservazione 
di lui si possa in tutto applicare alla Gerusalemme , la quale 
non dai molti concetti sparsi qua e là riceve la sua bellezza , 
ma dal totale bensì del poema, e dagl'infiniti pregi, ond'esso 
va adorno, malgrado alcune macchie che tratto tratto offendo- 
no l'occhio dell’accurato osservatore, e di buon gusto. 


STANZA XLV. . • j 

«. . *Ì. *. ' »• 

» Cade, e gli occhi ,, eh' appena aprir si poano i v ■ 

» Dura quiete preme, e ferreo sonno. 

Omero, 11 . xt. Z41. 

iìg ó fisv av^i iCitrop, xoi^i^aaTO ^^dÀxeop vxpop. 

» Sic is quidem Ulte lapsus dormivit aereum somnum . 

Virg. nel 10 dell’ £a. v. 7-45.1 • ,i- t ‘ • 

» Olii dura quiea oculos 7 -et ferreus urge!- ' -ì < 

. » Sonmus .'-V . . . ' .2 • . . / t i v , ..j ■> i:.: ' < ■ 
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■ 1 C . • - • . i /«* 

• . . .i . I 

i STANZA XLVI. ' ‘ ■ i - 

• 1 . • I 

? ' • ■ . ‘ 11. ; ■ I , ■ . ».l . I a 

* Gli apri tre volte, e i dolci rai del cielo ' ' ‘ 

» Cercò fruire ec. . ■> i. i . . .1 

Virg. En. IV. v. (88 disse di Didone esangue: ■. * 

» Illa graves oculos conata attollere cursus 
» Deficit : infixum stridet sub pectore vulnus . 

» Ter se se attollens , cubitoque inni» levavit; 

» Ter revoluta thoro est, oculisque errantìbus alto 
» Quaesivit coelo lucem, ingemuilque reperta. 

Ove è da osservare la prudenza del Tasso, il quale non 
volle trasferire quelle ultime parole di Virgilio , ingemuitcjue 
rq>erta , parendogli quell' affetto essere < indegno di un uomo 

forte , e cristiano , quale era Dodone Gmit. ' 

Questa $tanza< è detta dal Galileo e di sentema e di iom- . 
zione perffttistima. 

STANZA LI. t ; * = 

> ' ’ . • ■ ' f.-- 

' . ■ . 4 ■ , 

» Andiam pure all’assalto, ed egli innante ' ->> - 

» A tutti gli altri in questo dir si mosse.'' • ' ' 

Nota la magnanimità di Hinaldo , il quale è sempre mai 
il primo in qual si voglia ' impresa , esorta gli altri a veni* 

re , e non ad andare , siccome scrive Lucano di Giulio Ces»- 
re , Lib. v. . . . .j 

» ignave, venire . 

» Te Caesar, non ire jubet. . . . Gent. > . -r . 


STANZA LIL 


» £ crollando il gran capo alza la fitccia 

Quesf epiteto gran non piace al Galileo, perchè è troppa 
frequentemente osato dal Poeta, e non presenta che un’idea 
generale . . v 

STANZA LUI. ... 


» Hinaldo se frenò , eh’ altrui fu sprone ■ 

Siccome di sopra in notata la magnanimità idi Hinaldo^ ■ 
cosi notisi quivi la ragione in osservare si ubbidientmente te 
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10^ ANNOTAZIom 

diiciplina militare . Della quale Senofonte ne recita a queato 
proposito un caso memorabile di Crisanta soldato di Ciro il 
quale essendo già in atto di ferire il nemico con una scure 
alzata , udi in questo mentre suonare a raccolta ; laonde 
ripresso il braccio modestamente con l' ordinanza si ritirò in- 
dietro . Del che non senza gran cagione si maraviglia foirto- 
mente Plutarco nella comparazione di Pelopida, e di Coriola- 
no . . . . Gent. 

Al Galileo però sembra inverisirailc, e fuori di luogo que- 
sto sgridare di Sigierò con piìt parole, ed in mezzo al furore 
dei cumb.'ittenti ; siccome egli disapprovò pure il troppo lungo 
grido del Talarimanno nella Stanza -x. di questo libro: Si di-' 
ce , eoa una mezza parola : Fe sonar a raccolta , e non ti ila a 
lextrnnarla tre ore in mandar nunzj severi , che in mezzo ad una. 
harufja stiano a dire: aggeretur . T -niatene , che il loco, O la 
Stagione , non è opportuna alle vostr' ire : Goffredo il vi co- 
manda . 

<1 

STANZA HX. 


» E non minor che duce è cavaliero, 

» Ma del doppio valor tutte ha le parti . 

In simile guisa presso di Omero Elena loda dinanzi a 
Priamo il suo cognato Agamennone : 

Iliad. III. V. 179. a 

h.fi(póxepov,^aai?ievgT'àya6òg,3fpaxepó(;T’al^^ijT‘i^i). 

» Utrumtjue, Rexque bonus , fortisque bellator , 

Petr. Trionf. della Fama cap. I. ‘ 3 "’ _ 

» Non so se miglior duce, o cavaliero, d 


STANZA LXIII. 'rf,; >1 

)d:>l(S»p 
. et ' 

» Ben* il conosco alle sue spalle quadre, 

<• Ed a quel petto colmo, e rilevalo. 

Gli Accademici Fiorentini tra gli altri luoghi hanno se- 
gnato questo ancora , dicendo , che il Tasso ha tolto le .fpalla 
quadre da un errore del Petrarca. Qual sia questo errore del 
Petrarca non mi ricordo d’aver. letto. Ben mi maraviglio, che 
nè dall’ oppositore , nè dal Tasso si faccia menzione ili Ome- 
ro , di cui è quel verso nel terzo libro dell' Iliade ; l' istesso 
quasi co* nostri: v. 194. 
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AL f ANTO m. 107 

Evpvrepof 9’ èfioinv, Ids qrépvounv I9é<r(u. 

» Latior vero kumeris , et pedoribus appartns . 

Parla di Ulisse dimostrato da Elena a Priamo He , come 
quivi Guelfo da Erminia ad Aladino Tiranno .... Gent 
» Ma il gran nemico mio tra queste s<)uadre •' 

» Già riveder non posso . 

Continua 1’ imitazione di Omero Iliad. iti. dove Elena 
anirandu I’ oste greca desidera di vedere i suoi fratèlli Casto- 
|Te y e Polluce . ' 

STANZA LXIV. 

» Cosi parlavan questi .... 

IH due difetti vien qui comunemente censurato' il Tasso . 
In primo luogo mal soflrano i critici, ch'egli abbia in certa 
guisa replicalo la rassegna già fatta nel Cantc primo : ed in 
secondo luogo par loro inverisimile, che Aladìno, ed Erminia 
potessero da quella torre cosi agevolmente distinguere, e rico- 
noscere i varj Duci del Cristiano esercito, che, giusta il cal- 
colo del Galileo, non dovea essere distante da Gerusalemme 
manco d’ un grotto miglio . Nè però sembra' che difendere si 
possa il Poeta coll’ addurre 1’ esempio di Omero , presso del 
quale nel terzo dell' Iliade Elena addila a Priamo varj degli 
eroi della Greca armata : perciocché Elena- recossi sulle mura 
di Troja invitata precisamente da Priamo a quest* oggetto d’ es- 
sere spettatrice della singolare tenzone tra Paride e Menelao , 
nella quale dovea la bella Greca aver un sommo interesse 
trattandosi di nulla meno che del suo destino . E’ quindi pro- 
babile che in questa medesima occasione Priamo si taccia ad 
interrogarla intorno a quegli eroi, che pel loro aspetto, o per 
la foggia delle loro armature destavano in lui una più ^ viva 
curiosità ; molto più che il duello avvenir poteva non lungi 
dalle mura di Troja j essendo che i due eserciti per giurata 
tregua pendevano immobili e spettatori . 

Non altro adunque rispondere si potrebbe per difèndere 
in qualche maniera il Tasso, se non cn egli fece nel primo 
Canto la rassegna de’ duci non solo , ma delle varie truppe 
ancora, che sotto di essi militavano, e che venute erano dalle 
varie regioni della Cristianità ; e che nel terzo ha voluto che 
di nuovo, ed in maniera più interessante fossero da Erminia 
additati que’ precipui Capitani ^ che ndi decorso dèi poema bo» 
cupar dovevano una parte assai eminente , e che o pel cìmie- 
ro; -o per le altre militari insegne potevano benissimo anèbt 
in qualche distanaa da essa, e da 'Aladino «ssere distinti. 
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108 

’/ /. • ■ ' t. ' • , 

STANZA LXVI. , 

. ' 

» . . . . Cittadine uacite .... , 

* Cittadine agettivamenie. Bocc. in Cimone: t usanze degli 
uomini grossi V erano più a grado che le cittadine : e nella vita 
di Dante : U discordie eiUadine . Dalla _ cUtadina rabbia ..... 
Guaatav. 

STANZA LXVII. 


» Quando GofiRredo entrò , le turbe alzaro . 

> La voce assai più flebile e loquace 

Virg. nell’ £n. lib. xi. nella morte di Fallante : 

» Ut vero ^neas foribus se se intulit altis , 

X Ingentem gemituiu tunsis ad pectora tollunt 
a Pectoribus , nuestoque immugit regia luctu 

L' epiteto però di loquace vien disapprovato dal Galileo y 
il quale soggiunge di più , che essendo nel fine del verso si ve~ 
de esservi posto per servire alla rima . Esso ci avverte ancora y 
che il medesimo concetto fu esposto assai più leggiadramente 
dall’ Ariosto in quel luogo di Orlando sopra firandimarte : 

» Levossi al ritornar del Paladino 
» Maggior il grido , e raddoppiossi il pianto . 

STANZA LXX. 


• Impara i voti ornai, eh’ a te porgiamo, 

» Raccorre .... 

Virg. ad Augusto nel 1. della Geor. v. 42. 
» Et votis jam nunc assuesce vocari . 


STANZA LXXIII. 


» Onorate l' altissimo campione 
Dante Inf. iv. 

• Onorate l' altissimo Poeta. 


y 
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AL CANTO III. 


JO9 

STANZA LXXIV. 

» Ma il pietoso Buglion ec. '' 

Quanto vien qui detto dal Tasso intorno alle macchine, ed 
alla foresta , che fu additata a’ Franchi da un uomo di Soria , 
è preso fedelmente dalla storia di Guglielmo Tiro Uh. vni. 
Capo VI. 

STANZA LXXV. 

a Cag^ion recise dai pungenti ferri 

» Le sacre palme ec 

Virg. nel xi. delTEn. v. i35. ' 

» . . . . ferro sonat icta bipemii 

Fraxinus: evertunt actas ad sidera pinus: 

» Robora neo cuneis , et olentem scindere cedrum , - 

» Nec plaustris cessant vectare gememibus omos. 



VARIE LEZIONI 


fio 


Nel Canto Terzo. 


STA». I. 

V. S omti i (Msesta " 

STAN. *. 

V. 7 e un sol li regge 

STAN. 8. 

V. I. Dunque ove tu di sanguinosi rivi 
V. 3. Il terreno, o Signor, lasciasti asperso 
V. 7 non ti spezzi e frangi ? 

STAN. i8. 

T. 6 . Ma non che lor non mostri fiior’ alquanto 
STAN. n. 

V. 4 ramato viso ^ 

STAN. x4. 

V, 7. . del bello inerme volto. 

STAN. 34. 

V. 3 « Quel , che prima ei percosse è steso al suoi* 
V. 4. Sossopra in un gran fascio egli e'I destriero . 

STAN. 40. 

▼. 2. Quell' è Gemando il Principe Norvegie . 
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STAN. 42. 

V. 8. Son lor centra ’l Airor, che dietro inonda 
STAN. 43. 

V. 7. Ed il Circasso offende, a lui sol noce 
V. S. Nemico importunUsimo e feroce . 

STAN. (2. 

V. I. Crollando il fero capo .... 

STAN. 55 . 

V. 7. Ma di mura e di fosse è più difesa . 

STAN. 75. 

V. 3 da'Uglianti ferri. 


ni 
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C,A N T O QUARTO. 


argomento. 

Thttì i Numi d’ Inferno a se raccoglie 
Ulmpcrator del tenebroso regno : 

E per dare a’ Cristiani ' acerbe do^ie , 

Vuol cKusi ognun di lor suo iniquo ingegno , 
Per lor opra Idraote a crude voglie 
Si volge , e vuol eli Armida, al suo disegno 
Spiani la via , parlando in dolci modi ; 

È sue macchine sian bellezze e frodi . 

1 . 

^^^entre son questi alle bell’opre intenti» 
Perchè debbano tosto in uso porse ; , 

Il gran nemico delle umane genti 
Goutra i Cristiani i lividi occhi torse : 

£ scorgendogli ornai lieti e contenti , 

Ambo le labbra per furor si morse . 

E qual tauro ferito , il suo dolore 
Versò mugghiando e sospirando foore. 
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QUARTO. Il3 

Quinci avendo pur lutio il pensier volto 
A recar ne’ Cnstiani ultima doglia ; < 

Che sia comanda il popol suo raccolto' 

( Concilio orrendo ) entro la regia soglia : 

Come sia pur leggiera impresa (ahi stolto) 

11 repuguare alla divina voglia: 

Stolto , ch'ai Ciel si agguaglia , e in oblio pone 
Come di Dio la destra irata luone. 

III. 

Chiama gli abiuitor deH’ombre eterne 
Il rauco suon della tartarea tromba . 

Treman le spaziose atre caverne , 

E l'aer cieco a quel romor rimbomba . 

Nè sì stridendo mai dalle superne 
Regioni del cielo il tblgor piomba ; 

Ne si scossa giammai trema la terra , 

Quando i vapori in sen gravida serra. 

IV. 

Tosto gli Dei d’abisso in varie torme 
Concorron d’ogn’ intoimo aH’aUe porte. 

Oh come strane , oh come orribil forme ! 
Quant’ è negli occhi lor terrore e morte! 
Stampano alcuni il suol di ferine orme, 

E ’n fronte umana han chiome d’angui attorte; 
E lor s’aggira dietro immensa coda, 

Che quasi sferza si ripiega e snoda. 

V • 

Qui mille immonde Arpie vedresti, e mille 
Centauri, e Sfingi, e pallide Gorgoni: 

Molte e molte latrar voraci Sedie, 

E fischiar Idre , e sibilar Pitoni ; ' f 

E vomitar Chimere atre faville, • " 

E Pollfeml orrendi ; e Gerioni; 

E in nuovi mostri , e non più intesi o visti , 
Diverai aspetti in un confusi e misti. ' 

.Tasso 3 
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VI. 

D’essi parte a sinisim e parte a destra 
A seder vitnno al ri’udo Re da>anle . d / 

Siede Piuloii nel mezzo , e con la destra 
S'^'.lien lo scettro ruvido e pesante: 

IVè tartto scoglio in mar , nè rupe alpestra , 

Piè pur Calpe s' inalza e ’l magno Atlante , 
Cdr anzi lui non paresse un picciol colle : 

Si la cran fi’onte e le 21 an corna estolle. 

° VII. 

Orrida maestà nel fero aspetto 
Terrore accresce, e pm superbo il rende: 
Rosseggian gli occhi, e di veneno inietto. 
Come infausta cometa, il guaixlo splende: * 

or involve il mento, e sull’irsuto petto -• 
Ispida e folta la gran barbai scende; 

E in guisa di voragine profonda " ’ 

S’apre la bocca d’atro sangue immonda.- > ■ i 

Vili. 

Qual’ i fumi sulfurei ed infiammati 
Escon di Mongibello, e ’l puzzo e’I tuono. 
Tal delia fera bocca i neri fiali, ■ ' 

Tale il fetore e le faville sono. ' ' " J 

Mentre ei parlava , Cerbero i latrali 
Ripressc, e l’Idra si fe muta al suono; 

Restò Cocilo , e ne tremar gir abissi ; t ; 

E in nuesti detti il gran rimbombo udissi. '■ 

IX. 

Tartarei INunli , di seder più degni 
Là sovra il Sole, ond’è l’origin vostra, ■ 

Clje nuKV* già dai più felici regni • - 

Spinse il gran caso in questa orribii chiostra ; 
Oli antichi alti ù^ sospetti , e i fieri sdegni ■ • 
Pioli troppo, e l’alta impresa nostra. 

Or colili regge a suo voler le stelle, ^ 

£ noi siam giudicate alme rubelie . io» 


Q V, 4 R T 9 • .1 15 

X. 

E)d in v<5ce del dì sereno e puro, - 
Deil’aureo Sol , de’ bei stellali giri * i . , 
Pi’ ha qui rinchiusi in, quest’abisso oscuro. 

Nè vuol ch’ai primo ouor per noi s'aspiri: 

E poscia (ahi quanto a ricordarlo è duro! 
Quest’ è quel, che più iuàspra i miei martiri) 
Ne’ bei seggi celesti ha Tuom chiamato , , 
L’uum vile, e di vii fango in terra nato. 

Nè ciò gli parve assai; ma in preda a morte. 
Sol per farne più danno , il Figlio diede . 

Ei venne, e ruppe le tartaree porle, 

E porre osò ne regni- nostri il piede ; 

E trarne l’alme a noi dovute in sorte, 

E riportarne al eie! si rieelve prede , < 

Vincilor trionfando , e in nostro scherno , 

L’ insegne ivi spiegar del vinto Inferno . 

Xtl. 

Ma che srinnovo i miei dolor parlando? 

Chi non ha già l’ ingiurie nostre iutese ? 

Ed in qual parte si trovò , uè quando.. 

Ch’egli cessasse dall’ usate imprese? , . , - 

Non più dessi all’antiche aiida]^ pensando , . 
Pensar dobbiamo alle presenti offese . . j ■ 

Deh non vedete ornai , come egli lenti 
Tutte al suo culto richiamar le genti ? . 

XUI. 

Noi trarrem neghittosi ì giorni e l’ore. 

Nò degna , cura fia che ’l cor n’accenda? 

E sofPrirem , che forza oguor maggiore 
11 suo popol fedele in Asia prenda ? 

E che Giudea soggioghi , e che’l suo onore. 
Che ’l nome suo più si dilati e stenda ? 

Che suoni in altre lingue, e iu altri carmi 
Si scrìva, e incida! iu imovijbronrì e onumi? ' 
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?l6 CANTO 

xrv. 

Che sian gl’ Idoli nostri a terra sparsi? 

Ch’ i nostri altari il mondo a lui con \ erta 2 
Ch’ a lui sospesi i \oli , a lui sol arsi 
Siano gl'incensi , ed auro e mirra oflìerta? 
Cli’ovc a noi tempio non solea serrarsi , 

Or via non resti aliarti nostre aperta? 

Che di tant’alrae il solito tributo 

pie manchi , e in voto regno alberghi Fiuto ? 

XV. 

Ah non fia ver; chè non sono anco estinti 
Gli spirti in noi di quel valor jrimicro. 
Orando di ferro e dalle fiamme cinti 
Pugnammo già centra il celeste Impero. 
Fummo (noi nego) in quei conllillo \inli; 
Pur non mancò virtute al gran pensiero. 
Ebbero i più felici allor vittoria ; 

Rimase a noi d’invitto ardir la gloria. 

XVI. 

Ma perchè più v’indugio? Itene, o miei 
Fidi cxujsorti , o mia potenza e forze; 

Ile veloci , ed opprimete i rei, 

Prima ch’il lor poter più si rinforzo: 

Pria che tuli arda il regno degli Ebrei, 

Questa fiamma crescente ornai sammorze. 

Fra loro entrate, e in ultimo lor danno 
Oi‘ la forza s’adopri ed or ringanno . 

XVII. 

Sia deslin ciò eh’ io voglio . Altri disperso 
Seu vada errando ; altri rimanga ucciso : 

Altri ili cure d'amor lascive immerso , 

Idol si faccia un dolce sguardo e un riso : 
Sia 1 ferro incontro al suo reltor converso 
Dallo stuol ribellante e ’n se diviso. 

Pera il Campo e mini , e resti in tutto 
Ogni vestigio suo con lui dislraUo. 


a 





QUARTO. ì 

XVIII. 

Non aspettar già l’alrae a Dio rulielle , 
Che fosser queste voci al fin condotte ; 

Ma fuor volando, a riveder le stelle 
Già se n’uscian dalla profonda notte : 

Come sonanti e torbide procelle , 

Che vengan fuor dalle natie lor grotte 
Ad oscurar il cielo , a portar guerra 
Ai gran regni del mare e della terra . 

XIX. 

Tosto , spiegando in varj lati i vanni , 

Si furon questi per lo mondo sparti ; 

E "ncominciaro a fabbricar inganni 
Diversi e nuovi , ed ad usar lor arti . 

Ma di tu , Musa , come i primi danni 
Mandassero a’ Cristiani , e di quai parti : 

Tu '1 sai; ma di tant’opra a noi sì lunge 
Debil aura di fama appena giunge . ' 

XX. 

Reggea Damasco , e le. città vicine 
Idrante famoso e^ nobil mago , 

Che fin da’ suoi ^rim’anni all’ indovine 
Arti si diede, e ne fu ognor più vago. 

Ma che giovar , se non potè del fine 
Di queir incerta guerra esser presago ? 

Ned aspetto di stelle erranti o fisse. 

Nè risposta d’inferno il ver predisse . 

XXI. 

Giudicò questi (ahi cieca umana mente^ 
Come i giudicj tuoi son vani e torti!) 

Che all’esercito invitto d’ Occidente 
Apparecchiasse il Clcl mine e morti . 

Però credendo , che l’Egizia gente 
Xia palma dell’impresa alfiu riporti. 

Desia che ’l pppol suo nella vittoria 
Sia dell’acquisto a parte e della gloria . 
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Il8 C A N T O’ 

xxn. 

Ma perchè il valor Franco ha in gi'andc stima , 
Di sanguigna vittoria i danni teme, 

E va pensando con (jual arte in prima 
11 poter de’Crisiiani in parie sceme; 

•Sicché più agevolmente indi s’opprima 
Dalle sue- genti e dall’ Egizie insieme . 

In questo :,uo pensier il sovraggiunge 
L’Angelo iniquo , e più l’instiga e punge . 

XXIII. 

Esso il consiglia , e gli ministra i modi , 

Onde l’impresa agevolar si puole. 

Donna , a cui di hellà le prime Iodi 
Concedea l’Oriente, è sua nipote. 

‘Gli accorjjimenti , e le più occulte frodi , ^ 

Ch’usi o femmina o maga , a lei son note. 
Questa a se chiama, e seco i suoi consigli 
Comparle , e vuol che cura ella ne pigli • 

XXIV. 

Dice : o diletta mia , che sotto biondi 
Capelli , e fra sì tenere sembianz.e 
Canuto senno , e cor v irile ascondi , 

E già neH’arti mie me stesso avauze , 

Gran pensier volgo ; e se tu lui secondi , 
•Seguiteran gli effetti alle speranze; 

Tessi la tela , eh’ io li mostro ordita , 

Di cauto vecchio esecutrice ardita . 

XXV. 

Vanne .al Campo nemico: ivi s’impieghi 
Ogn’arie femininil, ch’amóre alletti. 

Bagna di pianto, e fa melati i preghi; 

Tronca e confondi co’ sospiri i detti. 

Beltà dolente e miserabil pieghi 
Al tuo volere i più ostinali petti : 

Vela il soverchio aulir con la vergogna, 

E fa manto del vero alla menzogna. 
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Q U A R T O. liq 

XXVI. 

Prendi, s*esser potrà, (ioffredo all’esca 
De’dolcl sguardi , e de’ bei delti adorni ; 
Sicch’aH’norao invaghito òmai rincresca 
L’incominciata guerra, e la distorni : 

S’esso non puoi, gli altri più grandi adesca; 
Menagli in parte , ond’alcun mai nou torni . 

Poi distingue i consigli ; alfin le dice : 

Per la Fè, per la Patria il tutto lice. 

xxvn. 

La bella Armida di sua forma altera , 

E de’ doni del sesso e deU’elate, 

L’impresa prende , e in sulla prima sera 
Parte , e tiene sol vie chiuse e celale ; 

E’n treccia e ’n gonna femminile spera 
Vincer popoli invitti e schiere armate: 

Ma son del suo partir tra ’l volgo ad arte 
Diverse voci poi diffuse e spartè. 

MVllL 

Dopo non molti dì vien la Donzella, 

Dove spiegate i Franchi avean le tende . 

AH’apparir della beltà novella 

Nasce un bisbiglio , e ’l guardo ognun v’ intende ; 

Siccome là , dove cometa o stella 

Non più vista di giorno in ciel rispleude; 

E traggon tutti per veder chi sia 
Si bella peregrina, e chi l’invia. 

XXIX. 

Argo non mai , non vide Cipro o Deio 
D’abito o di beltà forme si care : 

D’auro ha la chioma , ed or dal bianco velo 
Traluce involta, or discoperta appare; 

Così , qualor si rasserena il cielo , 

Or da candida nube il Sol traspare. 

Or dalla nube uscendo i raggi intorno 
Più chiari spiega , e ne raddoppia il giorno . 
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XXX. • 

Fa nuove crespe l’aura al cria discioltoi 
Che natura per se rincrespa in onde; 

Stassi l’avaro sguardo in se raccolto, 

E i tesori d’amore e i suoi nasconde. 

Dolce color di rose in quel bel volto 
Fra l’avorio si sparge e si confonde; 

Ma nella bocca, ond’esce aura amorosa. 

Sola rosseggia e semplice la rosa. 

XXXI. 

Mosti’a il bel petto le sue nevi ignude. 

Onde il fuoco d’amor si nutre e desta : 

Parte appar delle mamme acerbe e crude. 

Parte altrui ne i-icopre invida vesta; 

Invida, ma s’agli occhi il varco chiude. 
L’amoroso peusier già non arresta , . ' 

Che non ben pago di bellezza esterna , 

Negli occulti secreti anco s’interna. 

XXXII. 

Come per acqua , o per cristallo intiero 
Trapassa il raggio , e noi divide o parte ; 

' Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
Si penetrar nella vietata parte; 

Ivi si spazia , ivi contempla il vero 
Di tante maraviglie a parte a parte ; 

Poscia al desio le narra e le descrive, 

E ne fa le sue fiamme in lui più vive. ; 

XXXIII. 

Lodata passa e vagheggiata Armida 
Fra le cupide turbe , e se n’avvede . 

Noi mostra già , benché in suo cor ne rida, . 
E ne disegni alte vittorie e prede . ' 

Mentre sospesa alquanto alcuna guida , 

Che la conduca al Capitan, richiede; . • 

Eustazio occorse a lei, che del sovrano . ;r. . - 
- Principe delle squadre era germano. j - 
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QUARTO. 

XXXIV. 

Come al lume farfalla , el si rivolse 
Allo splendor della beltà divina, 

E rimirar da presso i lumi volse , 

Che dolcemente alto modesto inchina 
E ne trasse gran fiamma , e la raccolse , 
Come da fuoco suole esca vicina : 

E disse verso lei, ch’audace e baldo t 
Il fea degli anni e deH'amore il caldo: 

XXXV. 

Donna , se pur tal nome a te conviensi , 
Che non somigli tu cosa terrena , 

Nè v’ è figlia d’Adamo , in cui dispensi 
Cotanto il Ciel di sua luce serena ; 

Che da te si ricerca? e donde viens'i ? 

Qual tua ventura o nostra or qui ti mena? 
Fa ch’io sappia chi sei; fa ch’io non erri 
Nell’onorarli , e s’ è ragion , m’ atterri . 

XXXVI. 

Risponde; il tuo lodar troppo alto sale. 
Nè tanto in suso il merto nostro arriva : 
Cosa vedi, signor, non pur mortale. 

Ma già morta ai diletti , al duol sol viva . 
Mia sciagura mi spinge in loco tale , 
Vergine peregrina e fuggitiva : 

Ricoiro al pio Goffredo , e in lui confido ; 
Tal va di sua boutate intorno il grido. 

XXXVll. 

Tu l’adito m’impetra al Capitano, 

S’ hai come pare alma cortese e pia . 

Ed egli ; è ben ragion , eh’ all’ un germano 
L’altro ti guidi , e intercessor ti sia . 
Vergine bella , non ricorri in vano ; 

Non è vile appo lui la grazia mia ; 

Spender tutto potrai , come t’aggrada , 

Ciò che vaglia il suo scettro o la mia spada 
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XXXVIII. 

Tace, e la guida ove tra 1 grandi Eroi 
Allor dal volgo il pio Buglioli s>’ i avola • 

Essa iuchluollo riverente, e poi 
Vergognoselta non facea parola : 

Ma quel rossor , ma quei rimori suoi 
Rassecura il Guerriero e riconsola ; 

Sì che i pensali inganni alfine s])lega 
In siion che di dolce/zi i sensi lega . 

XXXIX. 

Principe invitto , disse , il cui gran nome 
Sen vola adorno di sì chiari fregi , 

Che Tesser da te vinte e in guerra dome 
Recansi a gloria le provincie e i l’egl ; 

IVolo per tutto è il tuo valor , e come 
Sin dai nemici avvlen che s’ami e pregi; 

Così anco 1 tuoi nemici affida e ànvita 
Di ricercarti e d’ impetrarne alta. 

XL. 

Ed io , che nacqui in sì diversa Fede , ^ 

Che tu abbassasti e ch’or d’o|iprimcr tenti; 

Per te spero acquistar la nohil sede, 

E lo scettro regai de’ mici parenti: 

E s’allri aita ai suol congiunti chiede ' 

Contro il furor delle straniere genti ; 

Io , poiché ’n lor non ha pietà ])lu loco , 
Contra il mio sangue il ferro ostile in\oco. 

XLL 

Te chiamo, ed in te spero; e in quell altezza 
Puoi tu sol pormi , onde sospinta lo fui : 

Nè la tua destra esser dee meno avvezza j. 
Di sollevar , che d’atterrare altrui : 

Nè meno il vanto di pietà si prezza, 

Che ’l trionfar degTlnlmlcl sui: 

E s’hai potuto a molli il regno torre, 

Fia gloria egual nel regno or me riporre . 
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XLII. 

Ma sé la nostra tè varia ti tìmove 
A disprezzar forse i mici preghi onesti ; 

La fè ch’ho certa in ttia pietà mi giove; 

Wè dritto par ch’ella delusa resti . 

Testimone è quel Dio, eh’ a tutti è Giove, 
Ch’altrui più giusta aita unqua non desti . 

' Ma perche il tutto appieno intenda , òr odi 
Le mie sventure insieme , e raltrui frodi . 

XLIII. 

Figlia i’son d’Arbillan , che ’l regno tenne 
Del bel Damasco , e in minor sorte nacque ; 
Ma la bella Cariclià in sposa ottenne , 

Cui farlo erede del suo imperio piacque. 
Costei col- suo morir quasi prevenne 
Il nascer 'mio, eh’ in tempo estinta giacque. 
Ch’io fuori uscìa dell’alvo: e fu il fatale 
Giorno , eh’ a lei diè morte , a me natale . 

XLIV. 

Ma il primo lustro appena era varcato 
Dal dì , ch'ella spogliossi il mortai velo; 
Quando il mio geuitor cedendo al fato , 
Forse con lei si ricongiunse in Cielo ; 

Di me cura lasciando , e dello stato 
Al fratei , eh’ egli amò con tanto zelo , 

Che , se in petto mortai pietà risiede , 

Esser certo dovea della sua fede . 

XLV. 

Preso dunque di me questi il governo. 
Vago, d’ogni mio ben si mostrò tanto , 

Che d’incorrotta fè , d’amor paterno, 

E d’immensa pietade ottenne il vanto: 

O che il maligno suo pensiero interno 
Celasse allor sotto contrario manto; 

0 che sincere avesse ancor le voglie, 
Pei'ch’al fìgliuol mi destinava in moglie. 
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XLVI. 

lo orelilii y e crebbe il figlio , e mal nc stile' 
Di cavalier , nè nobil arte apprese : 

ISiilla (li pellegrino o di gentile 

Gli piacque mai , nè mai troppo alto intese : 

Sotto deforme aspetto animo vde, 

E in cor superbo avare voglie accese : 

Ruvido in alti , ed in costumi è tale , 
eli’ è sol ne’ vizi a se medesmo eguale. 

XLVII. 

Ora il mio buon custode ad uom sì degno 
Unirmi in matrimonio in se jirefisse , 

E farlo del mio letto e del mio regno 
Consorte ; e chiaro a me più volte il disse : 
IJs('» la lingua e l’arte, usò l’ingegno. 

Perché 1 bramato effetto indi seguisse : 

IVIa promessa da me non trasse mai ; 

Anzi ritrosa ognor tacqui o negai. 

XLVIII. 

Partissi alfin con un sembiante oscuro. 

Onde l’empio suo cor chiaro traspai*ve ; 

E ben l’istoria del mio mal futuro 
Leggergli scritta in fronte allor mi parve. 
Quinci i notturni miei riposi furo 
Turbati ognor da strani sogni e larve; 

Ed un fatale orror nel Tal ma impresso 
M era presagio de’ miei danni esjiresso . 

XLIX. 

Spesso l’ombra materna a me s’ofTria , 
Pallida immago e dolorosa in atto : 

Quanto diversa , ohimè , da quel che pria 
Visto altrove il suo volto avea ritratto! 

Euggl , figlia (dicea) morte si ria. 

Che ti sovrasta, ornai partili nnlto ; 

Già veggo il tosco e’I ferro in tuo sol danno 
(Apparecchiar dal perfido tiranno. 
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Ma che giovava , ohimè , che del periglio 
Virino ornai fosse presago il Core , 

S’irresolula in ritrovar consiglio 
La mia tenera età rendea il timore? 

Prender fuggendo vtilontario esiglio , 

E ignuda uscir del patrio regno fuore 
Grave era sì, ch’io fca mimne stima 
Di chiuder gli occhi , ove gli apersi in prima. 


Temea , lassa ! la morte , e non avea 
(Chi’l crederla?) poi di fuggirla ardire; 
E scoprir la mia tema anco teme.) , 

Per non -affrettar l’ore al mio morire; 
Cesi inquieta e torbida traea 
La vita in un continuo martire; 

Qual uom ch'aspetti che sui collo ignudo 
Ad or ad or gli Gaggia il ferro crudo . 

LXJ* 


In tal mio stato , o fosse amica sorte , 
O eh’ a peggio mi serbi il mio destino , 
Un de’ ministri della regia corte , 

Che ’l re mio padre s’allevò bambino. 
Mi scoperse che ’l tempo alla mia morte 
Dal tiranno prescritto era vicino; 

E ch'egli a quel crudele avea promessa 
Di porgermi il veleu quel giorno stesso. 

LUI. 


E mi soggiunse poi , ch’alia mia vita 
Sol fuggendo allungar poteva il corso ; 

£ poi cb'alironde io non sperava aita. 
Pronto offrì se medesmo ai mio soccorso; 
E confortando mi rendè sì ardita , 

Che del timor non mi ritenne il morso , 

Si eh’ io non disponessi all’ aer cieco , 

La patria e ’i zio fuggendo , andarne seco . 
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LIV. 

Sorse la notte olH'a l’usato osourà , '' 

Che sotto l’ ombre amiche ne coperse; 

Onde con. due donzelle uscii sicura, fvtK) 

Compagne elette alle fortune avverse. . 'i odL) 
Ma pure indietro alle mie patrie mura jmo . I 
Le luci io rivolgea di pianto asperse; ji 
IXè della vista del natio terreno i ■ i odi) 

Potea partendo saziarle appieno. 

LV. ^ 

Fean l’istesso oaminin l’occhio e ’l pensiero, 

E mal suo grado il piede innanzi giva; 1; ^ . ì 
Siccome nave, ch’improvviso e fero i H 

Turbine scioglia dall’amata riva. - rii 

Li notte anilammo ed di seguente intiero nntt 
Per lochi, ov’orma altrui non appariva;, d ’ -j'ò 
Ci ricovrammo in un castello aliiue, > tvJ 

Che siede del mio regno in sul gonfine . o i au 2 

, LVI. 

E d’Aronte il castel (ch’Aronte fue • ^ ii) 
Quel che mi ti’asse di periglio, e scorse) 

Ma , poiché me fuggito aver le sue mtcì J 
Mortali insidie il traditor s’accorse; . ■ ,i;o A 
Acceso di ftti'or coutr’ ambWue ; d •■l/I 

Le sue colpe medesme in noi ritorse; 'fc HO 
Ed ambo fece rei di quell’eccesso , . 

Che commettere in me vols’egli stesso. cA 

Disse, ch’Aronte i’avea con doni spinto ,1 
Fra sue bevande a mescolar veneuo, l'tO 

Per non aver , jvoi eh’ egli fosse estinto , 3 

Chi legge mi prescriva o tenga a freno ; ■ T 
E ch’io, seguendo un mio lascivo instinto , -l 
Volea raccormi a mille amanti in seno. u <ii 
Ahi , che fiamma del cielo anzi in me .scenda , 
Santa onestà, ch’io. le me leggi offenda !,.> i i.f 
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Ch’aTara fame d’oro -e sete, insieme 
Del mio sangue innocente il crudo avesse , > 

Grave m’ è sì ; ma via più il cor mi preme , 
Che ’l mio candido onor macchiar volesse . 

L’ empio , che i popolari impeti teme , 

Così le sue menzogne adorna e tesse. 

Che la città del ver dubbia e sospesa. 

Sollevata non s’armi a mia difesa . 

LIX. 

Kè, -perch’or sieda nel mio seggio, e ’n fronte 
Già gli rlsplenda la regai corona. 

Pone alcun HnC a’mici gran danni , aironle ; 

Sì la sua feritale oltra lo sprona : 

Arder minaccia entro il castello Aronte, 

Se di ])i'oprio voler non s’imprigiona; 

Ed a me (lassa) e ’nsieme ai miei consorti • ( 
Guerra annunzia non pur, ma strazi e > morti . 

LX. 

Ciò dice egli di far , perchè dal volto 
Così levarsi la vergogna crede, . , i 

E ritornar nel grado, ond’ io 1’ ho tolto, , I 
L’ onor del sangue e della regia sede : . - , . 

Ma il timor n'e cagion, che non ritolto 
Gli sia lo scettro , ond’ io sou vera erede ; 

Chè sol , s’io Gaggio, por fermo sostegno 
Con le mine mie punte al suo regno. 

LXI. 

E ben quel fine avrà l’empio desire. 

Che già il tiranno ha stabilito in mente; 

E sarai! nel mio sangue estinte l’ire. 

Che dal mio lagrimar non fìauo spente, . ■ 
Se tu noi .vieti . A te rifuggo, o Sire, ; .• 

Io misera fanciulla , orba , innocente : 

E questo pianto, ond’ ho i tuoi piedi aspersi, 
Yagiiami si, che ’l sangue io poi- non versi «' 
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tXlL 

Per questi piedi , onde i superbi e gli empi 
Ciilchi , per questa man, chc’I drillo aita. 

Per Talte tue vittorie , e per que’ tempi 
Sacri, cui desti, e cui dar cerchi aita; 

Il mio desir , tu che puoi solo , adempi ; * 

E in un col regno a me serbi la vita 
La tua pietà; ma pietà nulla giove , ^ 

Se anco te il dritto e la ragion non move. 

LXm. 

Tu , cui concesse il Cielo , e dielli iu fato 
Voler il giusto , e jwter ciò che vuoi , 

A me salvar la vita , a te lo stato 
(Che tuo Ila. s’io’l ricovro ) acquistar puoi. 
Fra numero si grande a me sia dato 
Dicci condur deTuoi più forti Eroi ; 

Ch' avendo i padri amici e ’l popol fido , ‘ 

Bastan questi a ripormi entro al mio nido. 

LXW. 

Anzi un de’ primi , alla cui fè commessa 
E la custodia di secreta porta , 

Promette aprirla , c nella reggia stessa 
Porci di notte tempo; e sol m’esorta, ) 

Ch’ io da te cerchi alcuna aita : e in essa , 

Per piccola che sia si riconforta 

Pi ù, che s’altronde avesse un grande stuolo: 

Tanto r insegne estima e ’l nome solo . 

LXV. 

Giù detto , tace , e la risposta attende 
Con atto, che ’n silenzio ha voce e preghi. 
Goffredo il dubbio cor volve e sospende . 
Fra jiensier varj , e non sa dove il pieghi . ' 
Teme i barbari inganni, e ben comprende, 

. Che non è fede in uom , ch’a Dio la neghi ; 
Ma d’altra parte in lui pietoso affetto 
Si desta , che non dorme in nobil petto . 
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, . ■ UCVL 

Nè par l'usata sua pietà natta 
Yuul , die costei della sua grazia degni; 
Ma il muove utile ancor; cii’util gli fia. 
Che nell’ imperlo di Damasco regni 
Chi da lui dipendendo , apra la via , 

Ed agevoli il corso ai suoi disegni , 

£ genti ed arme gli ministri ed oro 
Coutra gli Egizi e chi sarà con loro. 

LXVU. 
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Mentre ei così dubbioso a terra volto 
Lo sguardo tiene , e ’l pensier volve e gira , 
La Donna in lui s’aflìssii , e dal suo volto 
Intenta pende , e gli atti osserva e mira : 

E perchè tarda , olir’ al suo creder , molto , • 
La risposta , ne teme c ne sospiiu . 1 

Quegli la chiesta grazia altiu negolle ; 

Ma diè risposta assai cortese e molle. 

LXVm. 

Se in servigio di Dio, ch’a ciò n’elesse. 
Non s’ impiegasser qui le nostre spade , 

Ben tua speme fondar potresti in esse,., . 

E soccorso trovar , non che pietade ; . 

Ma , se queste ,sue greggie , e queste oppresse 
Mura non torniam prima in liberlade , 

Giusto non è , con iscemar le géujti , 

Che di nostra vittoria il corso allenti. 


LXIX. . 

Ben li prometto (e tu. per nobil pegno 
Mia fè, ne prendi , e vivi in lei sicura ) 
Che se mai sottrarremo ai giogo indegno 
Queste sacre e dal Ciel dilette mura , 

Di ritornarti . al tuo perduto regno , 

Come pietà n'esorta , avrem poi cura . 

Or mi farebbe la pietà men pio , 

S'anzi il suo dritto io non rendessi a Dio. 

Tasso VoUL 9 


I 


\ 


\ 


% 


S 


Digitized by Coogle 



iSo *C 1 Tf T « 

LXX. 

A quel parlar chinò la Donna , e fisse 
Le luci a terra , e stette immota alquanto} 

Poi sollevolle rugiadose, e disse, .1 

Accompagnando i llebiratti al pianto: 

Misera ! ed a qual altra il Ciel prescrisse 
Vita mai gì ave ed immutabil tanto! 

Che si cangia in altrui mente e natura 
Pria, che si cangi in me sorte sì dura? 

LXXI. 

Nulla speme più lesla : invan mi doglio; 

Non han più forza in uman petto i preghi, 
Forse lice sperar che ‘1 mio cordoglio , ; . 

Che te non mosse, il reo tiranno pieghi? ì 
Nè già te d’ inclemenza accusar voglio , ’ 

Perchè il picciol soccorso a me si neghi; 

Ma il Cielo accuso , ouile il mio mal discende ^ 
Che’n te piotate inesorabil rende. . ■ - 

LXXII. 

Non tu , Signor , nè -tua boutade è tale, • 

Ma ’l mio destino è che mi nega aita. 

Crudo destino! empio destili fatale, f* " 

Uix'idi ornai questa odiosa vita. ' ^ 

L’avermi priva, ohimè, fu picciol male 
De’dolci padri in loro età fiorita , 

Se non mi -vedi ancor del regno priva, 

Qual vittima al coltello, antUir cattiva. 

LXXIIL 

Chè , poi che legge d onestate e'velo ^ • 
Non vuol che qui si lungamente indugi f 
A cui ricorro iutanto ? ove mi celo? 

O quai centra il tiranno avrò rifugi ? ^ 

Nessun loco rinchiuso è sotto il cielo , . j* 

Ch’ a lor non s’apra : or perchè tanti indugi ? 
Veggio la morte, e se ’l faggiria è vano. 
Incontro a lei n’ andrò con* questa mano. 
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LXXIV. ' 

Qui tacque, e parte ch'uu regale adeguo 
E generoso l'accendesse in vista ; < 

ET piè volgendo di partir fea segno. 

Tutta negli atti dispettosa e trista « 

11 pianto si spargea senza ritegno , . . , > 

Com’ ira suol produrlo a dolor mista ; 

E le nasceiiti’ lagrime a vetlerlc • ' 

Erano ai rai del Sol cristalli c perle. 

LXXV. 

Le guance asperse di que’ vivi umori, ' 
Che giù cadeau sin della veste ral lembo , >. 
Parean vermigli insieme e biauchi fiori , - ' 

Se pur gli irriga un rugiadoso nembo , . ' 

Quando sull’apparir de' primi albori . 
Spiegano aU'aurc- liete il cbinso grembo ; • * 

E l'Alba (die li mira e se n'appaga, 
D'adornarsene il crin diventa vaga . 

LXXVI. 

Ma il chiaro umor , che di s'i spesse stilla 
Le belle gote e ’l seno adorno rende,- 
Opra effetto di foco , il qual in mille 
Petti serpe celato e vi s'apprende. > 

O miraeoi d'Amor , che le faville s < 

Traggo del pianto, e i cor nell'acquai accende i 
Sempre sovra natura egli ha possanza; < 

Ma in virtù di costei se stesso avanza . > . - ; 

Lxxvn. 

Questo €nto dolor da molti elice ' 

Lagrinje vene, e i cor più duri spetra. 

Ciascun con lei s’affligge , e fra se dice : • 

Se mercè da Goffredo or non impetra, > 


Ben fu rabbiosa tigre a 'lui nutrice, 

E ’l produsse 'in ospr’alpe orrida pietra, . 
O l'onda che nd mar si frange e spuma ; . 1 1 
' Crudcl , tal beltà turba je cousuiaa, t * 
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LXXVIII. 

Ma il giovinetto Eusiazio , in cui la face 
pi pietatle e J’amor è più fervente. 

Mentre bisbiglia ciascun altro e tace , 

Si traggo avanti, e parla audacemente: ’•* 

O Germano e Signor , troppo tenace 
Del suo primo proposto è la tua mente; 

S’ al consenso coraun che brama c prega , 
Arrendevole alquanto or non si piega . 

. LXXIX. 

IVon dico io già che i Principi , eh’ a cura 
Si stanno qui de’ popoli soggetti , 

Torcano il piè dairoppuguale mura, * 

E sian gli ol’ficj lor da lor iiegleUi; 

Ma fra noi che guenrier siam di ventura 
Seuza alcun proprio peso , e meno astretti 
Alle leggi degli altri , elegger diece 
Difensori del giusto a te ben lece . 

LXXX. 

Cdi’ al servigio di Dio già non si toglie 
L’uom , ch’innocente vergine difende; 

Ed assai care al Ciel son quelle spoglie , 

Che d’ucciso tiranno altri gli appende . 

Quando dunque all’ impresa or non m’invoglie 
Quell util certo che da lei s’attende , 

Mi ci muove il dover, ch’a dar tennto ^ 

È l'ordin nostro alle donzelle ajuto . 

LXXXL 

Ah non fia ver , per Dio , che ridica 
In Francia , o dove in pregio è cortesia , ' 

Che si fugga da noi rischio o fatica 
Per ragion così giusta e così pia! 

Io per me qui dopongo elmo e lorica , 

Qui mi scingo la spada; e più non fia, 
Ch’adopri indegnamente arme o destriero > ‘ 

O ’l nome usurpi mai di cavaliero . 
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LXXXU. 

Così favella; e seco in chiaro suono 
Tutto rOrdine suo concorde freme; 

E chiamando il consiglio utile e buono , 

Co’ preghi il Capitam circonda e preme. 

Cedo (egli disse allora) e vinto sono 
Al concorso di tanti uniti insieme. 

Abbia , se parvi , il chiesto don costei , 
Dai vostri SI, non dai consigli miei< 

LXXXIII. 

Ma, se Goffredo di credenza alquanto ’ ' 
Pur trov.n in voi , temprate i vostri affetti./ 
Tanto ei sol disse , , e basta lor ben tanto. , 
Perchè ciascun. quel ch’ei concede accetti.. ' 
Or che non può di bella donna il pianto , \ 

Ed in lingua amorosa i dolci detti ? , , .,v 

Esce da vaghe labbra aurea caténa, , 

Che l’alme a suo voler prende ed affrcna., r 

LXXXIV. ' 

Eustazio lei richiama, e dice: ornai 
Cessi , vaga donzella , il tuo; dolore; ^ 

Che tal da noi soccorso in breve avrai , , ^ 

Qual par che più ’l richiegga il tuo timore . -i 
Serenò allora i nnbilosi rai . , 

Armida , e si ridente apparve fuore, 

Ch’ innamorò di sue hellezze il cielo , 
Asciugandosi gli occhi col bel velo. . , 

LXXXV. 

Rendè lor poscia in dolci e cai*e note 
Grazie per l’alte grazie a lei concesse ; 
Mostrando , ,che sariano al mondo note 
Mai sempre , e sempre nel suo core impresse; 
E ciò che lingua esprimer ben non,puole, , - 
Muta eloquenza ne’ suoi gesti espresse ; 

E celò sotto mentito espello^ ' i , 

11 suo pensier» oh* altrui non diè sospetto. 
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LXXXVI. 

Quinci vedendo che fortuna arriso 
Al gran principio di sue frodi avea , 

Prima che 1 suo pensier le sia preciso , 

Dispon di trarre al fine opra sì rea, 

E for con gli atti dolci e col bel viso 
Più che con farti lor Circe o Medea , 

E in voce di Sirena ai suoi concenti 
Addormentar le più svegliate menti . 

LXXXVU. 

Usa ogni arie la Donna , onde sia collo 
Nella sua rete alcun novello amante. 

Nè con lutti , nè sempre un stesso volto 
Serba , ma cangia a tempo atti e sembiante ; 

Or tien pudica il guardo in se raccolto , 

Or lo rivolge cupido e vagante ; 

La sferra in quegli, il freno adopra in questi. 
Come lor vede in amar lenti o presti. 

LXXXniI. 

.Se scorge alcun che dai suo amor ritiri 
L’alma , e i pensier per diffidenza affrene , 

Gli apre un benigno riso , e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e serene: 

E così i pigri e timidi desiri 
Sprona , ed affida la dubbiosa spene : 

Ed infiammando l’amorose voglie. 

Sgómbra quel gel che la paura accoglie. 

Ad altri poi eh’ audace il segno varca. 

Scorto da cieco e temerario duce , • 

De’ cari detti e de’begli occhi è parca, 

E in lui timore e riverenza induce . 

Ma fra lo sdegno , onde la fronte è carca , 

Pur anco un raggio di pietà riluce; 

Sì ch’altri teme ben, ma non dispera, 

E più s’ invoglia, quanto appar più altera. 
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XC. . 

Stassi talvolta ella in <lispartc alqtianto , 

E ’i volto e gli atti suoi cojupai'tc, e tìnge 
Quasi (logliosa , e in fìu su gli occhi il pianto 
Tragge soveute , e poi deulro il respinge ; 

£ con ciuesl'arti a lagrimar intanto 
Seco miiralme semplicette stringe; 

E in fuoco (li pietà strali (Tumore 

Tempra , onde pera a sì fort’arme d core . ■ 

■JCCIs 

Poi, siccome ella a quei pensier s'iavole, 

E novella speranza in lei si deste, . • 

Ver gli amanti il piè drizza e Le parole, 

£ di gioja la fronte adorna e veste ; 

E lam}>eggiar. fa , quasi un doppio sole , , . 

Il chiaro sguardo e’I bel riso celeste . 

Sulle nebbie del duolo oscure e folte, 

Cb’avea lor prima intorno al. petto accolte. 

XCII. 

Ma mentre dolce jiarla e dolce ride, 

E di doppia dol(%zza innebbria i sensi; .. 

Quasi dal. petto lor l'alma divide :• 

Non prima usata a quei diletti immensi . 

Ahi crudo Amor ! ch'egualmente n’ancide 
L' assenzio c '1 mel che tu fra noi dispensi ; 

E d'ogui tempo egualmente mortali. 

Vencon da- te le' medicine e i mali . 

xeni. 

Fra sì contrarie tempre in ghiaccio e in foco, 
In riso e in pianto , e fra paura e speue 
Inforsa ogni suo stato , e di lor giuoco 
L’ ingannatrice Donna a prender viene . 

£ s’ alcun mai con suon tremante e fio(Xk 
Osa parlando d’ aixennar sue pene ; 

Finge , quasi in amor rozza e inesperta , 

Non veder l’ alma ue' suoi detti apet'la . , 
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XCIV. 

O pur le -luci vergognose e chine 
Tenendo, d’onestà s’orna e colora. 

Sicché viene a celar le fresche brine 
Sotto le rose , onde il bel viso infiora ; 

Qual nell’ ore più fresche e mattutine 
Del primo, nascer suo veggiam i’ aurora: 

E ’l rossor dello sdegno insieme ii’esce 
Con la vergogna , e si confonde e mesce , 

xcy. 

Ma se prima negli atti ella s’accorge 
D’uom, che tenti scoprir l’accese voglie, 

Or gli s’invola e fugge, ed or gli porge 
Modo, onde parli, e in un tempo il ritoglie. 
Così il dì tutto in vano error lo scorge. 
Stanco e deluso poi di speme il toglie. 

Ei si riman qual cacciator eh’ a sera 
Perda alfin lorme di seguita fera. 

XCVI. 

Queste fur Farti, onde mill’alme e mille 
Prender furtivamente ella poteo ; 

Ami pur furon l’arme , onde rspille , 

Ed a forza d’Amor serve le feo. 

Qual maraviglia or fia , se ’l fero Achille 
D’Amor fu preda, ed Ercole, e Teseo, 

S’ ancor chi per Gesù la spada cinge. 
L’empio ne’ lacci suoi talora sUringe?. 
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ANNOTAZIONI 

I 

A % 

C A N T O IV. 

/ 


Alcuni sono d' avvito, che il Tasto tolto abbia il concilio 
de’Demonj dal libro primo della Crittiade di Girolamo Vida . 
Grande tomiglianta v’ ha certamente fra questi due luoghi , a 
Boa sarebbe maraviglia , che il Tasso posteriore di età al Vi- 
da preso avesse ad imitarlo. Che che ne sia però, egli è fuori 
di dubbio, che il Vida fu di gran lunga superato dal Tasso, , 
siccome fra. 'gli altri avverti Giuseppe Iseo nel suo discorso 
sulla Gerusakmme . £ primieramente la parlata di Satanasso è 
assai più eloquente, ed avveduta in questo poema, che nella 
Crisiiade. 11. Vida, per esempio, attribuisce al Demonio paro* 
le , e sentimenti , che disdicono al carattere , ed all’ orgoglio 
di lui , là dove in faccia de' suoi gli fa confessare , cha il ca- 
dimento suo avvenne in forza della divina vendetta : 

» Quos ohm huc superi mecum inclementia Regie 
» Athere dejectos tlagranti fulmine adegit. 
li Tasso ÌBveca fa che Sa.tana dativi la cagione di quella 


Digitized by Googk' 


ANVOTiZIOM 

€aJuU daHa sorte , o dal caso , ed in simile guisa venga a 
diiniauire parole la virtìi, o potenza divina, ed a meglio 
persuailere i suoi ad una nuova contesa con Dio in quei versi: 

» Che meco già da’ più felici regni • , 

» Spinse il gran caso in questa orribil chiostra . 

F. più oltre : 

» El)ì>ero i più felidi allor vittoria, 

O secondo altra lezione : 

» Diede che che si fosse a lui. vittoria. 

Presso del Vida il Demonio dice degli uomini semplice- 
mente : 

» Io partemque homini nostri data Hegia .caeli est; 
ina presso del Tasso attenua con forte sarcasmo, e derì- 
de la condizione degli uomini , dicendo ; 

» Ne’ bei seggi celesti ha I' uom chiamato , 

» uom vile, e di vii fango in terra nato. 

Troppo leggiadra, o per dir meglio, umile, e mal ac- 
concia è la similitudine delle api usata dal Vida a spiegare il 
tumulto de’Demonj: 

» Non tam olim densa sublimes nube per auras 
» Florilegae gloiraerantor apes .... 

. Torquato usa al contrario la terrìbile, e vivissima imma- 
gine delle procelle : 

» Già se n uscian dalla profonda notte 
» Come sonanti e torbide procelle ec. 

Voltaire ne' suoi Mélanges de L'ttérature intento sempre a 
deprimere la gloria degli Scrittori, che non sono Francesi , pre- 
tende, che questo medesimo concilio de’ Demonj , cui egli 
chiama impropriamente épisnde, somministrato abbia il sog- 
getto al Paradiso perdalo di Milton ; e fra le molte censure, 
eh' egli fa di questo Poeta, aggiunge, che a lui meglio che al 
Tasso applicar si potrebbero que’ versi della Poetica di Boileau: 

>• Quel objet enfia à présenter aux yeux 

.» Que le diable toujours hurlant contre les cieux. 

^ Gl’ Inglesi hanno già abbastanza vendicato con più difesa 
il nome ed il valor poetico del loro Omero, nel tempo stessa 
ohe non hanno osato di negare, che all’ Italia si debba io 
carta guisa l’arditissima invenzione del Paradiso perduto. Pure non 
dalla Gerusalemme del Tasso, ma bend dM Adum^s dell' Andreini , 
prese il Milton l'idea del suo poema, siccome viene dimoitr.ito dal 
Mazzucchelli (iicritt. Ital. t i. par. i. p. 708 ) dal Tiraboschi 
{Tom.- 8. par. a p. 433 . Ed. v. ) e da altri; e siccome risulta 
chiaiameota dal coufironto che si può fare dell sèdano coi Pa- 
radiso Perdala. Non dee però negarsi agl’ Inglesi, che più ar- 
dito, più terribile e più sublime sia il concilio de’ Oeinoq 
descritto da Milton net Canto 1. dei suo Paradiso,, che quello, 
•he vicn qui descritto dal Tasso . Due luoghi soltanto ne re- 
uh^rcia». noi quasi ad esame , lasciando , che 1 Lettori iacciano 
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il confkmto degli «Itri ; e lontani mai sempre dal renderci spre- 
gevoli per un mal inteso nazionale fanatismo , concederemo 
a ciascuna nazione quella gloria, che giustamente a ciascu- 
na è dovuta , ' " t 

La pittura , che il Tasso fa di Plutone nelle Stanze '6, 7, 
e 8, è certamente felicissima si per l' invenzione, che per le 
immagini , e per la dizione , e per quella tetra armonia del 
verso die scuote 1' anima con un certo non so qual brivido , 
ed orrore . Belle ed acconcie sodo specialmente le similitudi- 
ni dello scoglio, della rupe, de* monti , e di raongibello , le 
quali un'altissima, e tremenda idea ti lasciano impressa "di 
quel Re d’ Averiio . Superiore perciò diremo il Tasso anzi 
che emulatore di t’daudiano, di cui prese ad imitare nel lil5. i 
del Rapimento di Proserpina il v. 80, e i segg. 

» Ipsc rudi fultus solio nigraqiie verendus * 

» Maiestats sedei , squaleut immania foedo 
» Sceptra si tu , sublime caput miestissinia nubes 
» Aspirai, et dira: r'get inclementia forme', 

» Terrorem dolor augebat. 

E più conriso ancora il chiameremo del Latino Poeta , il 
quale non manca di certa quale asiatica ampollosità in quegli 
aggiunti come che grandi e pittorici , cui prese pure ad imi- 
tare il Tasso , e che sieguono tosto nel verso 86. 

» 'Tremefacta silent , dicente l'yranno , 

» Atria , latratum triplicem compescuit iiigens 
» Janitor, et presso lachrymarurn fonte rcsedit 
>• Cocytus, tacitisque Acheron obmutuit undis, *■ 

» Et phlegetontee reqniernnt murmnra ripe. 

Questa descrizione del Tasso è tuttavia nn po’ troppo ge- 
nerale , e applicar si potrebbe agevolmente a qualunque 
Demone del Gentilesimo , non meno che di qual si voglia al- 
tra setta, o nazione. Imperciocché essa non dipinge cosi par- 
ticolarmente lo spinto dfUe tnrbre, che tu vegga bentosto in 
lui quel Lucifero che già Arcangelo de’ cieli , traboccò pel suo 
orgoglio neirinfernò. Ma MHton con maggiore forza ed evidenza 
ti pone sotf occhio Satana sstì, che fra gli altri Denteai torreg^ 
già superbo , in guisa che tu corri tosto col ' pensiero alla fe- 
mosa dipintura , che nel secóndo dell’ Iliade Omero fece di 
Agamennone, v. 483. 

s%é' Iv ttroÀÀot 

i Itisignem inter muUos _ 

Dopo di che ti descrive eloqucntemente il suo Demorie con 
tutti quejg^i aggiunti , che io caratterizzano e prima , e dojpo 
del reo ' Sao' traboccamento i e coll' evidentissima imma- 
gine de* raggi del sole tronchi da densa nugolosa caligi- 
ne, o da 'bufa eccKsse, ti eccita ad ammirare quasi tuo mal- 
grado un non so che di sublime in -questo^ qualunque siasi 



, use,' ‘ * i / 
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Eroe del sno Poema, ed. a riscontrare in quella faccia, piena 
tuttora dei solchi fatti dalle cicatrici del fulmine, il temerario 
Arcang^elo , e rubelle . Ecco ora i versi di Milton , a’ quali 
soggiunta abbiamo la traduzione per quanto ci fu possibile 
letterale . 

Cah. I. V. 589. e segg. 

he above thè resi 

■» In shape and gestore proudly emincnt 
» Stood like a tow’r : his form had yet not lost 
» All her originai brightness, nor anpear’d 
» Less than Arch-angel ruin'd, and th’excess 
» Of glory obscur’d; as when thè Sun ncw-ris’n , 

» Looks throngh thè horizontal raisty air 
» Shom of his beams , or from behind thè moon , 

> In clim eclipse disastrous twilight sheds 
» Oli half thè nations, and with fear of change 
» Perpìexes Monarchs. Darken’d so, yet shone 
» Above them all th’Arch angel : but his face 
» Deep scars of thunder had intronch'd , and care 
» Sat on his faded cheek , but under brows 
» Of dauntless courage, and consid'rate pride 
» Waiting revenge ec. 

Su gii altri spirti in portamento , e forma 
Egli qual torre orgoglioso s' erge : 

L’ aspetto suo non tutto ancor perduto 
11 radiante avea fulgor natio . 

Giulia meno apparia eh’ un abbattuto 
Arcangel , e di gloria un oscurato 
^ Eccesso . £ come allor che ’l novo Sole 
Entro l’orizzontai aere nebbioso 
Tronco ne’ raggi suoi tutt* or riluce, 

O che dietro la Luna in fosca ecclissi 
Delle nazioni la metà' ricopre 
D’ un tremendo crepuscolo funesto , 

Che fa i tiranni palpitar di tema ; 

Tal tenebrato, ancor su gli altri tutti 
L’ Arcangel rifulgea . Le cicatrici 
Del fulmine profonde avean solcata 
A lui la faccia: su le smorte guaiicie 
L’ affanno sta : ma sotto il fronte veglia 
L’ alto coraggio , e ’l ponderato orgoglio , 

Che sol vendetta spira *' 

Bella ancora, sublime ed acconcia al luogo è la parlata 
del Demonio presso Torquato, e mirabile fra le altre è 1* 
Stanza XV. in cui quello Spirito d" Averno espone con som- 
ma rapidUi il suo natio orgoglio ^ lo «degno , il senso del 
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proprio valore, e la speranza di vincere in un nuovo conflit- 
to. Ma ancor più atroci e superbi sono i sentimenti , die 
appropia Milton , presso di cui egli si vanta luit' ora del suo 
merito , cui dice ingiuriato , della battaglia , che tu già dub- 
biosa , e crollar fece il trono dell' Allissiinu , dell' ostinalo sde- 
gno , e finalmente di quella possa tremenda , che gli la senti- 
te la propria celeste origine , e che lo spinge a rinnovar la guerra, 
con:ro di colui, che è solo Tiranno in cielo; talché non sen- 
za rtigione può dirsi , che Satana , il Protagonista del l'uema , 
è nel suo carattere un Eroe non indegno dello stesso Cautor 
d'Achille, V. gi( , e segg. 

» Yiet not l'or those , 

» Nor what thè potent Victor in his rage 
a Can else iullict, do I rcpent, or chauge , 

» Though rhang'd in ontward lustre, thut fix'd mind, 

» And high disdain, trum seuse of injur'd merit , 

» That wilh thè Might'est rais’d me to cunteud , 

» And to thè fierce contention bruught along 
» lunuoicrable force of Spirits arin'd , 

» l'hat diirst dislike his reign , and ine. prefering , 

» His utmost pow'r with adverse pow'r oppos'd 
» In dubious battei <iu the plains of Heaven , 

» And shixikc his throne . What though the field be lost ? 

» All is not lost ; th'unconquerable will , / 

» And study nf revenge , im mortai hate , 

» And courage never to submit or yeld ; 

» And what is else not tu be ovcrcome ? 

» That glory never shall his wrath or inight 
» Extort from me. To bow and sue for grace 
a With suppliaiit knee, and deify his power, | 

» Who from the lerror of this arm so late 
» Dioubted his empire; that were low indeed, 

. » That were an ignominy , and shame beneatb 
a This downfall ; since by fate the strengtii of Godi, 
a And this empyreal substancc caimot fall ; 
a Since through experience of this great event 
a In arms not worse, in foresight much advanc'd, 
a We may with more succesful hope resolve 
a To wagc by force or guile eternai war 
a Iireconcileable to our grand Foe , 
a Who now iriumphs, and in th'excess of joy 
a Sole reigning bulds the lyranny of Heav'n . 

•V . t f f ♦•...«■. • . .. -’f 

Ma non per questo, . > . 

Nè per quant’ altro il Visteitor possente 
• Faccia nell' ira sua , mi pento , o cangio 
( Sebben cangiato nell' esterno lustro ) 

Quell' animo inconcusso, e T alto sdegno > 
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» Figlio «!d sento d' un o^eto' merto, 

• Che col. pili forte a contrattar mi spinse, 

* li dietro trasse alla feral teaeone 
-D'armati spirti innumerabil forze,- 

7 Che dispregiar, suo regno osato, e a lui 
I Me preferendo avversa opposer possa 
r Al sommo suo poter in dtìhbia pugna 
Del ciel sui piani e gli cruUaro il trono. 

. E che perciò , se fii‘ perduto il campo ? 

U tutto ancor non< è per noi perduto > 

La votonCade invitta , e di vendetta . 

L’ ardor, i' odio immortale, e quel coraggio. 
Che altrui nini si sommette, e mai non cede**. 
£ eh' altro è mai serbar se stesso invitto ? 

No questa gloria sua poteuza o rabbia 
Mai strapperammL Innanzi a lui piegarsi , 

£ chieder, grazia in supplichevol atto, 

£ di colni deificar la possa , 

Cui dianzi pel terror.di queato braccio - > 

L’ impeto. Iilabò 7'yilt& sarebbe '■h i i ,ii . 
Onta peggior di questa ria caduta; -t i , 
< Poiché pel fato a noi mancar non puote Mi'. 
tDi Dei.lik fixzay nè 1’ etnpirea essenza; r!> 

'E per la prova di si grand’ evento "i i 
Eguali -in armi, e in preveder più destri 
Or noi possiam con più felice speme 
Eterna muover imptocabil guerra 
Par forza, o frode al, nostro gran nemico, 

Ch- ora trionfa <, e solo ebbro di gioja 
Regnando tien la tirannia del cielo . 


Sublimi per se stessi , tremendi , e degni veramente del- 
r infernale orgoglio sono pura que’ sentimenti esposti nei vwsi 
z6i , e segg. • a 

» in my choice 

» To reign Is wmtb ambition thoogb in Hell: 

» Setter to reign in Hell, tfaau serve in Heav'n.. . 

. . . per mia scelta - i 

Glorioso è il regnm', benché in Avemo; 

Meglio 'regnar quaggiù, eh' in ciel servire. 

Ma questi cosi arditi sentimenti erano bensì leciti n.Mil- 
t(w, il quale osò pel primo tentare fra gl’ Inglesi l'eroica poe- 
sia nell’epoca, in cui la Gran Bretagna per la recente rivola-« 
zione trovavasi in una specie di fermento , e d’ entusiasmo : 
i medesimi però non sarebbero stati cosi facilmente -per- 
messi a Torquato, , il quale viveva in un secolo di gusto già 
forse troppo ratlìiiato , ei in ,uiia corte, dove tutte dominavmue 
le leggiadrie I e ie squisiiene del vii«r dolce e aocievolea 
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Quanto a Boileau, con vico dire ' eh’ egit, alla fog^ade’suòi 
compatriotti , non avesse che superficialmente ietta la Gerusa- 
lemme . Difatti e come può egli asserire,, che iu questo poe- 
ma havvi il Demonio toujours hurlant coatre les cieux , -se ap- 
pena in questo Canto, e r.* t XllL odousi i Iremili,- e gli urli 
d' A vento? Anzi lo stesso Demonio ben lungi dall' uri tr. di 
continuo usa contro de' Crisiiaui di qoe' mezzi , eh' esser so- 
gliono i più seducenti , deli’ amore cioè, e delia ierominil 
bellezza , come veder si può nel carattere , e nella condotta 
di Armida, che forma pure uno de’ più. interessanti personaggi 
del poema. . > 

Anche il Galileo', che dalla natura sortito avea un genio 
forse più per le m-ateroa(iche , che per 1 amena letteratura , 
i'assi a scherzare non troppo onestamente , sfurzandosi d’ attri- 
buire sensi osceni , ed indecenti al nostro Puetti in 'alcuni di 
lui versi, e passaggi, che ad onesto lettore nulla «anzi pre- 
sentano, che disJicevole sia al decoro, ed al buon costume. 
Non v’ è ojsh , per quanto casta ella siasi e sacra , che da ma- 
ligno interprete non possa andarne ccvitrairalta , e > ricevere 
sentimenti disonesti, da’ quali il virtuoso scrittore fu certamen- 
te lontanissimo , e ripugnante . ' < , 

L’onore dell’ Italiana Poesia, non meno che del nostro 
Poeta vuole, che da noi non chiudasi questa nota senza che 
le venga pur aggiunta qualche osservazione intorno a ciò, che 
caprìc'-^iosamente asserisce la già citata M. Da òtacl-Holttcia. 
Lo strepilo risuonante deW Italiano ’< Cosi essa Voi, 1. pag 1 56 ) 
i»'<n dispone nè lo Scrittore, nè il Leggitore a pensare ; la stessa 
sensibilità viene distratta dalla comsnosione in grazia delle conso- 
narne troppo sonore. U Italiano non ha sufficiente concisione nelle 
idee^ nè è abbastanza sero per la melanqtmia dei sentimenti. Ella 
è una lingua d" una melodia così straordinaria , che è capace di 
scuotervi a guisa della musica , senza che' vai porgiate La vostra 
attenzione, al senso stesso delle parole . Ella agisce < sopra di voi 
come uno strumento musicale Quando leggonsi nel Tasso quei versi 
» Chiama gli abitator dell’ ombre eterne 
» 11 rauco suon della tartarea tromba ; ' - - 

« Tremau le sp'-iziose atre caverne, m 

» £ r aer cieco a quel romor rimbomba 
non v’ è persona, che non si senta trasportata d’ ammirazione , Ciò 
non pertanto esaminanda il sentimento di queste parole, nulla vi si 
rileva di sublime ; egli è come da gran musico Ohe il Tasso vi fa 
tremare -i» quella st--afa ; e le belle arie dì • JcntelU produrrebierat 
sopra di voi un effetto quasi simile : ecco > il vantaggio della Un-' 
gua-, ed eocone V inconveniente . 

Ma se a muovere gli affetti giova ' nrìrabilmente il vario 
suono della dizione, c la grande e proporzionata armonia de}, 
vecso, giusta ciò che ne viene insegnato non solo 'da’ più grandi' 
precettori, uut ancon dalla nata» «tessa; sarà ciò, «he 4a' 
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Vadanu è cnuurato, un pregio singolare della nostra di- 
vella ; e Io strepito risuoaante deWItaliano anzi che distrarre 
iailn eammotione servirà appunto a scuotere lo scrittore , ed il 
leggitore^ ed a far si eh’ essi e pensino, e senUno Che mai 
detto avrebbero i sommi Genj della greca, e della latina poe» 
sia , ,e alcuno avesse in qua’ tempi osato d’ asserire , che uno 
de’ principali loro difetti nasceva dall’ avere essi scritto in una 
lingua sommamente armoniosa , quali sono difatti la greca , e 
la latina? Ma [Italiano non ha tuffi 'ieate concisione nelle idee ^ 
nè è abbastanza serio per la melanconia de' sentimenti . II solo e- 
pisodio perè del (Jonte Ugolino nell' Inferno di Dante bastcreb-* 
be a smentire quanto vien qui gratuitamente asserito da quella 
Signora. Ella nondimeno dovea pur rammentarsi che al con- 
fronto delle altre lingue viventi l’ Italiana è cosi concisa , e ro- 
bnsla« che gli oltramontani tutti , e spezialmente i francesi , 
non hanno giammai potuto acconciamente tradurre questo me- 
desimo poema della Gerusalemme , senza peccare o d’ oscuri- 
tà , o d’ inutili perifrasi , e d' amplificazioni soverchie , e pue- 
rili, come fra gli altri dimostrò Giuseppe Barfetti neUa sua 
risposta al Saggio 'di 'Voltaire sul Poema epico . Che se al dire 
di Longino dal sublime nascere suole r«ramirazione, ed il su- 
blime è cosi vicino al sentimento dell' ammirazione , che di 
leggieri si emtfonderebbe l' uno colf altra ; e se a destar il 
sublime giova sommamente la grande , e numerosa armonia 
delle parole, sarà sempre una contraddizione ciò che dice 
Madama , non esservi cioè persona , che non si senta trasportata 
d’ ammirazione , e che nel tempo stesso in queste parole del 
Tasso nulla ei si rileva di sublime . Basta il sapere ohe cosa sia 
il sublime d'immagine per tosto risvegliarsi, .e concepire un' i- 
dea appunto sublime , e terribile dell’ Averno specialmente da 
que’ versi : 

» Treman le spaziose atre caverne, 

» E l'aer cieco a quel romor rimbomba 
Bella imitazione di Virgilio 

» Insonuere cavee, gerailumque dedere cavemae. 

Nè però esser dee sempre , ed in ogni luogo sublime 1’ epica 
Poema: vogliono anzi aver luogo in esso le vaghe, e leggia- 
dre descrizioni , le vivaci pitture , e le dolci immagini , e 
brillanti, appunto perchè ne nasca quella varietà , senza della 
quale un’ opera dell’ arte non può essere bella, ed iuteressan- 
te . La censura adunque di Madama tende a nulla meno che 
a diminuire follemente uno de’ grandi pregi di que’ due lumi 
dell’ Epica Poesia, Omero, e 'Virgilio, i quali fecero spesse 
volte pompa dclf armonia di loro lingua , non che d’ un’ im- 
mensa varietà d’immagini, di similitudini, c di descrizioni. 
Mi noi di- troppo ci allungheremmo se tutti volessimo qui ri- 
cordare i sogni, i difetti, ed i pregiudizi , di cui sono ripieoi 
que' due ben peco pregevoli volunii di Madame , 
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STANZA XIX. 


» Ma di tu-, Musa, come i primi danni 
m Mandassero ai Crisiiani , e da quai parti ; ' 

» Tu'! sai; ma di tant’opra a noi si lunge ' * ' ' 

» DebiI aura di fama appena giunge. ' ' 

Omero nel 11, dell' Iliade v. 484, • ■ • - 

EtrjTfTfi vvv noi, Movirai, ò?yvaicLCb 9ó(io:>'c' e^vaai’ 
yà,p OeaL ècte, 7ca,psc;té re, Iqxe re jravTa* 
Hfisii; dè x2,éoi oìov àmiotiev , ov9é ri , 

0'iriV£<; t^yenóv£( Aavaóv xal xòipavoi ^aav’ 

» DicUe nunc mihi , 'Mascè , ccelefles domos tenente! : 

» Vos enim Dece estis , adestisque , scitisque omnia ; , 

» Nos autem fnmnm snlum audimus , ncque quicquam scimiis : 

» Qui Duca Dananrum , et princiftes erant : 

Virgilio En. Vii. V. 641. 

» Pandile nunc Heiicona Dea; , cantiisque movete ; 

» Qui bello exciti reges, quae quemque secut® 

» Complerint campos acies ; quibus Itala jam tum 
» Floruerit terra alma viris , quibus arscrit armis ; , 
a Et meininistis enim, Div®, et memorare potestis: 
u Ad nos vix tcnuis fam® perlabitur aura. 

STANZA XX. 


Il Galileo trova qui pure alcune cose da censurarsi nel 
carattere d'idraote, non meno che nella missione di Armida. 
Egli vorrebbe .che questo Ile un maggior luogo occupasse nel 
poema, e che non fosse cosi tosto dimenticato in appresso . 
Dice in oltre non essere bello avvedimento , e onoralo costume 
di Re , e nohil Mago di mandare, una donzella sua nipote in.ynez-' 
20 di un esercito nemico a corromperne i capit-ani con indecenti 
modi, e libidinosi. , 

Alla prima censura può rispondersi , che scopo fu .. del 
Poeta il servirsi d’Idraote affinchè questi opportunamente, e con 
verisimilitudine eccitasse la nipote Armida ad arrecare colla sua 
avvenenza , e co’ suoi incantesimi funestissimi danni al Cri- 
stiano jeserpi(o ; e che perciò ottenuto quest’ effetto, sarebbe stata 
cosa inutile, ed affettata il volere , che più a lungo quel Re 
operasse. Quanto alla missione di Armida, nò di lei, nò dello 

Tasso Voi, 1, «, IO . 
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Zio suo dee ragionarsi , come di ben costumata donzella , e 
di savio He si ragionerebbe. Armida è una maga essa ancora, 
intieramente dedita a’ prestigi « cd alle dissolutezze, pronta a 
tutto opeiare perchè rimanga vinta l’oste Cristiana. Idrante 
poi non solo è mago , ma MaumiUtano Re , e tale che ogni 
sceleraggine tentar dee per vincere il nemico. Che però sa- 
viamente il poeta fa che questo He venga pure dallo stessa 
batana instigato : 

» In questo suo pensier il sovraggiunge * 

» L’Angelo iniquo, e piu 1 ’ iustiga , e punge. > 

STANZA XXI. 


ahi cieca umana mente, 

>/ Come i giudizi tuoi sou vani , e torti ! 

Ovidio tletam. vi. v. 472. 

» Proh superi , quantum morUilia pectora Caecse 
» Noctis habent ! 


STANZA XXIV. 

» Dice : o diletta mia , che sotto biondi 
» Capelli , e fra si tenere sembianze 
» Canuto senno , e cor virile ascondi . 

11 Petrarca, Son. 179. 

» Sotto biondi capei canuta mente 

£d altrove disse cnnulo senno , e slil canuto , nel qual mo- 
do Cicerone disse , oralionem sunm. ccepUse canescere , intenden- 
do di quella maniera di dire pressa, e senile, siccome Quin- 
tiliano scrive lib. xi. Instit. Orai. .... Gent. 


STANZA XXV. 


‘ » Beltà dolente , e miserabil pieghi 

» Al tuo volere i più ostinati petti, 

Ovidio Eleg. X. lib. I. 

» Ut volo potiare tuo, niiscrabilis esto, 

Ulisse presso di Omero prega Minerva, che lo faccia ve- 
nire in cospetto de' Feaci grazioso , e miserabile appunto per 
muovere la loro compassione. V. Aristotile, Precetti Hett. lib. in.’ 


i 
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STANZA XXVI. 


» Per la fò, per la patria tutto lice. 

Cicerone Philip, xi. 

» Eo jure, quo Jupiter ipse sanxit, ut omnia, qua Reipu- 
Chea «alutaria essent , legitìma, et justa haberentur. « 


STANZA XXVIII. 


» Siccome là dove cometa , o stella 
» Non più vista di giorno in ciel risplende. ' 

Claudiano nel i. del Ratto di Proserpina v. i33. 

" Augurium qualis laturus in orbem 

» Piaceps sanguineo delabitur igne cometes 
» Prodigale rubens. 

Simile è ciò, che scrive Senofonte, che venendo cioè 
Antolico giovane bellissimo traeva a se gli occhi di tutti, non 
altrimenti che soglia fare il lume quando in qualche luogo di 
notte appare. “ 

STANZA XXXII. " 

» Come per acqua, o per cristallo intero 
» Trapassa il raggio , e noi divide o parte 
Petrarca Sonet. 7 $. 

» Poiché vostro vedere in me risplende, 

» Come raggio di Sol traluce in vetro. 

E nel Trionfo della Divinità ‘ \ 

» Passa il pensier , si come Sole in vetro ; 

» Anzi più assai 

E Dante Farad. C. ii. 

I* Per entro se l'eterna margherita 
» Ne ricevette ; com’ acqua recepe 
“ Raggio di Sole , permanendo unita . 


» Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
» Si penetrar nella vietata parte . 

Pare che il Tasso non abbia schivato bene quel , che sciis- 
se Quintiliano lib. viti, con queste parole: Nec tcripto modo id 
accidu, sed etiam senso, plerique obscaenc inUlUeere. lUsi caveris , 
cupiunty ut apud O^idium^ ^ 

» Quaeque latent meliora putat, 
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ac ex vcrhLs , qutt longìssime ab obtc<snitate absunt , occatùmena 
turpitudinis capere. 

Non sarà discaro a’ Lettori, che da noi pure vengano 
posti a confronto alcuni passi dell' Ariosto , cui sembra che 
Torquato preso abbia ad imitare in questa sua pittura di Ar- 
mida . 1 Lettori stessi poi giudicar potranno a quale de' du» 
Poeti si debba la preminenza . 

TASSO. 

» Fa nuove crespe l'aura al crin disciolto, 

» Che natura per se rincrespa in onde. 

ARIOSTO. 

» Per le spalle la chioma iva disciolta , 

» K r aura le facea lascivo assalto , 


TASSO. 

» Stassi r avaro sguardo in se raccolto , 

» £ i tewri d' amore e i suoi nasconde . 

• ARIOSTO. / 

» Sotto due novi e sottilissimi archi 

» Son.due negri ocelli, anzi due chiari Soli 
» Pietosi a riguardar , a mover parchi , 

» Intorno a cui par che Amor scherzi e voli, 
» £ ch'indi tutta sua faretra scarchi, 

» £ che visibilmente i cori involi. 

■» (Quindi il naso per mezzo il viso scende , 

>> Che non trova l' invidia ove 1 ’ emende . 

TASSO. 

» Dolce color di rose in quel bel volto 
» Fra r avorio si sparge , e si confonde . 

ARIOSTO. 

» Spargesi per la guancia delicata 
» Misto color di rose, e di ligustri 


» Ma nella bocca, ond’esce aura amorosa 
» Sola rosseggia e semplice la rosa 
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A R I o s r o. 

D Sotto quel sta , quasi Ire due vailette ' 

» La bocca sparsa di natio cinabro : 

» Quivi due filze sou di perle elette, 

» Che chiude ed apre un bello e dolce labro t 
» Quindi escon le cortesi pàrolette 
» Da render molle ogni cor rozzo e scabro. 

X Quivi si forma quel soave riso , 

» Ch’ apre a sua posta in terra il pari^diso . 

TASSO. 

» Mostra il bel petto le sue nevi ignude, 

» Onde il loco d’ Amor si nutre e desta . 

» Parte appar della mamme acerbe e crude, 

» Parte altrui ne ricopre invida vesta . 

ARIOSTO. 

X Bianca neve A il bel collo , il petto latte , 

» 11 collo è tondo, eT petto è colmo e largo; 
» Due pome acerbe, e pur d’ avorio fatte, 

» Vengono e van com’ onda al primo margo, 

» Quando piacevol aura il mar combatte ec. 

STANZA XLI. 


» Nè la tua destra esser dee men avvezza • ■ 

» Di sollevar, che d’atterrare altrui. • 

Ovidio Eleg. II. lib. i. 

» Aspice cognati felicia Caesaris arma ; 

» Qua vicit , victos protegit ille manu . 

STANZA XLII. 

» Ma se la nostra fò varia ti muove 

» A disprezzar forse i miei preghi onesti , 

» La fè, ch'ho certa in tua pietà, mi giove. , 
Scherzo , dice il Galileo , il quale mi par fuori di tem- 
po , e levi r affetto , e il verisimile , 

» Testimone è quel Dio, ch a tutti è Giove. 

Sente quella sentenza d'£mtio tolta da Euripide appo Ci- 
cerone de Nat. Deor. <. 
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Aspice hoc sublime eandens quem invocant omnes Jovem. 

Perciocché Giove è detto dal giovare^ ciò che è propria 
d’ Iddio ; e per tale è adorato da tutte le nazioni della ter- 
ra • • • • Oent* t 


6 TANZA XLIX. 


» Quanto diversa, ohimè, da qnel che pria. 

Virgilio nel ii. dell’En. v. 274. 

» Hei mihi qualis erat ! quantum mutatus ab ilio . 

Petrarca Son. 26. 

» Quanto cangiato , ohimè , da quel di pria 

STANZA LIV. 

» Ma pure indietro alle mie patrie mura 
» Le luci io rivolgea di pianto asperse . 

Lucano nella partenza di Pompeo dalla Italia lib. in. v. 3. 
B Omnis in Jonios spectabat navita fluctus: 

X Solus ab Hesperia non flexit lumina terra 
» Magnus . 

STANZA LXI. 


» £ questo pianto , ond’ ho i tuoi piedi aspersi , 
u Vagliami sì , che ’l sangue io poi non versi. 

Questa chiusa , come ancora quella dell' ottava 43 sono 
disdicevoli alla patetica eloquenza , colla quale parlar dovreb- 
be Armida, e bene si converrebbero ad un madrigaietto. 

STANZA LXIII. 


» Voler il giusto, e poter ciò che vuoi 
Dante nel m. deU' Inf. 

» Vuoisi così coiài dove si puote 
B Ciò che si vuole. 
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STANZA LXV. 


» Con atto , che ’n silenzio ha voce e preghi 
Petrarca , Son. 1 8o. 

» Ed un atto , che p»rla con silenzio . 

4]iò , che appresero forse da quel che dice Lucano di 
Cleopatra , lib. x. 

» Nequicquam duras tentassct Csesaris aures . 

» Vultus adest precibus , facicsque incesta perorai . 

E Dante, Par. iv. 

» r mi tacca ; ma T mio disir dipinto 

» M’ era net viso, e’I dimandar con elio 
» PiCi caldo assai, che per parlar distinto. 

£ questa è quella muta eloquenza de’ gesti , che dice il 
Tasso nella Stanza 86. La quale da Cicerone p^rò si addim-inda 
Eloquentia corporis , ma da Quintiliano Vita Orationis , perchè 
le dà spirito, ed anima .... Gent. 


STANZA LXIX. 


» Or mi farebbe la pietà men pio, 

• S' anzi il suo dritto io non rendessi a Dio . 
Dante Parad. iv. 

» Com’ Alcmeone, che di ciè pregato 

» Dal padre suo la propria madre spense ; 
» Per non perder pietà si fe spietato. 

' Ovidio Metam. vt. v. 635. 

» Scelus est pietas in conjuge Tereo. 


STANZA LXXI. 


» Nè già te d' inclemenza accusar voglio ec> 

Virgilio En. ix. v. 164. dove Evandro lamentasi 8opr.i 
r ucciso figliuolo mandato già in ajuto di Enea contro de'Latini. 
» Nec vos arguerim , Teucri, nec lioedera, nec , quas 
» Junxiraus hospitio, dextras: sors ista senectse 
» Debita erat nostr». 
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STANZA LXXIV. 


» £ le nascenti lagrime a vederle 
» Erano a’ rai del Sol cristalli e perle 
Petrarca Son. iz5. 

» Fiamma i sospir, le lagrime cristallo 
E Canz. 27 . 

» Ch' oro forbito e perle , 
u Eran quel di a vederle. 

STANZA LXXVI. 


» 0 miraeoi d’Amor, che le faville 
» Tragge dal pianto, e i cor nell’acqua accende! 

Scherzo madrigalesco , come quegli altri che furono giA 
censurati . II passaggio poi con tanta facilità dal senso proprio 
al metaforico in un medesimo concetto , viene a formare giu- 
sta il sentimento del chiarissimo Tagliazzucchi ( Pros. Tose. 
Introd. ) un soflisma, o un paralogismo. In questo luogo del 
Tasso il pianto è preso nel senso proprio ; ma le faville non 
sono che metaforiche, e quindi il concetto è falso, e contra- 
rio al buon gusto . Con più verità Zenodoto in un suo epigramma 
disse leggiadramente d' Amore inciso in un fonte: 

^ » Invan scolpisti , o artefice , 

, » Amore in questo loco : 

•• L' acqua , che fresca versasi , 

» Non ne minora il foco . 


STANZA LXXX. 


» Ed assai care al Ciel son quelle spoglie 
» Che d' uccìso tiranno altri gli appende . 

E però iu una legge in Grecia , che si desse premio agli 
uccisori de’ Tiranni, la quale tanto commenda Cicerone in fa- 
vor di Bruto , e di Cassio : ma non 1’ approvò Dante al , che 
non volesse porre quei due uccisori di Cesare uno a man 
dritta di Giuda, e l’altro a sinistra. £ certo se gli è vero che 
ogni principato ancorché reo si ha da Dio , ingiusta cosa è 
uccidere anco i Tiranni. Laonde disse Teognide, quegli, le 
cui sentenze non meno da’ Cristiani che dagli Ennici sono sti- 
mate divine e sante : 
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M l'ìTS XLv' at'^e Tvpavvov èie’ è'kicioi KepSeoi sivat, 
M»Jt£ tcreive , 6sdv opxia crvvHé^ievoi. 

Cioè : non ajutare verun tiranno con isperanza di guadagno , 
nè lo uccidere infrapponendoti nelle sagranaenta degli Dei .. . 
Gent. 


STANZA LXXXIII. 


» Esce da vaghe labbra aurea catena , 

» Che r alme a suo voler prende ed allrena. 

Gli antichi finsero che dalla lingua d’ Ercole uscissero 
molte catene d’ oro , le quali andavano ad allacciarsi agli 
orecchi de’ popoli barbari , per dimostrare che l’ eloquenza ren- 
de gli uomini da fieri che sono piacevoli cd umani . A ciò 
alluse eziandio Giuba Re in un greco Epigramma , che vien 
riferito da Ateneo , c fra le altre cose dice : 

» Amico er* io di Bacco : e me non prese 
» D’ altrui la fama per gli orecchi d’ oro . 

Plutarco scrive essere antico proverbio , che il Lupo non 
si può tenere per gli orecchi : ma aggiunge che il popolo 
per gli orecchi specialmente si dee tenere , intendendo delle 
orazioni, che ad esso si fanno da chi esser vuole Focolare. 


STANZA LXXXIV. 


» Asciugandosi gli occhi col bel velo 
. Petrarca Canz. 17. 

» E faccia forza al cielo 
» Asciugandosi gli occhi col bel velo. 

STANZA, LXXXVII. 

>• Nè con tutti , nè sempre un stesso volto 
» Serba , ma cangia a tempo atti e sembiante : 

» Or tien pudica il guardo in se raccolto, 

>> Or lo rivolge cupido e vagante. ‘ 

Il Tasso raggruppò qui in pot^he parole , e con somma 
eleganza quanto il Petrarca nel Trionfo della Morte Gap. IJ. 
dice di Laura , e de’ mezzi eh' ella usava ora per innamorar- 
lo , ora per distorlo dall’ amore : 
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» Più di mille fì^te ira dipinse 
X li volto mio ; eh' Amore ardeva il coore : ' ' 

X Ma voglia in me ragion giammai non vinse. 

» Poi se vinto ti vidi dal dolore, * 

X Drizzai ’n te gli occhi allor soavemente , 

, X Salvando la ma vita , e ’l nostro onore : / - 

« £ se fu passion troppo possente; 

X E la fronte e la voce a salutarti 
X Mossi ora timorosa , ed or dolente . 

X Questi fur teco mie’ ingegni e mie arti , 

» Or benigne accoglienze, ed ora sdegni : 

X Tu '1 sai, che n’ hai cantato in molte parti. 

X Ch’ i' vidi gli occhi tuoi talor si pregni' 

X Di lagrime, ch’io dissi: questi è corso 
X A morte non 1 ’ aitando ; i' veggio i segni . 

X Allor providi d’ onesto soccorso : 

X 'Palor ti vidi tali sproni al fianco , 

X Ch’ i' dissi : qu'i convien più duro morso . 

X Cosi caldo , vermiglio , freddo e bianco , 

» Or tristo or lieto in fin qui t’ ho condotto 
X Salvo ; ond' io mi rallegro , benché stanco . 


’ X Or lo rivolge cupido e vagante 
Dante Purg. 3 i. 

» Ma perchè i’.occhiu cupido e vagante. 


STANZA XCII. 


X Ma mentre dolce parla, e dolce ride 
Orazio lib. 1. Ode 21. 

X Dulce loquentem Laiagen amabo 
X Dulce ridentem. 

Petrarca Son. 127. 

» £ come dolce parla , e dolce ride . 


» Ahi crudo Amor , eh’ egualmente n’ ancide 
X L’ assenzio e ’l mel , che tu fra noi dispensi . 

Plauto nella Mostellarìa: 

» Nanque ecastor Amor et melle et felle est faecundissimus. 
X Custu dat dulce : amarum ad satietatem usque aggerii . 
Petrarca Canz. 48. 

» 0 poco mel, molto aloù con felc. 
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Giovenale Sat 7. 

» . . . . Quoiiens animo corrupta superbo 
» Plus aloes, quam mellis habet. 

1 Greci dicono T/i/vXVìtixpov ciò che espresse il Pe- 
trarca dicendo dolce amerò : e cosi SafTo appellò Amore. Dante 
disse dolce assenzio-, e più leggiadramente di tutti Anacreonte 
finse che Vulcano fabbrichi le saette d’ Amore, che Venere le 
tempri di mele, ed Amore vi mesca il fiele. 
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GERUSALEMME 

LIBERATA 


CANTO QUINTO. 


ARGOMENTO 

Sdegna Gernando che Rinaldo aspira 
ÀI grado , o\’ egli esser assunto agogna ; 
Perciò y ministro a se del suo morire , 

Jjui , che t uccide poi, forte rampogna . 
Va t uccisor in bando ; nè patire 
V 'xol che catena o ceppi altri gli pogna . 
Parte Armida contenta ; ma dal mare 
V engono al gran Bu^ion novelle amare . 

I. 

JV^enlre in tal guisa i cavalieri alletta 
IVclTamor suo l’iasidiosa Armida: 

Nè solo i dieci a lei 'promessi aspetta , 

Ma di furto menarne altri confida ; 

Volge tra se Goffredo a cui commetta 
La dubbia impresa, ov’ella esser dee guida; 
Che degli avventurier la copia e ’l merlo, 
£’l desir di ciascuno il fanno incerto. 
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Ma con provido avviso alfìn dispone , 
eli’ essi un di loro scelgano a sua voglia , 
Che succeda al magnanimo Dudone , 

E quella elezion sovra se toglia. 

Così non avverrà eh’ el dia cagione 
Ad alcun d’essi che di lui si doglia ; 

E insieme mostrerà d’aver nel pregio. 

In cui debbe a ragion , lo stuolo egregio . 

A se dunque li chiama , e lor favella : 

Stata è da voi la mia sentenza udita. 

Ch’era, non di negare alla Donzella, 

Ma di darle in stagion matura aita. 

Di nuovo or la propongo , e ben puote ella 
Esser dal parer vostro anco seguita ; 

Chè nel mondo mutabile e leggiero. 

Costanza è spesso il variar pensiero . 

IV. 

Ma se stimate ancor che mal convegua 
Al vostro grado il rifiutar periglio ; 

E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consiglio; 

Non fia eh’ involontari io vi ritegna , 

Nè quel che già vi- diedi or mi ripiglio ; 

Ma sia con esso voi, com’esser deve. 

Il fren del nostro imperio lento e leve. 

V. 

Dunque lo starne o ’l girne 1’ son contento , 
Che dal vostro piacer libero penda: 

Ben vuò che pria facciate al Duce spento 
Successor nuovo; e di voi cura ei prenda, 

E tra voi scelga i dieci a suo talento; 

Non già di dieci il numero trascenda ; 

Ch’ in questo il sommo imperlo a me riservo; 
Non fia l’arbitrio suo per altro servo. 
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VI. 

Cosi dice GoCfredo ; c ’l suo germano , 
Consentendo ciascun , risposta diede : 

Siccome a te conviensi , o Capitano , 

Questa lenta virtù che lungo vede. 

Cosi il vigor del core e della mano , 

Quasi debito a noi , da noi si chiede: 

£ saria la matura tarditate , 

eh’ in altri è provvidenza , in noi viilate . 

VII. 

E poiché il rischio è di si leve danno 
Posto in lance col prò , che ’l contrappesa , 
Te permettente , i dieci eletti andranno 
Con la Donzella all’ onorata impresa. 

Cosi conclude; e con si adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accesa 
Sotto altro zelo : e gli altri anco d’onore 
Fingon desio quel, eh’ è desio d’amore. 

Vili. 

Ma il più giovili Buglione , il qual rimira 
Con geloso occhio il figlio di Sofia , 

La cui virliilc invidiando ammira. 

Che ’n si bel corjK) più cara venia; 

Noi vorrebbe compagno ; e al cor gl’ inspira 
Cauti pensier l’astuta gelosia: 

Onde, tratto il rivale a se in disparte. 
Ragiona a lui con lusinghevol arte.. 

IX. 

O di gran genitor maggior figliuolo , 
eh’ il sommo pregio in arme hai giovinetto , 
Or chi sarà del valoroso stuolo. 

Di cui parte noi siamo, in duce eletto? 

Io, eh’ a Dudon famoso appena, e solo 
Per l’ouor dell’ età vivea soggetto ; 

Io , fratei di Goffredo , a chi più deggio 
Cedere ornai ? se tu noa sci , noi veggio . 
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X. 

Te , la cu! nobiltà tiitt’ altre agguaglia , 
Gloria e merito ' d’opre a me prepone ; 

Nè sdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chiamarsi anco il maggior Buglione : 

Te dunque in duce bramo , ove non caglia 
A te di questa schiera esser campione; 

Nè già cred’ io che quell’onor tu curi , 

Che da’ fatti verrà notturni e scuri . 

XI. 

Nè mancherà (jui loco , ove s’ impieghi 
Con più lucida lama il tuo valore . 

Or io procurerò (se tu noi nicghi) 

eh’ a te concedali gli altri il sommo onore; 

Ma perchè non so ben dove si pieghi 
L’ irresoluto mio dubbioso core ; 

Impetro or io da te eh’ a voglia mia 
O segua poscia Armida , o teco stia . 

XU. 

Qui tacque Èustazio , e questi estremi accenti 
Non proferì senza arrossirsi in viso ; 

E i mal celati suoi pensieri ardenti 
L’altro ben vide, e mosse ad un sorriso. 

Ma perch’ a lui colpi d’amor più lenti 
Non hanno il petto oltre alla scorza inciso , 

Nè molto impaziente è di rivale. 

Nè la Donzella di seguir gli cale: > 

XIII. 

Ben altamenfc ha nel.pensier tenace 
L’acerba morte di Dudon scolpila: 

E si reca a disnór Ch’Argante audace 
Gli soprastia lunga stagione in vita : 

E parte di sentire anco gli piace 
Quel parlar ch’ai dovuto onor rinvila: 

E ’l giovanetto cor .s’appaga e gode 
Del dolce suon della verace lode. 
y'asso Vol.L n 
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XIV. 

Onde cosi rispose: i gradi primi 
Più meritar che conseguir desio ; 

PJè , pur che me la mia virtù sublimi. 

Di scettri altezza invidiar degs’ io ; 

Ma s'all'onor mi chiami, e che lo stimi 
Debito a me , non ci verrò restio ; 

E caro esser mi dee che sia dimostro 
Si bel segno da voi dtl valor nostro. 

XV. 

Dunque io noi chiedo e noi rifiuto, e quando 
Duce io pur sia, sarai tu degli eletti . 

Allora il lascia Eustazio , e va piegando 
De’ suoi compagni al suo voler gli affetti. 

Ma chiede a prova il principe Gernando 
Quel grado ; e bfbch’ Armida in lui saetti , 

Men può nel cor superbo amor di donna , 
Ch’avidità d’onor che se n'indonna. 

XVI. 

Sceso Gernando è da’ gran Re Norvegi , 

Che di molte Provincie ebber l’impero; 

E le tante corone e scettri regi 
£ del padre e dtigli avi il fanno altero. 

Altero è l’altro de’ suoi proprj pregi 
Più che dell’ opre, che i passati fero; 

Ancor che gli avi suoi cento e più lustri 
Stati sian chiari in pace , e ’n guerra illustri. 

XVU. 

Ma il barbaro Signor, che sol misura 
Quanto l’oro o’I dominio oltre si stenda, 

E per se stima ogni virtute oscura , 

Cui titolo regai chiara non renda ; 

Non può soflrir che ’n ciò, ch’egli procura. 
Seco di merlo il Cavalier contenda ; 

E se ne cruccia si ch’olire ogni segno 
Di ragione il trasporta ira e disdegno . 


i. 
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XVIII. 

Talché ’I maligno spirilo d'Averno , 

Gh'in lui strada sì larga aprir si vede, 

Tacito in sen gli serpe , ed al governo 
De' suoi pensieri lusingando siede. 

E qui più sempre l’ ira e l’odio interno 
Inacerbisce , e T cor stimola , e fiede ; 

£ fa che ’n mezzo all’ alma ognor risuona 
Una voce eh’ a lui così ragiona : 

XIX. 

Teco giostra Rinaldo: or tanto vale 
Quel suo numero van d’antichi eroi? 

Narri costui, eh’ a te mioI farsi eguale, 

Le genti serve , e i tributarj suoi ; 

Mostri gli scettri , e in dignità regale 
Paragoni i suoi morti ai vivi tuoi . 

Ah quanto osa un Signor d’indegno stato , 
Signor , che nella serva Italia è nato ! 

XX. 

Vinca egli , o perda ornai , fu vincitore 
Sin da quel dì eli’ emulo tuo divenne : 

Che dirà il mondo (e ciò fìa sommo onore) 
Questi già con Geruando in gara venne. 

Poteva a te recar gloria e splendore 
Il nohil grado che Dudone tenne; 

Ma già non meno esso da te n’attese : 

Costui scemò suo pregio , allorché ’l chiese^ 

3CXI. 

E se, poi ch’altri piu non parla o spira. 

De’ nostri ' affari alcuna cosa sente ; 

Come credi , che ’u ciel di uobii ira 
Il buon vecchio Dudon si mostri ardente ? 
Mentre in questo superbo i lumi gira , 

Ed al suo temerario ardir pon mente , 

Che seco ancor , l’età sprezzando e ’i nierto , 
Fanciullo osa agguatarsi ed inesperto . 
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XXII- 

E l’osa pure e ’l tenia, e ne riporta 
In vece d! castigo onore e laude : 

E v' è chi ne ’l consiglia , e ne l’esorta , 

( 0 vergogna comune ) e chi gli applaude. 

Ma se Goffretlo il vede , e gli comporta , 

Che di ciò eh’ a te dessi egli ti fraude ; 
r^ol soffrir tu : nè già soffrir lo dei ; 

Ma ciò che puoi dimostra , e ciò che sei . 

XXIII. 

Al suon di queste vud' arde lo sdegno , 

E cresce in lui , quasi commossa face : 

Nè capendo nel cor gonfiato e pregno, 

Per gli occhi n’esce e per la lingua audace : 
Ciò , che di ripreusibile e ti’ indegno 
Crede in Rinaldo , a suo disnor non tace : 
Superbo e vano il finge , e ’l suo valore 
Chiama temerità pazza e fui-ore . ' 

XXIV. 

E quanto di magnanimo e d’altero 
E d’eccelso e d’illustre iu lui risplende. 

Tutto (adombrando con mal’ arti il vero) 

Pur, come vizio sia , biasma e riprende : 

E ne ragiona sì , che’l cavalicro 
Emulo su«', pubblico il suon n’ intende ; 

Non però sfoga l’ ira , o si raffrena 

Quel cieco impeto in lui eh’ a morte il mena . 

XXV. 

Chè ’l reo Deraon , che la sua lingua muove 
Di spirto in vece , e forma ogni suo detto , 

Fa elle gl’ingiusti oltraggi ognor rinnove. 

Esca aggiungendo all’ infiammalo petto. 

Loco è nel campo assai capace , dove 
S’ adivia sempre uii bel drappello eletto ; 

E qui\i insieme in lorneamenti e in lotte 
Rendon le membra vigorose c dotte. 
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XXVI 

Or quivi allor, clic v’ è turba più folta, 
Pur, com’è suo (lesila, Rinaldo accusa; 

E quasi acuto strale in lui rivolta 
La lingua del veneu d’Avei'Uo infusa : 

E vicino è Rinaldo , c i detti ascolta , 

Nè puote l’ira ornai tener più chiusa. 

Ma grida : menti ; e addosso a lui si spinge , 

E nudo nella destra il ferro siringe . 

XXVII. 

Parve un tuono la voce, e ’l ferro un lampo , 
Che di folgor cadente annunzio apporle. 

Tremò colui , nè vide fuga o scampo 
Dalla presente irreparabil morte; 

Pur tutto essendo testimonio il Campo , 

Fa sembianti d’intrepido e di 'forte, 

E ’l gran nemico attende ; e ’l ferro tratto , 
Fermo si reca di difesa in atto . 

. XXVIII. 

Quasi in quel punto mille. spade ardenti 
Furon vedute fiammeggiar insieme; 

Chè varia turba di mal caute genti 
D’ ogn’ intorno v’accorre, e s'urla e preme. 
D’incerte voci e di confusi accenti 
Un SUOI! per l’aria si raggira e freme; 

Qual s’ode in riva al mare , ove confonda 
Il vento i suoi co’ mormorii dell’onda. 

XXiX. 

Ma per le voci altrui>già i;pn s’allenta 
Nell’offeso guerrier l’ impeto e l’ ira : 

Sprezza i gridi e i ripari, e ciò che tenta 
Cnludergli il varco , ed a vendetta aspira : 

E fra gli uomini e Tarmi oltre s’avventa , 

E la fulminea spada in cerchio gira , 

Sicché le vie si ingombra ; e solo , ad onta 
Di mille difeusor , Gernando affronta . 
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XXX. 

£ colla man nell’ ira auco maestra 
Mille colpi ver lui drizza e comparte . 

Or’ al petto , or’ al capo , or alla destra 
Tenta ferirlo , or alla manca parte : 

E impetuosa e rapida la destra 
E in guisa tal che gli occhi inganna e l’arte; 
Tal eh’ improvvisa e inaspettata giunge » 

Ove manco si teme, e fere e punge. 

' XXXI. 

Nè cessò mai , fin che nel seno immersa 
Gli ebbe una volta e due la fera spada. 

Cade il mesebin sulla ferita , e versa 
Gli spirti e l’alma fuor per doppia strada . 
L’arme ripone ancor di sangue aspersa 
TI viiicitor , nè sovra lui più bada ; 

Ma si rivolge altrove « e insieme spòglia 
L’animo crudo e l’adirata voglia. 

xxxn. 

, Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto 
Vede fero spettacolo improvviso : 

Steso Gemando, il crin di sangué e ’l manto 
Sordido e molle , e pien di morte il viso : 
Ode i sospiri e le querele e ’l pianto , 

Che molti fan sovra il guerriero ucciso : 
Stupido chiede : or qui, dove men lece. 

Chi fu ch’ardi cotanto, e tanto fece? 

XXXIII. 

Arnaldo un de’ più cari al prence estinto 
Narra (e’I caso in narrando aggrava molto) 
Che Rinaldo l’ uccise , e che fu spinto 
Da leggiera cagion d’ impeto stolto ; 

E che quel ferro che per Cristo è cinto, 

Ne’ campioni di Cristo avea rivolto , 

E sprezzato il suo impero , e quel divieto 
Che fe por dianzi , e che non è secreto . 
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XXXIV. 

E -elle per legge è reo di morte , e deve , 
Come Teailto impone , esser punito ; 

Sì perchè il fallo in se medesmo è greve; > 

Sì perchè ’n loco tale egli è. seguito . 

Che se deH’erròr suo perdon riceve, . 

Pia ciascun altro per J’esempio ardito ; 

E che gli offesi poi quella vendetta 
VoiTanno far , eh' ai eludici s’asj>etta . 

XXXV. 

Onde per tal cagion discordie e risse 
Germoglieran fra quella parte e questa * 
Rammentò i merli dell' estinto, e disse 
Tutto ciò eh’ o pietà te o sdegno desta . 

Ma s’oppose Tancredi , e contratlisse , 

E la causa del reo dipìnse onesta . 

Goffredo ascolta , e iu rigida sembianza 
Porge più di timor che di speranza. 

XXXVI. 

Soggiunse allor Tancredi : ot* ti sovvegna,’ 
Saggio Signor , chi sia Rinaldo , e quale ; 

Qual per se stesso onor gli si convegna , 

E per la stirpe sua chiara e regale , 

E per Guelfo suo zio : non dee chi regna 
Nel castigo con tulli esser eguale . 

Vario è f istesso error ne’ gradi vari , 

E sol Tegualità giusta è co’ pari . 

XXXVII. 

Risponde il Capitan : dai più sublimi 
Ad ubbidire imparino i più bassi. 

Mal Tancredi consigli , e male stimi , ^ • 

Se vuoi, eh’ i grandi in sua licenza io lassi. 
Qual fora imperio il mio, s’ai vili ed imi. 

Sol duce della plebe, io comandassi? 

Scettro impotente , e vergognoso impero. 

Se con tal legge è dato , io più noi chero . • 
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XXXVIII. 

Ma libero fu datò c Veoeraudu, 

Nè vuò eh’ alcun d’ autorità lo scemi : 

£ so ben io come si deggia c «quando 
Ora diverse impor le pene , e i premi 
Ora, tenor d’egualità serbando, 

Non separar dagl’ infimi i supremi . • 

Così dicea , nè rispondea. colui , 

Vinto da riverenza , ai detti sui . 

XXXIX. 

Raimondo , imitator della severa 
Rigida antichità , lodava i detti . 

Con quest’arte (dicea) chi bene impera 
Si rende venerabile ai soggetti ; 

Chè già non è la disciplina intera , 

Ov’ uom perdono e non castigo aspetti . 

Cade ogni regno , e 4'u>nosa e senza 
La base del timor ogni clemenza . 

XL. 

Tal ei parlava; e le parole accolse 
Tancredi , e più fra lor non si ritenne; 

Ma vei' Rinaldo immantinente volse 
Un suo ddstrier che parve aver le penne . 
Rinaldo , poi ch’ai fier nemico tolse 
L’orgoglio e l'alma , al padiglion sen venne , 
Qui Tancredi irotollo , e delle cose 
Dette e risposte appien la somma espose . 

XLI. 

Soggiunse poi : bencb’ io sembianza esterna 
Del cor non stimi testimon verace ; 

Chè ’n parte troppo cu[>a e troppo interna 
n pensier de’ mortali occulto giace ; 

Pur ardisco affermar , a quel eh’ io scema 
Nel Capitan , che’n tutto anco noi tace. 
Ch’egli ti veglia all’ obbligo soggetto 
De’ rei comune e in suo poter ristretto . 


A 
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XLII. 

Sorrise allor Rinaldo , e con un volto. 

In cui tra ’l riso lampeggiò lo sdegno: 

Difenda sua ragion ne’ ceppi involto 

Chi servo è (disse) ò d' esser servo è degno: 

Libero i’ nacqui e vissi , e morrò sciolto , 

Pria che man porga o piede a laccio indegno. 
Usa alla spada è questa destra, ed usa 
Alle palme ; e vii nodo ella ricusa . 

XLIU. 

Ma s’ a' meriti miei questa mercede 
Goffredo rende , e vuol imprigionarme , 

Pur com’ io fossi un uom del volgo , e crede 
A carcere plebeo legato trarrne; 

Venga egli o mandi , io terrò fermo il piede : 
Giudici fan tra noi la sorte e Tarine . 

Fera tragedia vuol che s’appresenti \ 

Per lor diporto alle nemiche genti. 

XLTV. 

Ciò detto , Tarmi chiede ; e ’l capo e ’l busto 
Di linissimo accia jo adorno rende : 

E fa del grande scudo il braccio onusto , 

£ la fatale spada al fianco appende ; 

£ in sembiante magnanimo ed augusto , 

Come folgore suol , nell' arme splende. 

Marte, e'rassembra te, qualor dal quinto’ 
Cielo di ferro scendi e d’orror cinto. 

XLV. 

Tancredi intanto i feri» spirti e ’l core 
Insuperbito d'ammollir procura. 

Giovine invitto , dice , al tuo valore 
So che fia piana ogn’erla impresa e dura: 

So che fra Tarme sempre e Ira ’l terrore 
La tua eccelsa virtute è più sicura; 

Ma non consenta Dio ch’ella si mostri 
Oggi sì crudelmente a' danni nostri , 
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XLVl. 

Dimmi , che pensi far ? Vorrai le mani 
Del civil sangue tuo dunque bruttarle ? 

E con le piaghe indegne de’ Cristiani 
Trafigger Cristo , ond’ ei son mertibra e parte ? 
Di transitorio onor rispetti vani , 

Che qual onda di mar sen viene e parte. 
Potranno in le più che la Fede e ’l zelo 
Di quella gloria , che n’ eterna in cielo? 

XLvn. 

Ah , non per Dio : vinci te stesOT , e spoglia 
Questa feroce tua mente superba. 

Cedi: non fia timor, ma santa voglia; 

Cir a questo ceder tuo palma si serba . 

E se pur degna , ond’ altri esempio toglia , 

E la mia giovinetta elade acerba ; 

A neh’ io fui provocato , e pur non venni 
Co’ fedeli in contesa e mi ritenni . 

XLVIIL 

Ch’avend’io preso di Cilicia il regno, 

E r insegne spiegatevi di Cristo; 

Baldovin sopraggiunse , e con indegno 
Modo occupollo , e ne fe vile acquisto ; 

Che, mostrandosi amico ad o^ni segno , 

Del suo avaro pensier non m era avvisto . 

Ma cou l’arme però di ricovrarlo 
Non tentai poscia ; e forse i’ potea farlo . 

XLIX. 

E se pur anco la prigion ricusi, 

E i lacci schivi , quasi ignobil pondo , 

E seguir vuoi l’opinionì e gli usi , 

Che per leggi d’onore approva il mondo; 
Lascia qui me ch’ai Capitan ti scusi , 

In Antiochia vanne a Boemondo ; 

Che non sop|>orti in questo impelo primo 
A’ suoi giudizi assai sicuro stimo . 
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L. 

Ben loslo fia ( se pur qui conira avremo 
L’arme d’Egilto ^ o d’altro studi Pagano) 
Ch’ assai più chiaro il tuo valor estremo 
N’ apparirà , mentre starai lontano : 

E senza tè parrann'e il Campo scorciò , 

Quasi corpo , cui tronco è braccio o mano . 
Qui Guelib sopraggiunge , e i detti approva; 
E vuol che senza indugio indi si muova . 

LI. 

Ai -lor consigli la sdegnosa mente 
Deir audace Garzon si volge e piega ; 

Tal ch’egli di partirsi immantinente 
Fuor di queir oste ai fidi suoi non nega. 
Molta intanto è concorsa amica gente, 

E seco andarne ognun procura e prega . 

Egli tutti ringrazia , e seco prende 
Sol due scudieri , e sul cavallo ascende . 

Lll. 

Parte , e porta tin desio d’eterna ed alma 
Gloria , eh’ a nobil core è sferza e sprone . 

A magnanime imprese intonta ha l'alma. 

Ed insolite cose oprar dispone 
Gir fra’ nemici : ivi o. cipresso d palma 
Acquistar per la Fede , ond’ è campione : 
Scorrer l’ Egitto , e penetrar fin dove 
Fuor d’incognito fonte il Nilo muove. 

Lin. 

Ma Guelfo , poi eh’ il giovine feroce 
Affrettato al partir preso ha congedo , 

Quivi non bada , e se ne va veloce , 

Ove egli stima ritrovar Goffredo : 

Il qual come lui vede, alza la Voce, 

Guelfo , dicendo, appunto or le richiedo; 

E mandato ho pur ora in varie parti 
Alcun de’ nostri araldi a ricercarti . 
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LIV. 

Poi fa ritrarre ogn' altro; e in basse note 
Ricomincia con lui grave sermone. 

Veracemente ^ o Guelfo » il tuo nipote 
Troppo trascorre, ov’ ira il cor gli sprone: 

E male addursi , a mia credenza , or puote 
Di questo fatto suo giusta cagione . 

Ben caro avrò che la ci rechi tale ; 

Ma Goffredo con. tutti è duce eguale. 

LV. 

E sarà del legittimo e del dritto 
Custòde in ogni caso e difensore , 

Serbando sempre al giudicare invitto 
Dalle tiranne passioni il core . 

Or se Rinaldo a violar Teditto , 

E della disciplina il sacro onore ' 

Costretto fu, come alcun 4i^® » nostri 
Giudizi venga ad inchinarsi ; e ’l mostri . 

LVI. 

A sua ritenzion libero vegna: 

Questo , eh’ io posso , ai merti suoi consento . 
Ma s’ egli sta idtroso , e se ne sdegna , 

( Conosco quel suo indomito ardimento ) 

Tu di condurlo , e provveder t’ ingegna, 

Ch’ei non isforzi uom mansueto e lento 
Ad esser delle leggi e dell' impero 
Vendicato!', quanto è ragion, severo. 

LVIL 

Cosi diss’egli : e Guelfo a lui rispose: 

Anima non potea d'infamia schiva 
Voci sentir di scorno ingiuriose , 

E non fame repulsa , ove l’udiva . 

E se l’oltraggiatore a morte ei pose , 

Chi è che meta a giust’ ira prescriva ? 

Chi conta i colpi , o la dovuta offesa , 

Mentre arde la tenzoa , misura e pesa ? x 
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QUINTO- 

Lvm. 

Ma quel che cliiedi tu cJi' al tuo soprano 
Arbitrio il Garàon venga a sotloporse , 
Ducimi eh’ esser non può : ch’egli lontano 
Dall’ oste immantinente il passo torse . 

Ben m’offro io di’ provar con questa mano 
A lui , eh' a torto in falsa accusa il morse , 
O s’altri v’ è di sì maligno dente, 

Che punì l'onta ingiusta ei giustamente . 
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A ragion , dico , al tumido Gemando 
Fiaccò ‘le corna del superbo orgoglio. 

Sol , s’egli errò , fu neU’obblio del btiudo : 
Ciò beu mi. pesa, ed a lodar noi toglio . 
Tacque: e disse Goffredo : or vada errando, 
E porti risse altrove; io qui non toglio 
Che sparga seme tu di nuove liti : 

Deh , per Dio , sian gli sdegni anco finiti . 


Di procurare il suo soccorso intanto 
Non cessò mai Fingannatrice rea . 

Pregava il giorno , e ponea in uso quanto 
L’arte e l’ingegno e la beltà polea .. 

Ma poi , quando stendendo il fosco manto 
La notte in occidente il dì chiudea; 

Fra due suoi cavalieri e due matrone 
Ricovrava in disparte al tiadiglione . 

LXI. 


Ma benché sia mastra d’ inganni , e i suoi 
Modi gentili , e le maniei'e accorte- , 

£ bella sì che ’l Ciel prima nè poi 
Altrui non diè maggior bellezza in sorte; 
Tal che dei Campo i più famosi Eroi 
Ha presi d’un piacer tenace, e forte-; 

Non è però, che all’esca de’diletti 
11 pio Goffredo lusingando alletti . 
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LXll. 

In van cerca invaghirlo , e con mortali 
Dolcezze attrarlo all’ amorosa vita : 

Cbè qual saturo augel » che non si cali , 

Ove il cibo mostrando altri 1‘ invita ; 

Tal ei , sazio del mondo i piacer frali 
Spre;(za , e sen poggia al ciel per via romita . 
£ qunnie insidie al suo hel volto tende 
L'inlido amor, tutte fallaci rende. 

LXIU. 

Nè impedimento alcun torcer daU’orme 
Puote , che Dio ne segua , i pensier santi . 
Tentò ella miirarti; e in mille forme, 

Quasi Proteo novel , gli .apparse ineunti . 

E desto amor, dove più freddo ei dorme, 
Avrian gli atti dolcissimi e i sembianti . 

Ma qui ( grazie divine ) ogni sua prova 
Vana riesce, e ritentar non giova . 

La bella Donna , ch'ogni cor più casto 
Arder credeva ad un girar di ciglia , 

Oh come perde or l’alterezza e’I fasto , 

E quale ha di ciò sdegnò e maraviglia!. 
Rivolger le sue forze, ove contrasto 
Men duro trovi , alfin si riconsiglia ; 

Qual capitan , eh' inespugnabil terra 
Stanco abbandòm , e altrove guerra . 

Ma centra l'arme di - costei n'on meno 
Si mostrò di Tancredi invitto il core ; 

Però ch'altro desio gl' ingombra il seno , 

Nè vi può loco aver novello ardore: 

Chè siccome dall’ un l’altro veleno . 

Guardar ne suol ; tal l’un dall’altro amore. 
Questi soli non vinse: o molto o poco 
Avvampò ciascun altro al suo bel foco . 
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LXVI. 

Ella , sebbeii si duci , che non «ucccda 
Sì pieuameute il suo disegno c 1 arte ; 

Pur fatto avendo cosi uobil preda 
Di tanti Eroi , si riconsola in ^rte : 

E pria che di sue frodi altri s^avveda. 
Pensa condurgli in più sicura parte , 

Ove gli stringa poi d’altre catene. 

Che non sou queste , ond’ or presi li tiene . 

UCVII. 


Essendo giunto il termine , che fìsse 
Il Capitano a darle alcun soccorso ; 

A Jui sen venne riverente , e disse ; 
Sire, il di stabilito è già trascorso, 

E se per sorte il reo tiranno udisse, 
Ch’ i’ abbia fatto all’ arme tue ricorso , 
Prepareria sue foi-ze alla difesa ; 

Nè così agevol poi fora l’ impresa . 

LXVUI. 


Dunque, prima cb’a lui tal nuova apporti 
Voce incerta di fama, o certa spia; 

Scelga la tua pietà fra’ tuoi più forti 
Alcuni pochi, e meco or or gl’invia. 

Chè , se non mim il Ciel con occhi torti 
.L’opre mortali, o T innocenza obblia , 

Saro riposta in regno ; e la mia Terra 
Sempre avrai tributaria in pace « in guerra. 

LXIX. 


Cosi diceva : e ’l Capitano ai detti 
Quel , che negar non si potea , concede : 
Sebben, ov’elTa il suo partire alfretti, 

In se tornar l’elezion ne vede . 

Ma nel numero ognun de’ dieci eletti 
Con insolita instanza esser richiede ; 

E l’emulaziou che ’n lor si desta , 

Più importuni gli fa nella richiesU. 
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LXX. 

Ella, che’n essi mira aperto il core, 

■* Prende vedendo ciò nuovo argomento; 

E sul lor fianco adopra il rio timore 
Di gelosia per sferza e per tormento ; 
Sapendo ben , eh’ alfin s’ invecchia Amore 
Senza quest’ arti , e divieti pigro c lento ; 
Quasi uestrier , ohe men veloce corra. 

Se non ha chi lui segua , o chi ’l precorra. 

LXXI. 

E in tal modo coni parte i detti sul , 

E ’l guardo lusinghiero e ’l dolce riso, 
eh’ alcun non è che “non invidii altrui: 
pie il timor dalla speme è in lor diviso . 
La folle turba degli amanti , a cui 
Stimolo è l’arte d vin fallace viso , 

Senza fren corre, e non li tien vergogna; 

' E loro indarno il Capitan rampogna . 

LXXII. 

Ei , ch’egualmente satisfar desira 
Ciascuna delle parli , in nulla pende ; 

‘ Sebben alquanto or di vergogna , or d’ ira 
Al vaneggiar de’cavalier s’accende; 

Poi eh’ ostinati in quel desio li mira , 

■ Nuovo consiglio in accordarli prende : 
Scrivansi i vostri nomi , ed in un vaso 
Pongausi , disse , c sia giudice il caso . 

LXXIII. 

' Subito il nome di ciascun si scrisse, 

£ in picciol’ urna posti e scossi foro , 

E tratti a sorte; e’I primo che n’uscisse. 
Fu il conte di Pembrozia Artemidoro : 
Legger poi di Gherardo il nome udisse: 
Ed usci Vincilao dopo costoro , 

Vincilao , che si grave e saggio avante. 
Canuto or pargoleggia e vecchio amante. 
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LXXIV. 

Oh come il volto han lieto , e gli occhi pregni 
Di quel piacer che dal cor pieno inonda , 
Questi tre primi eletti , i cui disegni * 

La fortuna in amor destra seconda ; 

D'incerto cor, di gelosia dan segni 

Gli altri, il cui nome avvieu che fuma asconda: 

E dalla bocca pendon di colui , 

Che spiega i brevi , e legge i nomi altrui . 

LXXV. 

Guasco quarto fuor venne , a cui successe 
Ridolfo, ed a Ridolfo indi Olderico : 

Quinci Guglielmo Ronci^lion si lesse , 

E ’l Bavaro Eberardo , e U Franco Enrico . 
Rambaldo ultimo fu , che poscia elesse 
Fede cangiar , fatto a Gesù nemico : 

Tanto puote Amor dunque? e questi chiuse 
Il numero de’ dieci, e gli altri escluse. 

LXXVI. 

D’ira, di gelosia , d’invidia ardenti 
Chiaman gli altri fortuna ingiusta e ria : 

E te accusano , Amor , che le consenti 
Che nell’ imperio tuo giudice sia . 

Ma , perchè instinto è dell’ umane menti , 

Che ciò che più si vieta , uom più desia ; 
Dispongon molti ad onta di fortuna 
Seguir la Donna come il ciel s’imbruna. 

LXXVII. 

Voglion sempre seguirla all’ombra , al sole , 

E per lei combattenuo espor la vita. 

Ella fanne alcun motto , e con parole 
Tronche , e dolci sospiri a ciò gl’ invita : 

Ed or con questo , ed or con quel si duiile , 
Che far conviene senza lui partita . 

S’ erano armati intanto , e da Goffredo 
Toglieano i dieci cavalicr congedo. 

Tasso Voi, L 12 * ■ 
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, Mxvm. 

Gli ammonisce quel saggio a parte a parte. 
Come la fè Pagana è incerta e leve, 

K mal securo pegno; e con qual arte 
L'insidie e i casi avversi uom fuggir deve. 

Ma son le sue paixjle al vento sparte ; 

Nè consiglio d’ uom sano Amor riceve . 

Lor dà commiato alfine ; e la Donzella 
Non aspetta al partir Tal ha novella. 

LXXIX. 

Parte la vincitrice , e quei rivali , 

Quasi prigioni al suo trionfo innanti , 

^co n adduce; e tra infiniti mali 
Lascia la turba poi degli altri amanti . 

Ma come uscì la notte , e sotto Tali 
Menò il silenzio e i lievi sogni erranti ; 
Secretamenle , com’Amor gl' informa. 

Molti d’ Armida seguiUiron l'orma . 

LX30C. 

' Segue Eustazio il primiero , e puote appena 
Aspettar l'ombre, che la notte adduce, 

.Vassene frettoloso , ove nel mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce . 

Errò la notte tepida e serena ; 

Ma poi nell’ apparir dell'alma luce 

Gli apparse insieme Armida e '1 suo drappello , 

Dove un borgo lor fu notturno ostello , 

LXXXI. 

Ratto ei ver lei si muove, ed all’insegna 
Tosto Rambaldo il riconosce , e grida , 

Che ricerchi fra loro , e perchè vegna . 

Vengo , risponde , a seguitarne Armida ; 

Ned ella avrà da me , se non la sdegna , 

Men pronta aita , o servitù meu fida . 

Replica l’altro : ed a cotanto onore , 

Ih , chi t’elesse ? Egli soggiunge : Amore . 
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Lxxxn. 

Me scelse Amor , te la Fortuna : or quale 
Da più giusto elettore eletto putì? 

Dice Rambaldo allor : nulla ti vale 
Titolo falso , ed usi inutiFarti : 

Nè potrai della Vei^ine regale 
Fra i campioni legittimi mischiarti. 

Illegittimo servo . E chi ( riprende 
Cruccioso il Giovinetto ) a me il contende 2 

Lxxxra. 

Io tei difenderò , colui rispose ; 

£ foglisi all’incontro iu questo dire : 

£ con voglie egualmente in lui sdegnose 
L’altro si mosse*, e con eguale ardire. 

Ma qui stese la mano , e si frappose 
La tiranna dell’alme in mezzo all’ ire; 

£d all’uno dicea : deh non Rincresca, 

Ch’a te compagno, a me campion s’accresca. 

LXXXIV. 

S’ ami che salva i’ sia , perchè mi privi 
In sì grand’uopo della nuova aita? 

Dice all’altro : opportuno e grato arrivi 
Difensor di mia lama e di mia vita : 

Nè vuol ragion , nè sarà mai eh’ io schivi 
Compagnia nobil tanto e sì gradita . 

Così parlando , ad or ad or tra via 
Alcun nuovo campion le sorvenia. 

LXXXV. 

Chi di là giunge, e chi di qiia: nè l’uno' 
Sapea dell’ altro , e ’l mira bieco e torto . 

Essa lieta gli accoglie , ed a ciascuno 
Mostra del suo venir gioja e conforto . 

Ma già nello schiarir ddl’aer bruno ' 

S’era del lor partir Goffredo accorto: 

£ la mente indovina de’ lor danni 
D’ alcun futuro mal par che s’affanni. 
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LXXXVI. 

Mentre a ciò pur ripensa , un messo appare 
Polveroso anelante , in vista afilitto , 

111 atto d'uom, ch’altrui novelle amare 
Porti , e mostri il dolore in fronte scritto . 
Disse costui : Signor , tosto nel mare 
La grande armata apparirà d’ Egitto : 

E ravviso Guglielmo , il qual comanda 
Ai Liguri navigli , a te ne manda . 

LXXXVII. 

Soggiunse a questo [>oi : che dalle navi 
Sendo condotta vettovaglia al Campo , 

I cavalli e ì cammelli onusti e gravi 
Trovato aveano a mezza strada inciampo : 

E che ì lor difensori uccisi o schiavi 
Restar pugnando , e nessun fece scampo , 

Dai ladroni d’ Arabi * in una valle , 

Assaliti alla fronte ed alle spalle : , 

Lxxxyui. 

E che r insano ardire e la licenza 
Di que’ barbari erranti è ornai sì graude , 

Ch’ in guisa d’un diluvio, intorno senza 
Alcun contrasto si dilata e spande : 

Onde convien eh’ a porre in lor temenza 
Alcuna squadra .di guerrier si mande , 

Ch’ assicuri la via , che dall’ arene 
Del mar. di Palestina al Campo viene . 

LXXXIX. 

D’una in un’altra lingua in un momento - 
Tie trai>assa la fama , e si distende: 

E’I volgo de’ soldati alto spavento 
Ha della fame, che vicina attende. 

II saggio Capitan , che l’ardimento 
Solito loro in essi or non comprende ; 

Cerca con lieto volto e con parole , 

Come li rassicuri e riconsole . 
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xc. 

Oh per mille perigli e mille affanni 
Meco passati in quelle parli e in queste « 
Campion eli Dio', eh’ a ristorare i danni 
Della Cristiana sua Fede nasceste: 

Voi , che l’arme di Persia e i Greci inganni , 

E i monti e i mari e ’l verno e le tempeste , 
Della fame i disagi e della sete 
Superaste, voi dunque ora temete? 

XCI. 

Dunque il Signor, che v’indirizza e muove. 
Già conosciuto in caso anche più rio. 

Non v’assicura ; quasi or volga altrove 
La man ddla clemenza e ’l guardo pio ? 

Tosto un di fia che rimembrar vi giove 
Gli scorsi affanni , e sciorre i voti a Dio. 

Or durate magnanimi , e voi stessi 
Serbate , prego , ai prosperi successi . 

Con questi delti le smarrite menti 
Consola , e con sereno e lieto aspetto ; 

Ma preme mille cure egre e dolenti 
Altamente riposte in mezzo al petto. 

Come possa nutrir sì varie genti 
Pensa fra la penuria e fra ’l difetto : 

Come all’armata in mar s’opponga; e come 
Gli Arabi predatori affreni e dome. 
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ANNOTAZIONI 


AL 

CANTO V. 


STANZA V. r 


» Ben vuò, che pria facciate al Duce spento 
» Successor nuovo, e di voi cura ei prenda 
n Galileo si lagna qui non senza ragione, che Goflred* 
prcqionga di fere un successore a Dudone , il quale sia capo 
degli avventurieri ; e che poi nulla si faccia , dimenticandosi 
quasi il Poeta di ciò che fatto avea proporre dal suo Eroe. 

STANZA VII. 

» Posto in lance col prò che’l contrappesa 
Petrarca Canz. 47. 

» E queste dolci tue fallaci ciance 
» Librar con giusta lance 
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AL CANTO V. 


l 83 


STANZA Vili. 

» La cui vìrtude invidiando ammira , 

» Che ’n si bel corpo più cara venia 
Virgilio En. V. V. 344. 

i> Gratior est pulchro veniens in corpore virtus. 


» Onde tratto il rivale a se in disparte 
Il Galileo chiede qui perchè mai dal minor Buglione « 

venga chiamato rivale Rinaldo , il quale non ha pelo che pensi 
ad Armida. Al che rispondere si potrebbe, che Rinaldo vien 
qui detto rivale, perchè era probabile che pel suo valere, per 
r avvenenza e gioventù sua , e per lo stesso suo carattere di- 
venendo egli purte campione di Armida , non divenisse ad 
un tempo realmente rivale dì ogni altro seguace e amante di 
quella Donna. La qual cosa dispiacer dovea specialmente al- 
r invido e geloso Eustazio . > 

\ 

.STANZA XIII. 

» E parte di sentire anco gli piace 
Parte, cioè parimente 
Petrarca : 

» Che mi consuma , e parte mi diletta . 

E Canz. 44. 

» Parte dù orecchi a queste mie parole. 


» E'I giovinetto cor s’ appaga e goda 
» Del dolce suon della verace lode. 

Lo stesso dice Omero di Telemaco, Odis. n. v. 35 . 

. . . Xàipe dè vlò( 

, . . . Laelus autem omiae Ulyssis charus filitit 
STANZA XV. 

» Se n' indoima. Se ne fà padrona, e signora 
Dante, Farad, vii. 

» Ma quella reverenda, che i indonna 
Petrarca, Canz. a8. 

'< Fiamma d’amor, che in cor alto indonna. 
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ANNOTAZIONI 


STANZA XIX. 


Il Tasso in questa tacita , ed interna Orazione , cui Io 
Spirito d’Avemo fa che risuoni in mezzo all'alma di Gemando, 
imitò r orazione , che Ovidio attribuisce ad Ajace dinanzi al 
consiglio de' Greci per la famosa disputa tra lui ed Ulisse in- 
torno a chi debba ottenere le armi di Achille . Non sarà qui 
pure discaro a’ Lettori , che si pongano quasi a parallelo i 
versi di questi due Poeti. 

TASSO. 

» Teco giostra Rinaldo 

o V I DIO. Metam. xiii. v. 6. 

» Mecum confertur Ulysses. 

TASSO. 

» Narri costui , eh’ a te vuol &rsi eguale 
» Le genti serve, e i tributar) suoi 

OVIDIO. 

» Nec memoranda tamen vobis mea facta, Pelasgi, 

» Esse reor : vidistis enim : sua narret Ulysses . 

TASSO. 

» Vinca egli , o perda ornai , iii vincitore 
» Sin da quel di , eh' emulo tuo divenne ; 

» Chè diri il mondo ( e ciò fia sommo onore ) 

» Questi già con Gernando in gara venne. 

OVI DIO. 

» Prsemia magna peti fateor ; sed demet honorem 
» .^mulus Ajaci . Non est tenuisse superbum , 

» Sit licet hoc ingens, quidquid speravi! Ulysses. 

» Ipse tulit pretium jam nunc certaminis hujus; 

» Quod cum victus erit, mecum certasse feretur. 
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TASSO. 

» Poteva a te recar gloria e splendore ^ 

» Il nobil grado , che Dudon pria tenne : 

» Ma già non meno esso da te n' attese , 

» Costui scemò suo pregio allorché'! chiese. '* 

OVIDIO. 

» Quod si vera licet mihi dicere, quseritur istis, 

» Quam mihi, major honos, conjunctaque gloria nostra est; 
» Atque Ajax armis , non Ajaci arma petuntur . 

STANZA XXV. 

» Loco è nel campo assai capace , dove 
» >S’ aduna sempre un bel drapello eletto : 

» E quivi insieme in tomeamenti e in lotte 
» Ilenilon le membra vigorose e dotte. 

Questo era un luogo separato dentro agli steccati , sicco- 
me si soleva usare dai Romani , secondo la testimonianza di 
Polibio . £ nota , che il Tasso dice tomeamenti , parlando de* 
Francesi , de’ quali è questa voce , e questo esercizio antica- 
mente. Perciocché Ateneo nel quarto libro racconta, che gli 
antichi Francesi usarono di sedere a tavola rotonda , e che di 
dietro stavano loro attorniati i loro scudieii con gli scudi in 
mano. Ad imitazione de’ quali (credo 'io) i Romani usarono 
di simili scudieri nei giuochi loro militari , che Vegezio , ed 
altri appellano Campi Dccursio, o l^ecursio campestri} ^ coiicios- 
siachè nel Campo di Roma si solessero dai soldati Pretoriani 
quasi ogni mese celebrare . Perché a coloro , che ivi combat- 
tevano , si portava innanzi da un pedone lo scudo in mano ; 
ufficio, che Nerone e Galba fecero talvolta ... 11 Tasso no- 
minata una specie d’ esercizio gentile , e cavaUeresco^ ne sog- 
giunge un’ altra , che é pròpria del volgo de’ soldati , cioè la 
lotta ; e non senza giudizio nominò questa specialmente , per- 
chè si confà più di tutte le altre specie con le pugne , e bat- 
taglie vere , siccome lasciò scritto Piatone , il quale esso an-> 
cora la commenda unicamente , come quivi il nostro Poeta . 
Io trovo in Sosipatro Grammatico, che i soldati Romani anti- 
camente si esercitavano ai paio , onde quel luogo fu poi detto 
Palaria ...... Gcnt. 
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' iJNNOTAZIONl 


STANZA XXVI. 


» E quasi acuto strale in lui rivolta 
» La lingua del venen d* Avemo infusa 
Della medesima similitudine usò Pindaro, Nem. Od. vtf. 

'AxoflVVO 

ftii répua xpo^ài , àxovv* ó( 

T£ j(^aÀxmapdov oporat> 

^oàv Y^<r<rav. 

iaculi inibir aereat-malat-habeiUii , vibrane cderem linguam . 


STANZA XXIX. 

» £ la fulminea spada in cerchio gira. 

Virgilio, En. ix. v. 441. 

■ .... ac rotai ensem fulmineum. 

STANZA XXX. 

» Mille colpi ver lui drizza e comparte . 

Al Galileo sembra, che questo drizzare e compartire i col- 
pi abbia molto più. del trinciante che del rombattenie , £ per ve- 
rità ripugna al carattere , ed alla forza di Rinaldo , eh’ egli 
tanta fatica e destrezza durar debba per uccidere Gemando , 
il quale non si sente , che ti riparaste pur d‘ un colpo , ni anche 
che fosse qualche gran campione . 

STANZA XXXII. 

» Chi fu , che ardì cotanto e tanto fece ? 

Non può negarsi , che questa interrogazione di Gofiredo 
non abbia un non so che di pedantesco. AU’ atroce spettacolo 
di un Capitano immerso nel proprio sangue per una partico- 
lare discordia, dovea il supremo Duce spiegare la sua inde- 
gnazionc con sublimi sentimenti degni della maestà sua , ed 
atti ad imporre sulf animo de* circostanti, non meno che del- 
l' uccisore . 
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IL CANTO V. 


187 


STAN»A XXXVII. 


» Scettro impotente , e vergognoso impero , 

» Se con tal legge è dato , io più noi cheto . 

Nobile , e generosa indegnazione di supremo Eroe , che 
non soffre il licenzioso ardire d’ altro qualsivcglia Capitano a 
lui soggetto , e che senza discendere a viltà , e villanie , sic- 
come con poco decoro fece Agamennone presso di Omero , 
dimostra anzi la sublimità del suo animo col dichiararsi pron- 
to a cedere tostamente l'impero. E pure il Galileo chiama in 
questo luogo Goffredo un Eroe da burla, che non sa fare il Ca- 
pitano o il Ee , e che si sfoga con uno sdegno da fanciulli . 
Tanto poteva in quel Matematico la smania di censurare ! 

Chero , voce straniera usata dal Tasso alla foggia di Ome- 
ro ^ e di Virgilio , e giusta il precetto d’ Aristotile , il quale 

chiama tali voci , cioè lingue, o vocaboli peregri- 

ni . Il Gentili è d'opinione, che la voce chero sia provenzale, 
e derivi dal latino curo, che i Romani scrivevano, e pronun- 
ciavano coero, oppure da qnaero, cercare. 


STANZA XLIH. 


» Venga egli o mandi: io terrò fermo il piede; 

■» Giudici sian tra noi la sorte , e 1’ arme . 

Simile a ciò che presso di Omero dice Achille venuto » 
parole ingiuriose contro di Agamennone, lliad. i. v. 3o3. 

EI d' a/yt (t'^v , tva yiióam »al oi9s- 

Ai^d xob aifior xsÀiaivòv ipoijott yrepl dovpi. 

Sia minus , age , fac periculum , ut cognoscant et hi : 

Statim libi sanguit niger fluet per lanceam . 

Osserva però opportunamente il Gentili , che più decente^; 
C modesto ò lo sdegno di Rinaldo, il quale in assenta di Gof- 
fredo dice , che la sorte , e V armi saranno fra di loro giudici . 
Nel qual modo dice ancora Enea di se, e di Turno. Virgilio, 
So. XI. V. itS. 

■ Vixet, cui vitam Deus, aut sua dextra dedisset. 


» Fera tragedia vuol, che s’appresenti 
» Per lor diporto alle nemiche genti . 



i88 ANNOTAZIONI 

Nestore presso di Omero volendo conciliare le contese di 
Agamennone e di Achille dice egualmente. Iliad. i. v. 254. 

3cmoi, ìq y-é'jfa <3iévdocr'Aj(^a.U(ta faiav ixdvei. 
H x£V Y*i0'qo'ai Hpiauof , tlpidfioió re xalBeq 

O Dii immertalet, certe magims luctus Achivam. terram invadete 
Certe laetabititr Priamut , Priarnique JUii . 


STANZA XLIV. 


» Marte , e’ rassembra te , qualor dal quinto 
» Cielo di ferro scendi , e d' orror cinto . 

Omero parlando di Ajace, Iliad. vii. v. 207. 

Avràp èjesi9ri <xdvta trcspì %poì eaaato tsvXij , 
"Zevar' IjceiO’ òiói rs jceXópiof spaierai Aptj; , 

Oc t’ eiatv nóMftóvde /ter’ dvépaq ove re Kpoviov 
Qvjio^ópov èpiSog inveì ^vvérixe pid^e^ai,' 


Postquam vero omnia circa corpus induerat arma , 
Concitus ferebatur deinde qualis ingens incedit Mars , 
Qui it in bellum ad viros , quos Saturnius 
r Ànimum rodentis contentionis vi commisit pugnare . 


STANZA L. 


» Ch’ assai più chiaro il tuo valor estremo 
» N'apparirà, mentre starai lontano. ^ 

Da questi due versi tcorgesi chiaramente , che Torquato 
ha voluto nel suo Rinaldo imitare il carattere di Achille , it 
quale per isdegno si astiene dal pugnare contro de’ Tro- 
iani , acciocché conoscano tutti che da lui solo dipende la 
compiuta vittoria , e si accorgano della fatale necessità, eh' e- 
gli rieda , e combatta . 

STANZA LXII. 

» Chè ^al saturo augel , che non si cali 
» Ove il cibo mostrando altri 1 ' invita : 

» Tal ei sazio del mondo .... 


k 


Digitized by Google 



A.L CANTO IV. 189 

Simile a quello di Seneca, Lib. Sing. De Brevit. Vitas: 
eap. 7 . Nota omiUa ad salietalem percepta sunt ; de caetero fon 
fortuna , ut volet , ordinet ; vita jam in tato est . Huic adjici 
potest , detraisi nihil ; et adjici sic quemadmodum saturo jam , et 
pieno aliquid cibi adjicitur . 

» i piacer frali 

» Sprezza , a sen poggia al Ciel per via romita . 

Orazio lib. in. Ode ii. 

» Virtus recludens immeritis mori 
u Caelum , negata tentat iter via ; 

» Coitusque vulgares , et udam 
» Spemi! humum fugiente penna. 

STANZA LXV. 


» Chè siccome dall' un 1' altro veleno 
• Guardar ne suol , tal 1' un dall’ altro amore . 

Che due veleni accompagnati n<m nuocano, anzi che già» 
vino è stato scritto da Plinio^ e da Ausonio poeta contro ad 
' «n’ adultera , la quale per 1 ^ più tosto morire il suo geloso 
marito gli aveva dati due veleni insieme a bevere . Che l’uno 
amore (>oi ci guardi dall’ altro , è cosa creduta volgarmente . 
Ma Ovidio si lamenta di Grecino, ohe ciò gli aveva affermato 
per vero , dicendo , Eleg. x. lib. 11 . 

» Per te ego decipior, per te deprensus inermis / 

» Ecce duas uno tempore solus amo .... Gent 


STANZA LXIX. 


» Sebben , ov” ella il suo partir affretti , 

» In se tornar 1’ elezion ne vede 

Confesso , dice il Galileo , la debolezza del mio cerveÙo 
inetto a cavar il senso di questi due versi , e aspetterò che altri 
me lo spianino . 

STANZA LXX. 

w £ sul lor fianco 'adopra il rio timore 
» Di gelosia per forza e per tormento: 

<• Sapendo ben eh’ alfin s’ invecchia amore 
» Senza quest’ arti , c divien pigro e lento : 

Ovidio, De Arte amandi lib. iil v. 5g3. 

- » Postmodo rivalem , partitaque foedera lecti 
» Sentiat. Has artes lolle: senescet amor. 



ANNOTAZIONI 
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STANZA LXXIIL 


» £ in picciol' urna posti e scossi foro . 

Non so per qual ragione il Tasso metta T nma invece 
deir elmo . Perchè fu sempre costume , che 1' nrn» si usasse 
ne' giudizi civili dentro alle città, e l'elmo ne' militari dentro 
agli steccati ; il qual costume perpetuamente eziandio i Poeti 
osservarono . Se non lo fece forse con questo consiglio : Ber- 
chè siccome in Roma a coloro, che avevano vinto senza-cpn- 
tesa, o superati nemici vili, quali sono i servi, e simili altr4 
si concedeva il trionfare , ma non già il lauro , ma il mirto , 
che è albero dedicato a Venere , volendosi per questo signifi- 
care, che molle e facile impresa avevano fatta ; cosi Goffredo 
in quest* impresa amorosa de' Cavalieri stimò doversi adopera- 
vo non l’elmo militare, ma Puma civile. Certo che il 'Tasso 
non si scordò dell' usanza militare nel Canto settimo , ove là 
che Goffredo sortisca dall’ elmo suo chi debba con Argante a 
duello combattere , opera veramente cavalleresca e faticosa , 
anzi aspra .... Gent. 


STANZA LXXVI. 


» D' ira , di gelosia e d' invidia ardenti 
Petrarca 1 

» D’ amor , di gelosia , d’ invidia ardendo 


» Ché ciò che. più si vieta , uom più desia 
Ovidio. Amor. lib. ili. Eleg. iv. v. >7. 

* Nitimuc in vetitum semper , cupimusque negata . 

STANZA LXXXV. 

» Chi di qua giunge , chi di là , nè 1’ uno 

» Sapea dell’ altro , e '1 mira bieco e torto . 

Qui ancora il Galileo scherza indecoramente contro del 
Tasso , e paragona costoro , che si fanno seguaci di Armida , 
ai cani , che corrono dietro alla cagna . Noi accennammo già 
altrove, che questo critico discende talvolta a certe scurrilità, 
che infamia arrecano al censore piuttosto che a chi è censu- 
rato ; e che perciò sarebbe cosa inutile non meno che nojòsa 
il voler rispondere ad ogni sua difficoltà . Ora aggiungeremo 
soltanto che quella parole e'L mira bieco e torto y le quali sono 


t 
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At <;anto V. igt 

più elle le altre di questo luogo disaggradevoli al Galileo , 
rappresentano anzi vivamente , e con somma verità la natura ap> 
punto de' gelosi, e maligni rivali; e che perciò la metafora, 
quantunque presa dai cani, è qui opportunamente applicata. 


STANZE LXXXVI, e LXXXVII. 


Quanto vien qui raccontato dal Poeta intorno alla flotta 
Egitto , ed ai legni Ligpiri , è tratto fedelmente dalla storia 
del già lodato Guglielmo Tiro, lib. viti. cap. 9. il quale dice 
ancora che la flotta Egizia aveva nascostamente gettato 1 ’ an- 
cora presso di Ascalona ad oggetto di sorprendere i Liguri, i 
quali avvedutisi delle insidie , e della superiore multitadùie 
de' nemici rifuggirono colle loro navi presso di Joppe. 


STANZA XC. ' 


» O per mille perigli e mille aflaniii 
» Meco passati in quelle parti e in queste 

Cosi pure presso di Virgilio parla Enea a' suoi compa- 
gni, En. I. V. 198. 

^ » O Socii, neque enim ignari sumus ante roalorum, 

» 0 passi graviora. 


» Voi , che r armi di Persia , e i greci inganni 
» £ i monti e i mari ec. 

Virg. ibid. 

» Vos et scylleam rabiem, penitusque sonantes 
» Accestis scopulos: vos et Cyclopea saxa 
•> Experti, revocate animos. 

STANZA XCI. 


• Tosto un di fia, che rimembrar vi giovo 
» Gli scorsi affanni, e sciorre i voti a Dio. 
» Or durate magnanimi', e voi stessi 

M Serbate , prego , ai prosperi successi 
Virgilio, £n. i. v. io 3 . 

» Forsan et haec olim meminisse juvabit. 

E V. aoy. 

• Durate, et vosmet rebus serbate secundis . 
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ANNOTAZIONI AL CANTO V. 


STANZA XCII. 

Vogliono i Critici che il Tasso pecchi in questo Canto di 
una certa prolissità , avend’ egli occupato più di settanta otta- 
ve in parlare di Armida, e delle maligne, e seducenti di lei 
maniere. Nel che amerebbe il Galileo, che fosse stato men 
diiluso, e che invece adoperato si fosse nel /ar nascere occa- 
sione di qualche hattaglid navale , o di qualche tempesta , onde ne 
fosse mancata la somministrazione delle vettovaglie , o di qualche 
altra simile impresa grande . Avvertasi però , che essendosi il 
Poeta attenuto in questo luogo alla storia, non gli era più le- 
cito il fingere cosi di leggieri una tempesta, una battaglia na> 
vale , od altra cosa , che fosse colla stessa istoria in contrad- 
dizione. 
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Nel Canto Quinto. 


STAN. I. 

Mentre il soccorso a lei promesso attende , 

Ed usa Armida in procurarlo ogni arte, 
Varj rumori il Capitano intende, 

A quant* ella narrò conformi in parte • 

Per questo via più facile si rende 
A confidare una si cara parte 
Dell’esercito suo; chè vere estima 
Le sue parole, onde fu dubbio prima. 

Ma pria che de' più forti al parangone 
Dieci ne scelga in quella schiera eletta , 

A cui d’ Armida , e d’ ogni sua ragione 
La difesa , e la cura egli commetta -, 

Ricerca un successor al buon Dudone, 

Da cui schiera sì nobile sia retta; 

Che senza Duce stata era da poi 
Ch’ esso fini pugnando i giorni suoi . 
già per questo grado iniia i maggiori 
Mastri di guerra eran discordie, ed ire; 

* Perch’ Eustazio Buglion a i primi onori, 

E Gernando, e Rinaldo awien ch’aspire. 
Benché quel primo acceso in novi aratri 
Di seguir poi la donna ebbe desire. 

Restò fra gli altri duo d’ onor contesa , 

A cui non calse di novella impresa. 

* eran contese, ed ire 

* Però eh’ a prova Eustazio .... 

Stan. i£. Sceso Gernando, ec. 

STAN. 19. 

V. X. Quel lungo ordine tuo ... . 

Tasso Voi. 1. ' j3 
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STAN. so. 


V. 5. Recar poteva altrui .... 

V. 7. Tu qual gloria n' avrai , se questi il cliiese ; 
V. 8. Che nel chiederlo solo indegno il rese. 

STAN. ai. 

V. 7. Lo qual sperando a tanto grado alzarsi , 

V. 8. Seco ancor , non pur teco , osa agguagliarsi . 

STAN. 26. 

V. 8. £ colla destra irata il ferro stringe. 

STAN. 27. 

V. 7. £ 'I gran nimico attende, e’I ferro tratto 
V. 8. Recato s' era di difesa in atto. 

STAN. 3o. 

V. I. Con esso lui s’ accozza, e con maestra 
V. 2. Mano i gran colpi suoi drizza , e comparte ; 
V. 5. Spesso finge, ed accenna, ed è la destra 

• STAN. 3i. 

V. 7. Volgesi altrove , e quell’ irata voglia , 

V. 8. £ queir, animo crudo insieme spoglia. 

STAN. 34 . 

V. 4 . £ ’n loco di riguardo egli è seguito 
STAN. 35. 

V. 2. . . . ^. fra quella gente , e questa 

V. 4. Tutto ciò, eh’ a pietade, e sdegno .... 

V. 7. Il Capitan gli ascolta , e poscia impone 
V. 8. Che sia condotto l’ uccisor prigione . 

• STAN. 40. 

Ma Tancredi, che quivi allor s’ avvenne, 

£ pienamente ogni lor detto accolse, 

'Tanto o quanto fra lor non si ritenne| 

£d a Rinaldo i passi fn fretta volse. 


h 
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Nel padiglion trovolloj ov*ei sen venne,' 

Poich' al nemico altier 1' orgoglio tolse . 

Qui, poich'esposto ha lui quant’ egli intese, 

Fagli offerta di se pronta, e cortese. 

STAN. 4 *. 

V. S. Pria che porga le mani al laccio indegno. 
STAN. 43. 

V. 4 . Alle carceri vili avvinto tranne 
STAN. 46 . 

V. 2 . Del pio sangue fedel .... 

* 

STAN. 53. 

Mentre volge tai cose, e'I penster gira 
A quante egli mai fece opre leggiadre, 

£ a superar con nove imprese aspira 
* Le medesme e l’ invidia e gli avi e '1 padre , 
Ecco un gran calpestio sente, e rimira 
Già venirsi appressando armate squadre. 

Ben comprende chi siano , e ’l passo arresta , 

£ l’usata fierezza in lui si desta. 

* Se medesmo , ed invidia gli avi , e ’l padre . 
Mandati da Goffredo eran costoro. 

Che per farlo prigion seguian la traccia: 

£d Arnalto il Norvegie era ira loro. 

Di pugnar vago , ove difesa ei faccia ; 

Ma come alquanto avvicinati foro. 

Sbigottir solo in rimirarlo in faccia; 

Tal parve e tanto e sovra ogni costume 
Si fatto uscla dell’ armi orrore e lume. 

Nè Giove forse in più superba fronte 
Fra nubi apparse , e nembi atri e sonanti , 
Allorché sendo monte imposto a monte 
Tonò sovra gli orribili giganti. 

Quei , che dianzi le voglie avean si pronte , 
Fermano il passo attoniti , e tremanti , 

Non osando appressar dove 1' antenna 
Massiccia ei t^ra , e di ferire accenna . 

Cosi d’ atroce lupo , o d' orso 

Le vestigia seguir sogliono i cani , 

Ch' ognun di lor , per appressarlo , il coeso ' 
Biuforza a gara , e passan monti e piani: 



Ma viste l'ujfne e i Jenli «cuti e 1 dorso 
Velloso poi , come son men lontani , 

Cessa la fretta, e iniepidiscon l’ire, 

Nè colla belva han d’ affrontarsi ardire . 

Tu solo Amalto a manifesta morte 
Tratto dall’ ira e dall' amc* corresti , 

Che o correr seco una medesma sorte, 

O vendicare il tuo biguor volesti . 

Misero e cosi duro incontro e forte 
Dall' avversario tuo feroce avesti, 

Che ti ruppe lo scudo e ’l forte usbergo , 

£ sanguinosa li asta usci del tergo. 

Cadde il Norvegio estinto, e'I suo destriero 
Al suon della caduta avanti scorse. 

Come mirar quegli altri il colpo fero. 
Molto la tema in lor s’ accrebbe , e sorse ; 
E cosi chiari segni alutd ne diero. 

Che ’l magnanimo Eroe ben se n accorse ; 

• Onde fermossi , e non segui l’ assalto , 

Ma vota sollevò la destra in «Ito . 

* Gettò la lancia, e non segui . , . ^ 
Riportate costui , che ’l vostro fato 

* Di siroigliante morte or voi non degna. 
Gloria vi fora , e non pena, «e dato 

Vi fosse di cader per man sì degna, 

Cosi in sembiante men fero e turbato 
Farla, e parte, e risposta udirne sdegna; 
Quasi leon , che dagli offesi armenti^ 

• Sazio sen vada a passi tardi , e lenti . 

* Di cosi nobil morte . . . ._ 

* Sazio si parta a passi gravi, e lenti. 
Fra vergogna , e timor mesti , e confusi 

Riportan quelli il cavaliere ucciso. 
Goffredo ancor che rampognando accusi 
La viltà loro, e mostri irato il viso, 

* Gode tacito in se, che si delusi^ 

Tornati sian del lor fallace avviso. 

Pregia Rinaldo e l’ ama , e la severa 
Legge eseguire in lui molesto gli era . 

* Non gli spiace però che 

Stan. 6o. Di procurare il suo spccorso, ec. 


STAN. 6a. 


V. 3. Ch« qual pasciuto uigel 



STA». «7. 


r. 8. Nè fora poi sV agevole l' impresa. 

STAN. <5. 

Fa la donna esaudita , ed agli effetti 
Il Capitano indugio alcun non diede: 

Ma fra ’l numero ognun dei dieci eletti 
Con insolita instanza esser richiede . 

Ch’ oltre che dolce speme gir gli alletti 
Dovunque volga la donzella il piede ; 

Queir emulazion , che 'n lor si desta 
Importuni gli fa nella richiesta . 

STAN. 7S. 

V. 7. Scrivansi i nomi , e non vi paja forte 
V. 8. Lo star , disse , all’ aiiiitrìo della sorte 

STAN. 79. 

T. 8. Seguìtaron d' Armida molti l’ orma . 
STAN. 82. 

V. 7. Ulegitti'mo servo, e chi potrallo, 

V. 8. Ripiglia il giovanetto, a me vietallo^ 

STAN. 85. 

V. 7. E par che se ne turbi , e se tf affanni 
V. 8. Tristo indovin de' lor futuri danni. 

STAN. 8«. 

V. 5. Narrò costui ; Signore , scorre il mare 
V. S. La grand’ Oste marittima d’ Egitto. 

STAN. 87. 

La nostra Armata assai minor si serra 
Dentro al porto d’ Edissa ; nè paura 
Solo ha d’ uscir , ma sostener la guerra 
Ivi rinchiusa ancor mal s’ assicura . 

Forse trarranno al fine i legni a terra, 

E le genti accorranno entro le mura ; 

Chè forte è la città d’ arte, e di sito. 

Posta fra terra alquanto lungi al lito. 

Stan. 87. Soggiunse a questo poi, ec. 


STAN. 90. 

V. 6 e i venti, •« le teotpei«e^> 



LA 

GERUSALEMME 

LIBERATA 
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CANTO SESTO. 


ARGOMENTO 

• i . ■ 

Argante ogni' Cristiano a giostra appella ; 
Iruìi Otton non eletto a lui s’oppone. 
Audace troppo , e tolto vien di sella ; 

Onde sen va nella città prigione . 
sTancrejdi pur con lui pugna novella 
Comincia ; ma a lei tregua il bujo impone . 
Erminia, che del suo signor si crede 
Curare il mal, muove notturna il piede , 

I. . ’ ; ' V ■' 

JV^a d’alfra parte rassodiate genti 
Speme miglior conforta e rassicura : 

Ch’olire il cibo raccolto altri alimenti 
Son lor dentro portati a notte oscura : 

Ed han munite, d’ann e e d'iusliumenli 
I)i gueira verso l’Aquilon .le mura: ■ . . 

Che d altezza accresciute e. sode e grosse 
Moslrah di n>on t^mer d’urti o di’ scorse. 
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CANTO SESTO. 

II. 

E ’l Re pur sempre queste parti e q^uelle 
Lor fa innalzare , e rafforzare i * fianchi , 

0 l’aureo Sol risplenda , od alle stelle , 

Ed alla Luna il fosco del s’imbianchi : 

E in far continuamente arme novelle 
Sudano i fabri affaticati e stanchi. 

In sì fatto apparecchio intollerante 
A lui sen venne , e ragionogli Argante : 

m. 

E insino a quando ci terrai prigioni 
Fra queste mura in vile assedio e lento ? 

Odo ben io stridere incudi ; e suoni 
D’elmi e di scudi e di corazze sento; 

Ma non veggio a qual uso : e quei ladroni 
Scorrono i campi e i borghi a lor talento ; 

Nè v’ è di noi chi mai lor passo arresti , , 

Nò tromba, che dal sonno almen li desti. . 

IV. 

A lor nè i prandi mai turbati e rotti. 

Nè molestate son le cene liete; 

Anzi egualmente i di lunghi e le notti 
Traggou con sicurezza e con qiiiete . 

Voi dai disagi e dalla fame indotti 
A darvi vinti a lungo andar sarete. 

Od a morirne qui , come codardi , 

Quando d’Egitto pur l’ajuto tardi. , . 

V» ? 

Io per me non vuò già, eh’ ignobil morter ' - 

1 giorni mici' d’oscuro oblio ricopra; ’ 

Nè vuò, ch’ai nuovo dì fra queste porte 
L’alma luce del Sol chiuso mi scopra . ’ ^ 

Di questo viver mio faccia la sorte 

Quel che già stabilito è là di sopra ; ‘ ^ 

Non sarà già che senza oprar la spada ' 

Inglorioso e inveudicàlo’ io cada . 
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CANTO 
VI. 

Ma quando pur del valor vostro usato 
Cosi non fosse in voi spento ogni seme: . 

IVon di morir pugnando ed onoralo. 

Ma di vita e di palma anco avrei speme. 

A incontrare i nemici e ’l nostro £ito 
Andianne pur deliberati insieme : 

Che spesso awien cbe ne’ maggior perigli 
Sono 1 più audaci gli ottimi consigli . 

VIL 

Ma se nel troppo osar tu non isperi , 

IVè sei d’uscir con ogni squadra ardito. 

Procura almen che sia per due 'guerrieri . 
Questo tuo gran litigio or difìiiilo . 

E perch'accetti ancor più volentieri 
11 Capitan de’Franchi il nostro invito , 

L’arme egli scelga , e ’l suo vantaggio toglia , 

£ le condizion formi a sua voglia. 

VIIL • 

Cbe se ’l nemico avrà due mani ed una 
Anima sola , ancor eh’ audace e fera , 

Temer non dei per isciagura alcuna , 

Che la ragion da me difesa pera . 

Puote in vece di fato e di fortuna 
Darti la destra mia vittoria intera: 

Ed a te se medesma or porge in pegno , 

Che, se ’l confidi in lei, salvo è il tuo regno . 

Tacque ; e rispose il Re : giovane ardente, 
Sehben me vedi in grave età senile, 
n^on sono al ferro queste man sì lente, 
r^è sì quest’alma è neghittosa e vile;. 

Ch’anzi morir volesse ignobilmente , 

Che di morte magnanima e gentile; 

Quand’io temenza avessi o dubbio alcuno 
De’disagi ch’annunzi u del digiuno . 
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SÈSTO.' 

3L 

Cessi Dio tanta- infamia . Or quel cb'ad arte 
Nascondo altrui , vuò eh’ a te sia palese. 
Soliman di Nicea , che brama in parte ■ 

Di vendicar le ricevute offese , 

Degli Arabi le schiere erranti e sparte 
Raccolte ha sin dal Libico paese ; 

£ i nemici assalendo all'aria nera ■ ■■ \ 

Darne soccorso e vettovaglia spera. , 

XL 

Tosto fia che qui giunga : or se frattanto ' 
Son le nostre castella oppresse e serve , ^ 

Non ce ne caglia , pim;ne ’l regai manto 
£ la mia nobil reggia io mi conserve . 

Tu l’ardimento e questo ardore alquanto 
Tempra , per Dio » che ’n te soverchio ferve i 
£d opportuna la stagione aspetta 
Alla tua gloria ed alla mia vendetta. 

xn. 

Forte sdegnossi il Saracino audace , - 
Ch’era di ^limano emulo antico:- 
Sì amaramente ora d’udir gli spiace, - 
Che tanto sen prometta il Rege amico. 

A tuo senno , risponde, e guerra e pace 
Farai , Signor , nulla di ciò }nù dico . 

S’indugi piire, e Soliman s’attenda: 

Ei che perdè il suo regno, il tuo difenda. 

XIIL 

Vengane a te ,* quasi celeste messo , 

Liberator del popolo Pagano : 

Ch’io, quanto a me, bastar credo a me stesso, 
£ sol vuò libertà da questa mano. * - 
Or nel riposo altrui siami concesso • , • 
Ch’io ne discenda a guerreggiar n^. piano: 
Privato cavalier , non tuo campione , 

Verrò co’ Franchi a singoiar tenzone . 
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CANTO' 

XIV. 

-Replica il Re: sebben J’irc'e la spada * 
Dovresti riserbare a miglior uso ; i 
Che tu sfidi però , se ciò t’aggrada , 

Alcun guerrier nemico io non ricuso . 

Cosi eli disse : ed ei punto non bada : 

Va (dice ad un ataldo) , or colà giuso; 

Ed al Dure de’ Franchi, udendo l’oste, 

Fa queste mie non picciole proposte : 

Ch’nn cavalier , che d’appiattarsi in questo 
Forte^into di muri a sdegno prende , ' 

Brama di far con l’arme or manifesto ^ 
Quanto la sua possanza oltre si stende: 

E che a duello di venirne è presto 
Nel pian , eh’ è fra le mure e l’alte tende. 

Per prova di valore : e che disfida ' ’ 

Qual più de’ Franchi in sua virtù si* fida: ' 

XVI. 

E che non solo è di pugnare accinto ' * 

E con uno e con due del campo ostile ; ' 

Ma dopo il terzo , il quarto accetta , e ’l quinto 
Sia di volgare stirpe o di gentile: 

Dia , se vuol la franchigia , e serva il vinto 
Al vincitor , come di guerra è stile . > 

Così gl’ impone : etl'ei vestissi allotta* • - - 

La purpurea dell’arme aurata cotta. 

XVU. 

E poi che giunse alla regai' presenza 
Del principe Goffredo e de’ Baroni , ' 

Chiese : o Signore , ai messaggier licenza 
Dassi tra voi di liberi sermoni ? ■ ' 

Dassi , rispose il Capitano , e senza i •’ • 

Alcun timor la tua pi-oposta esponi . ’ • ' 

Riprese quegli : or sì, parrà , se grata 
O formidabÌLÌ= sia l’aita ambasciata. . • ~ 
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XVIII. 

E seguì poscia , e la disfida espose 
Con parole magnifiche ed altere. 

Fremer s’udiro , e si mostrar sdegnose 
Al suo parlar qtielle feroci scliiei’e . 

£ senza indugio il pio Buglion rispose: ,i 

Dura impresa intraprende il cavaliere ; 

E tosto io creder vuò , che gliene incresca 
Sicché d’uopo non fia che ’l quinto n’esca. ; 

XIX. 

Ma venga in prova pur : che d’ogni oltra^io 
Gli offero campo libero e sicuro; / 

E seco pugnerà senza vantaggio .... 

Alcun de’ miei campioni; e così giuro, j , / . 

Tacque : e tornò il re d’arme al suo viaggio • ^ 

Per l’onne, ch’ai venir calcale furo; , 

E non ritenne il frettoloso passo. 

Sin che non diè risposta al fier Circasso. . 

XX. • ' 

Armati, dice, alto signor, che tardi? , . f 

La disfida accettata hanno i Cristiani; 

£ d’affrontarsi teco i men gagliardi ■ 

Mostran desio , non che i guerrier soprani : , 

E mille i’ vidi minacciosi sguardi, i , . ; 

E mille al ferro apparecchiate mani ; . • 

Loco securo il Duce a te concede . • 

Cosi gli dice ; e l'arme esso richiede . . • 

XXI. ' 

E se ue cinge intorno , e impaziente . 


Di scenderne s’af&etta alla campagna. . .{ 
Disse a Clorinda il Re, ch’era presente: . i . 

Giusto non è eh’ ci vada, e tu, rimagna.. . .. .( 
Mille dunque con te di nostra. gente , . .,<i 

Prendi in sua sicurezza e l’accompagna: • . •,* 

Ma vada innanzi a giusta; pugna ei solo; , ; . 

Tu lunga alquanto . a lui ntiea lo stuolo* 
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xxn. 

TacOTC ciò detto : e poi che furo armali 
Quei del chiuso «'uscivano aH’aperto : 

E giva iimanzi Arcante , e degli usati 
Arnesi in sul cavallo era coperto . 

Loco fu tra le mura e gli steccati , 

Che nulla avea dì disuguale o d’erto , 
Ampio e capace, e parca fatto ad arte, 
Perch’ ecli iuisse altrui campo di Marte . 


campo 

xxin. 


Ivi solo discese , ivi fermosse 
In vista de’ nemici il fero Argante, 

Per gran cor , per gran corpo , e per gran posse 
Superbo e minaccevole in sembiante ; 

Qual Encelado in FI egra , o qual mostrosse 
Piell’ima valle il Filisteo gigante. . 

Ma pur molti di lui tema non hanno, 
eh’ anco quanto sia forte appien non sanno. 

XXIV. 

Alcun però dal pio Goffredo eletto , 

Come, il migliore, anco non è fra molti. 

Ben si vedean con desioso affetto 
Tutti gli occhi in Tancredi esser rivolti ; 

E dichiarato infra i miglior perfetto 
Dal favor manifesto era de* volti : 

E s’udia non oscuro anco il bisbiglio , 

E l’approvava il Capitan col ciglio . 

Già cedea^ ciascun altro , e non secreto 
Era il volere ornai del pio Buglione: 

Vanne, a lui disse, a te l’uscir non vieto, 

E reprimi il furor di, quel fellone . 

E tutto in volto baldanzoso e lieto. 

Poiché d’ impresa tal fatto è campione. 

Allo scudier chiedea l’ elmo e ’l cavallo . 

Poi seguito da molti uscia del Tallo:. ' 
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Ed a quel largo pian fatto \icino » 
Ov’Argante l’altende , anco non era ; 
Quando in leggiadro aspetto e pellegrino 
S’offerse agli occhi suoi l’alta Guerriera. 
Bianche vie più che neve in giogo alpino , 
Avea le sopravveste ; e la visiera 
Alta tenea dal volto ; e sovra un’erta , 
Tutta quanto ella è grande, era scoperta. 

XXVII. 

Già non mira Tancredi , ove il Circasso 
La s}iaventosa fronte al cielo estolle ; 

Ma muove il suo deslrier con lento passo, • 
Volgendo gli occhi, ov’è colei sul colle. 
Poscia immobil si ferma ; e pare un sasso 
Gelido tutto fuor , ma dentro bolle ; 

Sol di mirar s'appaga ; e di battaglia 
Sembiante fa che poco or più gli caglia: 

XXVIII. 


Argante , che non vede alcun , eh’ in alto 
Dia segno ancor d’apparecchiarsi in giostra: 
Da desir di contesa io qui fui tratto. 

Grida: or chi viene innanzi, e meco giostra? 
L’altro attonito quasi e stupefatto 
Pur là s’afSsa, e nulla udir ben mostra. 
Ottone innanzi allor spinse il destriero , 

E nell’ arringo voto entrò primiero . 

XXIX. 


Questi un fu di color , cui dianzi accese 
Di gir contra il Pagano alto desio ; 

Pur cedette a Tancredi , e ’n sella ascese 
Fra gli altri che’l seguirò, e seco uscio. 
Or veggendo sue voglie altrove intese , 

E starne hii quasi al pugnar restio; 

Prende , giovine audace e impaziente , 
L’occasione offerta avidamente. 



fto6 CANTO 

XXX. 

E veloce così , che tigre o pardo 
Va men ratto talor per la foresta , ' 

Corre a ferire il Saracin gagliardo , 

Che d’altra parie la gran lancia arresta . 

Si scuote allor -Tancredi , e dal suo lardo 
Pensier , quasi da un sonno alliu si desta ; 

E grida ei hen : la pugna è mia , rimanti ; 

Ma troppo Ottone è già trascorso innanti . ' 

Onde si ferma ; e d ira e di dispetto t 
A vvampa dentro , e fuor qual fìamma è rosso ; 
Perch* ad onta si reca ed a difetto , f 
Ch’altri si sia primiero in-^giostra mosso. ' 
Ma intanto a mezzo il corso in sidl elmetlo 
Dal gioviu forte è il Saracin percosso-. • - 
Egli air incontro a lui col ferro nudo ‘ ■ 

Fende l’ usbergo , e pria rompe lo scudo . 

' XXXII. 

Cade il Cristiano ; e ben è il colpo acei’bo , 
Poscia ch’avvien che daH'arcion lo svella ; 

Ma il Pagan di più forza e di più nerbo 
Wou cade già , nè pur si torce in sella . • 

Indi con dispettoso atto superbo 
Sovra il caduto cavalier favella : ' ' 

Renditi vinto « e per tua gloria basti 
Che dir potrai che contea me pugnasti.’ 

" .xxxni. 

No , gli risponde Otton , fra noi non' s’usa 
Cosi tosto dejìor l’arme e l’ardire ; ' 

Altri del mio cader farà la scusa ; 

Io vuò far la vendetta o qui morire. 

In sembianza d'Aletto o di -Medusa ■ ^ • 

Freme il Circasso, e par che fiamma' spire : 
Conosci or i dice , il mio valore a prova , 
Poiché la cortesia' sprezzar ti giova. 
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XXXIV. 

Spinge il de$tricr in quello , e tutto oblia 
Quanto virtù cavalleresca chiede: , 

Fugge il Franco rincontro , e si desvia, 

£ ’l destro fianco nel passar gli fiede : . . 

Ed è sì grave la percossa e ri » , . 

Che ’l ferro sanguinoso indi né riede; 

Ma che prò , se la piaga al vincitore 
Forza non toglie, e giunge ira e furore? i ; 

XXXV, 

Argante il corridor dal corso a£frena, 

E Indietro il volge ; e così tosto è volto , 

Che se n’accorge il suo nemico appena , , ; 

E d’un grand’urto, all’ improvviso e cuUow > 
Tremar le gambe, indebolir la lena, ..,1,,, ■ 

Sbigottir l’alma, e impallidir il volto : 1 

Gli fè l’aspra percossa , e frale e stanco ; 

Sovra il duro terrea battere il banco. . ( 

XXXVI. 

Nell’ ira Argante infellonisce , e strada 
Sopra il petto del vinto al destriej face . T 
E così, grida , ogni superbo vada, , ■ , . 
Come costui che sotto i piè mi giace . , , , . 

Ma r invitto Tancredi allor non bada } » 

Che l’atto crudelissimo gli spiace , . .. 

E vuol che ’l suo valor con chiara, emenda : 
Copra il suo fallo , e come suol , rispleuda . , 

XXXVII. 

Fassi innanzi gridando anima vile, , 

Che ancor nelle vittorie infame sei, ... > 

Qual titolo di laude allo e gentile , ... 

Da modi attendi sì scortesi e rei ? , , 

Fra i ladroni d’Arabia,, o fra simile. . 1 

Barbara turba avvezzo esser tu dei : ...» 

Fuggi la luce , e va con. Taltre belve . , ' 
A incrudelir ne’ monti e tra- hf selve. . . 
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CANTO 
XXXVIII. 

Tacque ; e T Pagano a sofferir poco uso , 
Morde le labbra , e di furor si strugge . 
Risponder vuol , ma ’l suono esce confuso , 
Siccome strido d’ animai che rugj»e : 

0 come apre le nubi , ond’ egli e chiuso , 
Impetuoso il fulmine , e sen lugge ; 

Così pareva a forza ogni suo detto 
Tuonando uscir dairiufiammato petto. 

XXXIX. 

Ma poiché in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò T orgoglio e l’ira , 

L’un come l’altro rapido e veloce. 

Spazio al corso prendendo, il destrier gira. 
Or qui , Musa , rinforza in me la voce , 

E furor pari a quel furor m’ inspira ; 

Sicché non slan dell’ opre indegni i carmi , 
Ed esprima il mio canto il suon deU’arini . 

Posero in resta , e dirizzare in alto 

1 duo guerrier le noderose antenne ; 

Né fu di corso mai , né fu di salto , 

Né fu mai tal velocità di penne , 

Nè furia eguale a quella, ond’ all’ assalto 
Quinci Tancredi, e quindi Argante venne. 
Rupper Paste sugli elmi , e volar mille 
Tronconi e scheggie e lucide faville . 

XU. 

Sol dei cólpi il rimbombo intorno mosse 
L’immobil terra, e risonarne i monti; 

Ma r impeto e ’l furor delle percosse 
Nulla piegò delle superbe fronti. 

L’uno e l’altro cavallo in guisa urtosse. 
Che non fur imi cadendo a sorger pronti . 
Tratte le spaae i gran mastri di guerra 
Lasciar le staffe , e i pié fcrmaro in terra. 
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XLII. • 

Cautamente ciascuno ai colpi muove 
La destra, ai guardi Tocchio, ai passi il piede: 
Si reca in. atti varj , in guardie nuove: 

Or gira intorno , or cresce innan/i , or cede: 
Or qui ferir accenna , e poscia altrove. 

Dove non minacciò , ferir si vede : 

Or di se discoprire alcuna parte. 

Tentando di schei'iiir l’arte con l’arte . 

XLIII. 

Della spada Tancredi e dello scudo 
Mal guardato al Pagan dimostra il fianco ; 
Corre egli per ferirlo , e intanto nudo 
Di riparo si lascia il lato manco . 

Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribalte , e lui fere anco: 

Nè poi , ciò fatto , in ritirarsi tarda ; 

Ma si raccoglie , e si ristringe in guarda . 

XLIV. 

11 fero Argante , che se stesso mira. 

Del proprio sangue suo macchiato e molle , 
Con insolito orror freme e sospira , 

Di cruccio e di dolor turbato e folle; 

E portato- dall’ impeto e dall’ ira , 

Con la voce la spada insieme estolle ; 

E torna per ferire; ed è di punta 
Piagato , ov’ è la spalla al braccio giunta . 

XLV. 

Qual nell’alpestri selve orsa , che senta 
Duro spiedo nel fianco , in rabbia monta ; 

E contra l’arme se medesma avventa , 

E i perigli e la morte audace affronta : 

Tale il Circasso indomito diventa , 

Giunta or plaga alla piaga , ed onta aH’onta; 

E la vendetta far tanto desia , 

Che sprezza i rischi, e le difese oblia . 

Tasso Voi. /, 14 . 
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XLVI. 

E congiungendo a temerario ardire . 

Estrema forza e infaticabil lena ^ 

Vien cbe sì impetuoso il ferro gire , 

Che ne trema Ja terra, e il dei balena: 

Nè tempo lia l’altro , .ond’ un sol colpo tire. 
Onde si copra , onde respiri appena : . i ‘ 

Nè schermo v’ è , ch’assecurar il possa 
Dalla fretta d’ Argante e dalla possa . ‘ 

XLVIL 

Tancredi in se raccolto attende invano , 

Che de’ gran colpi la tempesta passi : 

Or v’oppon le difése, ed or lontano . , . ,j 

Sen va co* giri e co* maestri passi. 

Ma , poiché npn s’allenta il tier Pagano , , . 

È forza alfiu che trasportar si lassi ; ... 

E cruccioso egli ancor con quanta puote- i •• 
Violenza maggior la spada rote, j , 

30.VIII. 

Vinta dall’ ira. è la ragione e l’arte, 

E le forze il furor ministra e cresce. ■ .f 
Sempre che scendle il ferro o fora o parte • 
O piastra o maglia; e colpo in van non escci 
Sparsa è d’arme la terra , e l’arme sparte . 

Di sangue, e ’l sangue col sudor si mesce. , f 
Lampo nel fiammeggiar , nel romor tuono , • . < 
Fulmini nel ferir le spade sono.- , ’ -i . , s< 

XLIX. 

Questo popolo e quello incerto pende , , 

Da sì nuovo spettacolo ed atroce : • : < 

E fra tema e speranza il fin n’attende, '. ; 

Mirando or ciò , oh e giova , or ciò che .'nuoce ,i > 
E non si vede pur, ueppur s’intende., fi ;- 
Picciol cenno fra tanti, o bassa -voce ^ 

Ma se ne st^ ciascun tacito, e immoto, i-;. ! , 

Se non se in quanto ha il cor tremante in moto. 


I 
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J 

L. 

Già lassi erano entrambi , e giunti 'forse - 
Sarian pugnando ad immaturo fine ; 

Ma SI oscura la notte intanto sorse , 

Che nascondea le cose anco vicine . 

Quinci un araldo , e quindi un altro accorse 
Per dipartirgli, e gli. partirò alfine. 

L’uno il Franco Arideo , Pindoro è, Fallro, 

Che portò la disfida , uom saggio e scaltro . 

LI* 

I pacifici scettri osar costoro 
Fra le spade interpor de’ combattenti , > > 

Con quella sicurtà , che porgea loro • ' 

L’antichissima legge delle genti . 

Siete , o guerrieri , incominciò Pindoro ,1 
Con pari onor , di pari anibo possenti . 

Dunque cessi la pugna , e non sian rotte 
Le ragioni e ’l riposo della notte . 

LII. 

Tempo è da travagliar mentre il Sol dura; 

Ma nella notte ogni animale ha pace : 

E generoso cor non molto cura 
Notturno pregio , che s’asconde e tace . 

Risponde Argante : a me per ombra oscura ' 
La mia battaglia abbandonar non piace : 

Ben avrei cam il tcstimon del giorno; 

Ma che giuri costui di far ritorno . ' 

LUI. ' 

Soggiunse l’altro allora : e tu prometti ' ’ 

Di tornar , rimenando il tuo prigione ; ' , * . 

Perch’ altrimenti non fia mai ch’aspetti ' ' 
Per la nostra c<»tesa altra stagione . 

Cosi giurare : e poi gli araldi eletti ' ‘ ' ,* ' 

A prescriver il tempo alla tenzone , ’ • • • <- 

Per dare spazio alle lor piaghe onesto , 

Stabilirò il sàattia del giorno sesto ^ 
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C A NT O 

Lasciò la pumia onibile nel core 
De’Saracini e de’Feildi impressa 
Un’alta maraviglia ed iin orrore. 

Che per lunga stagione in lor non cessa . 

Sol aell’ardir si parla e del valore , 

Che Tiin guerriero e l’altro ha mostro in essa 
Ma qual si debbia di lor due preporre , ' 
Vario e discorde il vulgo in se discorre. 

LV, 

E sta sospeso in aspettando quale 
Avrà la fera lite avv enimcnto : 

E se ’l furor alla virtù prevale , 

O se cede l’audacia all’ardimento. 

Ma più di ciascun altro a cui ne cale , 

La bella Ermioia n’ha cura e tormento; 

Chè dai giudizj dell’incerto Marte 
Vede pender di se la miglior parte . 

LVI. 

Costei , che figlia fu del Re Cassano , 

Che d’ Antiochia già l’ impero tenne , 

Preso il suo regno , al vincitor Cristiano , 

Fra l’altre prede, anch’ella in poter venne. 
Ma fulle in guisa allor Tancredi umano. 

Che unlla ingiuria in sua balia sostenne : 

Ed onorata fu nella mina 
Dell’alta patria sua , come reina. 

LVII. 

L’ onorò , la servì , di lihertate 
Dono le fece il Cavaliere egregio ; 

E le furo da lui tutte lasciate 

Le gemme e ^li ori e ciò ch’avea di pregio . ' 

Ella vedendo in giovinetta etate , 

E in leggiadri sembianti animo regio , 

Restò pnesa d’Amor , che mai non strinse 
Laccio di quel più fermo ,‘ onde lei cinse . 
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LVIII. 

Così, se ’l corpo libertà riebbe. 

Fu l’alma sempre in servitule astretta , 

Ben molto a lei d’abbandonar increbbe 
11 signor caro e la prigion diletta ; ' • 

MajPonestà regai, che mai ‘non debbo 
Da magnanima donna esser negletta , 

La costrinse a partirsi , e con l’antica 
Madre a ricoverarsi in terra amica . 

LIX. 

Venne a Gerusalemme , e quivi accolta 
Fu dal Tiranno del paese Ebreo . 

Ma tosto pianse in nere spoglie avvolta 
Della sua genitrice il fato reo. 

Pur nè ’l duol che le sia per morte tolta , 

Nè l’esiglio infelice unqua poteo * 

L’amoroso desio sveller dal core. 

Nè favilla ammorzar di tanto ardore . 

. LX. 

Ama , ed arde la misera , e sì poco 
In tale stato che sperar le avanza ; • • » v 

Che nudrisce nel scn l’ occulto foco ' ' . 

Di memoria vie 'più che di speranza : 

E quanto è chiuso in più secreto loco. 

Tanto ha l’incendio suo maggior possanza: 
Tancredi alfine a risvegliar sua spene 
Sovra Gerusalemme ad oste viene . 

LXI. . ' . 

Sbigottir gli altri all’ apparir di tante 
Nazioni , e si indomite e si fere : • . 

Fe sereno ella il torbido sembiante', 

E lieta vagheggiò le squadre altere ; ' 

E con avidi sguardi il caro amante 
Cercando gio fra quelle armate schiere , 
Cercollo invan sovente ; ed anco spesso 

Raffigurollp V f : egli è pur ae$#9- 
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LXII. 

Nel palagio regai sublime sorge 
Amica torre assai presso alle mura , 

Dalla cui sommità tutta si scorge , < 

L'oste Cristiana ■ e ’l monte e la pianura. 
Quivi, da che il suo lume il Sol ne porge, 
Infiri che poi la notte ih mondo oscura , 

S’ asside , t gli occhi verso il Campo gira , . 

E co’ pensieri suoi parla e sospii'a . . ^ 

LXm. 

Quinci vide la pugna , e ’l cor nel petto . 
Senti tremarsi in quel puntò sì forte», , , 

Che parca- che dicesse : il tuo diletto 
E quegli là, che ’n rischio è della morte 
Così d’angoscia piena e di sospetto • 

Mirò i successi della dubbia sorte ; ; 

E sempre che la spada il Pagan mosse. 

Sentì nell’ alma il ferro e le percosse . , , ; : 

LXIV. 

Ma poiché ’l vero intese , e intese ancora 
Che dee l’aspra tenzon rinnovellarsi , , 

Insolito timor cosi l’accora 
Che sente il sangue suo di ghiaccio farsi . , , 
Talor secrete 'lagrime , e talora 
Sono occulti da lei gemiti sparsi : • • ; 

Pallida , esangue e sbigottita in atto , 

Lo spavento eU dolor v’avea ritratto. • . 

LXV. 

Con orribile immago il suo pensiero 
Ad or ad or la turba e la sgomenta ; . , 

E vie più 'che la morte il sonno è fero ; 

Si strane larve il sogno le appresenta . . 

Parie veder l’amato Cavaliero ... i, . 
Lacero e sanguinoso , e par che senta , 

Ch’egli aita le chieda ; e> desta intanto, , 

Si trova gli occhi -«’ljseii aiolI& di pianto . 
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LXVI. 

Nè sol la tema di futuro danno . 

Con sollecito moto il cor le scote ; 

Ma delle piaghe, ch’egli avea, l’affanno 
E cagión che. quetar l’alma non puote . 

E i iallaci romor eh' intorno Tanno , . , , . 

Crescon le cose incognite e remote ; ' 

Si ch’ella avvisa che vicino a rnorle . 

Giaccia oppresso languendo il Guerrier forte. 

LXVII. 

E però ch’ella dalla madre appese. 

Qual più secreta sia virtù dell’ erbe , 

E con quai carmi nelle membra offese 
Sani ogni piaga , e ’l duol si disacerbe ; 

Arte, che per usanza in quel paese 
Nelle figlie dei Re par che si serbe; 

Vorria di sua man propria alle ferute 
Del suo caro signor recar salute . 

LXVIII. 

Ella l’amato medicar desia; • i 
E curar il nemico a lei conviene . 

Pensa talor d’erba nocente e ria 
Succo sparger in lui che l’avvelene; 

Ma schiva poi la man vergine e pia . ■ ; ■ 
Trattar Tarli maligne , e se n’ astiene t 
Brama ella almen che in uso tal sia vota 
Di sua virtude ogn’ erba ed- ogni nota . 

LXIX. 

Nè già d’andar fra la nemica gente < '• 
Temenza avria ; chè peregrina era ita , > t, . ' , 
E viste guerre e stragi avea sovente» 

E scorsa dubbia e faticosa • vita ;■ . 

Sicché per Tuso la femminea mente 
Sovra la sua natura, è fatta nixiita: . ; 

Nè cosi di leggier si turba o pavé 
Ad ogni immagia di terror grave.* 
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LXX. 

Ma più eh’ altra oagion , dal molle seno 
Sgombra Amor, temerario ogni paura ; 

E crederia fra rugiie e fra ’l veneno 
DeirAffricanò belve andar secura . • ' . 

Pur , se nOn della vita , avere almeno " , 
Della sua fama dee temenza e cura: 

E fan dubbia contesa entro al suo core 
Duo potenti nemici, f)nore e Amore . 

LXXI. 

U un così le ragiona : o verginella , 

Che le mie leggi infìno ad or serbasti , ■ 

Io, mentre cb’eri de’ nemici ancella, r 
Ti conservai la mente e i membri casti; 

V E tu libera or vuoi- perder la bella - ,r 
Verginità, eh* in prigionia guardasti? . 

Ahi nel tenero cor questi 'pensieri ' 

Chi svegliar può ? che pensi , ohimè, che speri 

LXXII. 

Dunque il titolo tu d’ esser pudica 
Si poco stimi , e d’ onestate il pregio , . » • , 

Che te n'andrai fra nazion nemica,. .! 

Notturna amante , a ricercar dispregio ? 

Onde il superbo vinci tor li dica: 

Perdesti il regno e in un l’animo regio: 

Non sei di me tu degna ; e ti conceda 
Volgare agli altri e mal gradita preda. i 

LXXIII. 

Dall’altra parte il consiglier fallace . 

Con tai lusinghe al suo piacer l’alletta>: 

Nata non sei tu già d' orsa vorace , 

Nè d’aspro c freddo 'scogl io , o giovinetta. 
Ch’abbia a sprezzar d’Amor l’arco c la facc,<. 
Ed a fuggir ognor quel che diletta : 

Nè petto hai tu di ferro o di 'diamante, - ; 
Che vergogna ti sia Tesser amante. 
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Lxxrv. 

Deh vanne ornai dove il desio t'invoglia. 

Ma qual ti fingi vincitor crudele? 

]\on sai com’egli al tuo dolor si doglia, j 
Come compianga al pianto, alle querele? 

Crudel sci tu, che con sì pigra voglia 
Muovi a portar salute al tuo fedele . 

Langue , o fera ed ingrata, il pio Tancredi; 

E tu deir altrui vita a cura siedi . , 

LXXV. 

Sana tu pur Argante , acciò che poi 
Il tuo liberator sia spinto a morte : 

Così disciolti avrai gU obblighi tuoi , 

E sì bel premio fia , eh’ ei ne riporte , 

£ possibil però , che non t’ annoi 
Quest’empio ministero or così forte, ; 

Che la noja non basti e l’orror solo 
A far che tu di qua len fugga a volo? 

LXXVI. 

Deh ben fora all’ incontro ufficio umano ^ 

E ben n’avresti tu gioja e diletto , ^ , 

Se la pietosa tua medica mano ,, .. . i < 

Avvicinassi al valoroso petto; . ' 

Che per te fatto il tuo signor poi sano , . 

Colorirebbe il suo smarrito aspetto ; 

£ le bellezze sue , che spente or sono, . j 
Vagheggeresti in lui quasi tuo dono. 

I.XXVU. 

Parte ancor poi nelle sue lodi avresti, , 

E nell’ opre , cn ei fésse alte e famose^ , . , 

Ond’esli te d’abbracciamenti onesti , 

Faria lieta e di nozze avventurose. , , ■ 

Poi mostra a dito ed onorata andresti ■ ; . 
Fra le madri Latine e fra le spose .... 

Là nella bella Italjp , ov’ è k sede 
Del valor varo, e delle vera fede . 
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LMvm. 

Da taì's|^ranzc lusingata (ahi stolta!) 
Somma felicitate a se ‘figura. 

Ma pur si trova in mille dubbj avvolta , , 

Come ^ìartir si possa indi sicura; 

Perchè veglian le guardie, e sempre in volta 
Van di fuori al palagio e sulle mura ; . 

porta alcuna in tal l’iscbio di guerra 
Senza grave cagion mai si disserra . 

LXXDC. 


Soleva Erminia in compagnia sovente 
Della Guerriera far- lunga dimora. 

Seco la vide il Sol dall’ occidente , - 

Seco la vide la novella aurora: 

K quando son del di le luci spente , 

Un sol letto le accolse ambe talora ; 

£ nuli’ altro pensier che l’amoroso ^ 
L’una vergine all’altra avrebbe ascoso . . 

LXXX. 


Questo sol tiene Erminia a lei secreto , 

E, s’udita da lei talor si lagna-. 

Reca ad altra cagion del cor non lieto . ' 

Gli effetti , e par. cbe di sna sorte piagna. 

Or in tanta amistà sen^a divieto < 

Venir sempre ne puote alla compagna : - 
Piè stanza al giunger suo giammai si serra. 
Siavi Clorinda , o sia in consiglio o in guen'a,' 

LXXXI. X 

VeAticvi un giorno > cb’dla in altra parte 
Si ritrovava , e si fermò pensosa-, ■ • 

Pur tra se -rivolgendo ' i modi e l’arte 
Della bramata sua partenza ascosati r 
Mentre in varj pensier divide e parte <; ^ - 
L’ incerto animo suo cbe non ba posa ; - 

Sospese di Clorinda in alto^mira 
L’arme e sopravveste ; e'aJlor sospira ; 


1 


s 
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Lxxxn. 

E tra se dice sospirando : oh quanto . ; 

Beata è la fortissima Douzella !< . , • i.i 

Quant'io'le invidio! e > non le invidio ii vanto « 
O ’l femmiiiil onor dell’ esser bella. . , 

A lei non tarda i passi* il lunco manto» . , 
Nè ’l suo valor rinchiude invida cella.;' • , 

Ma veste Tarmi, e se d’ uscirne agogna, 

Vassene ; e non la-tien tema- o vergogna», , • 
Lxxxm. 

Ab perchè -forti a me natura e ’l cido » 
Altrettanto non- fer le membra e’I petto; i , ' 
Onde potessi anch’io la gonna e ’l .velo i , 
Cangiar nella corazza e uelT elmetto? i , . •' 
Chè si non riterrebbe arsura o gdo, , ■ 

Non turbo o pioggia il mio infiammato affetto» 
Ch’ai Sol non fossi ed al notturno lampo,. 
Accompagnala o sola, armata in campo, i.i 

LX3CXIV. 

Già non avresti , o dispietato Argante , 

Col mio Signor pugnato tu primiero ; 

Ch’ io sarei corsa ad incontrarlo innante , i- . 

E forse or fora qui mio prigioniero : ; . i ] 

E sosterria dalla nemica amante . ... 

Gio^o di servitù dolce e leggiero*: f . 

E già per li SHoi nodi i’ sentirei 
Fatti soavi e alleggeri ti i m iei .... ,.>... 
-LXXXV. 

Ovvero a^me dalla sua> destra il fiaitoo 
Sendo percosso e riaperto il core , <• . . . , ; 

Pur risanata in colai guisa almanco. .1 , . 

Colpo di ferro avria piaga d’Amore : . 

Ed or la mente in pace e ’l corpo stanco 1 
Riposertansi ; e forse il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere « Pensa - 
D’ alcun onor di lagrime e di fossa. > . . 
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CANTO 
LXXXVL 

Ma lassa ! i’ bramo noa possibil cosa , 

E tra folli pensier in van m’avvolgo. 

Dunque io starò qui timida e dogliosa , ' 

Com’ una pur del vii femmineo volgo ? 

Ah non starò : cor mio confida ed osa . 
Perchè l’arme una volta anch’io non tolgo? 
Perchè per breve spazio nou potrolle 
Sostener , benché sia debile e molle ? 

LXXXVII. 

Sì potrò , sì ; chè mi farà possente 
Amor , ond’ alta forza i men forti hanno ; 

Da cui spronali ancor s'armau sovente 
D’ardire i cervi imbelli, e guerra fanno. 

Io guerreggiar non già , vuo solamente 
Far con quest’ armi un ingegnoso inganno. 
Finger mi vuò Clorinda , e ricoperta 
Sotto l’immagin sua d’uscir sou certa. 

LXXXVIII. 

Non 'ardirieno a lei far i custodi 
Dell’ al te porte resistenza alcuna . 

Io pur ripenso , e non veggio altri modi . 
Aperta è , credo , questa via sol una . 

Or favorisca l’ innocenti frodi , 

Amor, che le m’inspira, e la fortuna. 

E ben al mio partir comoda è l'ora. 

Mentre col Re Clorinda anco dimora . 

LXXXIX. 

Così risolve , e stimolata e punta 
Dalle furie d’Amor più non aspetta;^ 

Ma da quella alla sua stanza congiunta 
L’arme involate di, portar s’affretta: 

E far lo può , chè quando ivi fù giunta 
Diè loco ogni altro , e si restò soletta : . • • 

E la notte i suoi furti ancor copria , , ' 
Ch’a’ladri amica fid agli amanti uscia. . * • " 
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xc. 

Essa Veggendo 11 del d’ alcuna stella 
Già sparso intorno divenir più nero, r 

Senza frapporvi alcun indugio , appella 
Secretamente un suo fedel scudiero , ^ 

Ed una sua leal diletta ancella ; ' 

E parte scopre lor del suo pensiero : 

Scopre il disegno della fuga , e finge 
Ch' altra cagione a dipartir rastringe. - 

XCI. 

Lo scudiero fedel subito appresta ' ; ■' 
Ciò che al bisogno necessario crede . < 

Erminia intanto la pomposa vesta 
Si spoglia , che le scende insino al piede ; * ' 

E in ischietto vestir leggiadra resta 
E snella si che ogni credenza eccede; 

]Nè , trattane colei , ch’alia partita 
Scelta s’ avea compagna , altra T aita . 

XCII. 

Col durissimo acciar preme ■ ed offende ' 

11 delicato collo e l’aurea chioma: j ; 

E la tenera man lo scudo prende , 

Pur troppo grave e insojìportabil soma. * 

Cosi tutta di ferro intorno splende » • ' 

E in atto militar se stessa doma . 

Gode Amor , eh’ è presente e tra se ride , 

Come allor già eh’ avvolse in gonna Alcide . 

xeni. 

Oh con quanta fatica ella sostiene ‘ 

L’ inegual peso, e muove lenti i passi! 

Ed alla fida compagnia s’attiene, > 

Che per appoggio andar dinanzi fassi . 

Ma rinforza gli spirti amore e spese , 

E ministra vigore ai membri lassi ; > " • 

Sicché giungono al loco ove le aspetta' = • • 

Lo scudiero , e in areica sàgliono in fretta ì ' 
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XCIV, 

Travestiti ne’ vanno , 'c la più’ ascosa ■ 

E più riposta via prendono att arte; 

Pur s’ avvengono in multi , e l'aria ombrosa 
Veggion lucer di ferro in ogni parte; » 

INIa impedir lor viaggio alcun non osa , 

E cedendo il sentier ne va in disparte ; 

Chè quel candido ammanto e la temuta > < 

Insegna anco nell’ombra è conosciuta. >. 

XCV. 

Erminia benché quivi alquanto sceme 
Del dubbio suo , non va però sicura , ■ . 

Chè d’essere scoperta alla fin teme, '• ; 

E del suo troppo ardir sente or paura'; 

Ma pur giunta alla porla il timor preme, ' 

' Ed inganna colui che n’ha’ la cura: , < ' 

lo son Clorinda , disse , apri la porta ; • * 

Chè ’l Re m’invia, dove l’audare importa f- ' 

XCVI. 

La 'voce femminil, sembiante a quelhi ' 

Della*" Guerriera , agevola l’inganno., " > t > 
( Chi crederia veder armala in sella > ' ’ 

Una dell’ altre ch’arme oprar non sanno?) 
Sicché ’l portier' tosto ubbidisce ed ella ; • • 
N’esce veloce, e i -due che seco vanno;' ' ‘ 

E per lor sicurezza entro le valli < 

Calando, prendon lunghi obliqui calli ' ‘ ^ 

XCi'U: ^ 

Ma poi 'cV Erminia in solitaria^ ed ima * ' 

Porte si vede alquanto il corso allenta; ' ' * 
Chè i primi rischi aver passati estima, 

Nè d’ esser ritenuta ornai' paventa . * ■ 

Or pensa a quello, a che pensato in prima 
Non bene aveva, 'ed or le s’appreseuta 
Diffidi più eh’ a' lei non fu mostrata- 
Dal frettoloso suo desir i’«utrata. ' ■ 
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» XCVIII. 

Vede or che sotto il militar semhiaule 
Ir tra feri nemici ,è gran follia ; 

Nè d’altra parte palesarsi, avaule , 

Ch’ai suo Signor giungesse , altrui vorria . 

A lui secreta ed improvvisa amante 
Con sicura onestà giunger desia ; 

Onde si ferma , e da miglior pensiero 
Fatta più cauta , parla al suo scudiero : 

XCIX., 

Essere , o’ mio fedele , a te conviene 
Mio precursor ; ma sii pronto e sagace : 
Vattene al Campo, e fa' eh’ alcun li mene, 

E t’introduca ove Tancredi giace; 

A cui dirai, che donna a lui ne viene, , 

Che gli apporta salute e chiede pace ; , : . , , 

Pace , poscia eh’ Amor guerra mi muove, 
Ond’ei salute, io refrigerio. trovo .. 

C. 

E eh’ essa lia in lui sì certa e viva fede,^ , 
Ch’ in suo poter non teme onta , uè scorno , 
Dì sol questo a lui solo : e s’altro ci chiede. 
Dì non saperlo , e affretta il tuo ritorno .. 

Io ( che questa mi par sicura sede) . . , . i . 
In questo- mezzo qui -farò soggiorno . 

Così disse la Donna; e quel leale , , 

Già veloce così come avesse ale. j , 

CI. 

E seppe in- guisa oprar, eh’ amicamente 
Entro ai chiusi ripari ei fu raccolto,^ . 

E poi condotto al Cavalier giacente, ^ , 

Che l'ambasciata udì con lieto volto: 

E già lasciando ei Ini che nella mente , , 

Mille duhbj pensieri avea rivolto,.... 

Ne riportava a lei dolce risposta, ( , 

Ch’entrar potrà,- quanto più lice,^ ascusla . . 
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CU. 

Ma ella intanto- impaziente , a cui 
Troppo ogni indugio par nojoso e greve, 
j^umera fra se stessa i passi altrui, 

E pensa: or giunge, or entra, or tornar deve. 
E già le sembra , e se ne duol , colui 
Men del solilo assai spedito e leve . 

Spingesi alRne innanzi , e ’n parte ascende , 
Onde comincia a discoprir le tende . 

CUI. 

Era la notte , e ’l suo stellato velo 
Chiaro spiegava, e senza nube alcuna : 

E già spargea raì luminosi e gelo 
Di vive perle la sorgente Luna . 

L'innamorata Donna iva col cielo 
Le sue fiamme sfogando ad una ad una ; 

E seca-etar] del suo amore antico 

Fea i muli campi e quel silenzio amico . 

civ. 

Poi rimirando il Campo , ella dicea : 

Oh belle agli occhi miei tende Latine ! 

Aura spira da voi che mi ricrea , . 

E mi conforta pur che m’avvicine. 

Così a mia vita combattuta e rea 
Qualche onesto riposo il del destine , 

Come in voi solo il cerco , e solo panni , 

Che trovar pace io possa in mezzo all' armi. 

CV. 

Raccogliete me dunque; e in voi si trove 
Quella pietà che mi promise Amore, 

E eh’ io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansueto mio dolce Signore . 

Nè già desio di racquistar mi muove 
Col favor vostro il mio regale onore . 

Quando ciò non avvenga , assai felice 
lo mi terrò , se ’n voi servir mi lice. 
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Cosi parla costei , ebe non prevede 
Qual dolente fortuna a lèi Vappreste . 

Ejla era in parte , ove" per dritto fiede ' 
L’armi sue terse il bel raggio celeste ; 
Sicché da lunge il lampo lor si vede 
Col bel candor che le circonda e veste ; 

E la gnm tigre nell’argento impressa’ ‘ 
Fiammeggia si , eh’ ogmm direbbe è dessa. 

' CVII. 

Come volle sua sorte , assai vicini 
Molli guerrier disposti avean gli agguati : 

E n’eran duci due fratei Latini , 

Alcaudro e Polfrernoj e fur mandati 
Per impedir che dentro ai Sararini 
Gregge non siano , e non sian buoi menati 
E se ’l servo passò , fu perchè torse 
Più lunge il passo , e rapido trascorse . 

cvin. 

Al giovin Polifemo , a cui fu il padre 
Su gli occhi suoi già da Clorinda ucciso * 
Viste le spoglie candide e leggiadre , 

Fu di veder l’alta Guerriera avviso : 

E conira l’irritò l’ occulte squadre; 

Nè frenando del cor moto improvviso , 
(Com’era in suo furor subito e folle) 
Gridò : sei moria ; e l'asta invan lanciòlle , 

CDC. ; 

Siccome cerva, che assetata il passo 
Muova a cercar d’acque lucenti c vive , 
Ove un bel fonte distdlar da un sasso • 

0 vide un fiume tra fròndose rive: 

Se incontra i cani allor che’l corpo lasso 
Ristorar crede all’ onde , all’ ombre estive » 
Volge indietro fuggendo , e la paura 
ha. stanchezza obliar face e Y arsura } 

Tasso Voi. l. 
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CANTO 

ex. 

Cosi cosici , che dell’ amor la sete , 

Onde r infermo core è sempre ardente , 
Spegner nell’ accoglienze oneste e liete 
Credeva , e riposar la stanca mente; 

Or che contra le vien chi gliel diviete , 

E ’l suon del ferro e le minacce sente ; 

Se stessa , e ’l suo desir primo abbandona , 
E ’l veloce destrier timida sprona . 

CXI. 

Fugge Erminia infebee; e’I suo destriero 
Con prontissimo piede il suol calpesta . 
Fugge ancor l’altra donna; e lor quel fero 
Con molti armati di seguir noi^ resta . 

Ecco che dalle tende il buon scudiero 


Con la tarda novella arriva in questa ; 

E l’altrui fuga ancor dubbio accompagna , 
E gli sparge il timor per la campagna . 


Ma il più saggio fratello , il qual ancb’ esso 
La non vera Clorinda avea veduto , 

5ion la volle seguir , eh’ era men presso ; 

Ma nell’ insidie sue s’è ritenuto: 


E mandò con l’avviso al Campo un messo» 
Che non armento od animai lanuto , 

]Xè preda altra siinil ; ma ch’è seguita 
Dal suo german Clorinda impaurita. 

CXIII. 


E eh’ ei non crede già , nè ’l vuol ragiono » 
Ch’ella, ch’è duce, e non è sol guerriera. 
Elegga all’ uscir suo tale stagione 
Per opportunità che sia leggiera . 

Ma giudichi e comandi il pio Buglione^ 

Egli farà ciò che da lui s’impera. 

Giunge al Campo tal nuova , e se ne intende 
11 primo suon nelle Latine tende. 
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CXIV. 

t. Tancredi , cui dinanzi il cor sospese 
Queir avviso primiero , udendo or questo , 
Pensa : deh ! forse a me venia cortese , 

E in periglio è per me : nè pensa al resto : 

E parte prende sol del grave arnese; 

Monta a cavallo , e tacito esce e presto : 

E seguendo’ gl’ indizj e Torme nuove, 
Eapi^mente a tutto corso U muove. 
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ANNOTAZIONI 


A t 


CANTO VI, 




STANZA IIL 


» Ma non veggio a qual uso: e quei ladroni 
» Scorrono i campi ^ e i borghi a lor talento. 

Questo sermone d’ Argante ad Aladino non è che una 
imitazione di quello che nella storia di Tito Livio la Minuzio 
ai soldati Romani rampognando Fabio Massimo , dal quale 
erano deviati per monti altissimi y mentre dinanzi a’ loro oc- 
chi Annibaie scorreva saccheggiando le pianure , e le ville ' 

lib. II. Dee. 111. SpeUatum. huc ad rem fruendam 

ocuUs tociorum aadesy et incendia veninuu? Nec à tutlUas alle- 
rius nos , ne dvium quideni korum pudet , quos in Sàmettam colo- 
noi patres nostri miserunt , ut a Samnite botte tuta hcec ora es- 
tet , quam mine non vicinus Samnit urit , sed Ptanut adveua , ah 
tJttremit arbit terrarum Unaùtit nostra cuactatioae y et taetrtUa 
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AL CANTO YI. 

foni kuc progrettut t FUmui ex mcendiis villanm , agro‘‘ 

naiujue ia oculnsj atque ora venit -, strepunt aures clamoribus plo~ 
rantium sociorum , scepius nos^ quoti Deorum implorantium opera i 
nos hic pecorum more per attivos saltusy deviotqut coUes exereitunt 
ducimus-f conditi nubibut ^ sylviique. 

STANZA VIL 


» Ma se nel troppo osar ta non Isperi, 

« Nè sei d’ uscir con ogni squadra ardito , 

• > Procura almen , che sia per due guerrieri 
» Questo tuo gran litigio or difinito. 

11 Galileo non sa qui comprendere come mai Arante po- 
tesse persuadersi^ che Goffredo avesse mosso un esercito di quella 
Porte, e dopo tante fatiche si fosse condotto sotto Gerusalemme, è 
poi sii secco in secco fosse per rimettere nella fortuna , o nel va- 
lore di un solo la somma di cosi grande impresa , Ma il Galileo 
si è qui ancora dimenticato « che gli storici, non meno che i 
Poeti abbondano di cosi fatti esempj, per cui in una singola- 
re battaglia di due soli fu più volle riposta la ^rte di due 
grandi eserciti . Omero stesso nell' Iliade fa che i Gre- 
ci, i quali recati si erano sotto di Troja fra mille disastri e 
per mare e per terra, accettino, che la guerra venga decisa in 
ùn particolare duello fhi Paride e Megelao . Queste singolari 
battaglie erano in uso specialmente nell’ epoca , in cui avven- 
ne la conquista di Gerusalemme , come lasciarono scritto gU 
Storici di que’ tempi. Nè però la richiesta d' Argante dispiacer 
poteva a Goffredo , l’ esercito del quale vantava bensì tuttora 
de’ valorosi Campioni , ma sommamente diminuito di nu- 
mero , e di forze era di gran lunga inferiore all' oste de’ Tpr'> 
chi, siccome altrove fu già da noi accennato. 


STANZA XXIIL 


» Ivi solo discese, ivi fermossé 
» la vista de' nemici il fiero Argante 
» Per gran cor ec. ec. 

Diasi qui ragione al Galileo , il qaale chiaiùa ii cònCètta 
di questa Stanza snervato , e ampollosamente espressa e con matt 
grazia . Al che egli contrappone V altiera, e terribile positura , 
nella quale 1* Ariosto descrive Rodomonte C. xvii. Stan. xi. 

» Sta sulla porta il Re d’Algier lucente 
• » Di chiaro acciar, che’l capo gli arma e’I iMstoj 
» Come uscito di tenebre serpente , 
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Poi eh’ ha latciato ogni squallor vetusto^ 
Del novo scoglio altero, e che si sente, 
Hingiovenito , e più che mai robusto, 

Tre lingue vibra, ed ha negli occhi foco, 
Dovunque passa ogni animai dà loco. 

STANZA XXVII. 


» Già non mira Tancredi , ove il Circasso 
» La spaventosa fronte ec. nc. 

Per quanto avesse Tancredi il cuore acceso d'amorosa 
passione per Clorinda, non può al Galileo negarsi ch'egli con 
questo suo indugio arrechi una certa macchia al suo caratte- 
re ; giacché in un Eroe 1' onore d' essere scelto dal supremo 
Duce ad una singolare battaglia col più forte de’ nemici , e il 
desiderio di vincere debbono superare in quest' istante qualsi- 
voglia altra passione. Con maggiore dignità, e verisimilitudi- 
na r Ariosto fa , che al primo suon di corno Mandricardo salti 
dal letto , dove era colla sua Doralice, e che ancora Huggiero 
e> Rodomonte prepongano ai fatti loro amorosi (l debito di 
cayaliero onorato . 

• ti. 



STANZA XXVIII. 


■ Ottone innanzi allor spinse il destriero 
L' eruditissimo conte Pietro Verri nella sua Storia di Mi- ' 
lano ( t. I. p. 1 56 ) è d' awiso che quest' Ottone , il quale venne 
pure dal Poeta annoverato nella rassegna del Canto primo, 
sia forse il medesimo che mori in Roma l’ anno > 1 1 1 nella ' 
zuffa , eh' ebbero i Lombardi uniti a’ Tedeschi contro de’ Pon- 
tifici • Certo che i Visconti erano già in que’ tempi assai rino- 
mati , come può vedersi negli annali del Muratori , e come 
leggesi in Landolfo il juniore cap. xvm , il quale cosi dice 
di quest* Ottone morto in Roma nell’ armata di Enrico tv. Otho 
autem Mediolanensis Vicecomes cum multis pugnatoribus ejusdeln, 
Regis in ipsa strage corrult in mortem. amarissimam. honUnibus di'^ 
ligentibus Civitatem Mediolanensem , et Ecclesiamt 

I • . ■ ■ « a 

' y '■ STANZA XXXIIL' 

, . 1 . 

» No < gli risponde Ottoni fra noi nen s’usa ' , , ' 

» Cosi tosto depor 1* armi e l' ardire . ' ' . 
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At CANTO VI. 23 r 

^ Koia che il tasso mai fa che un Cristiano, per vinto che 
«sia, arrendasi, o supplichi un Pagano. Ciò che fece 
au imitazione d' Omero, del cui consiglio parlando Plutarco 
•cpve , che gli è cosa da barbari I’ esser supplichevole nel 
combattere , o avvolgersi a’ piedi del nemico ; ma de’ Greci ò 
Il vincere combattendo, o morire. 11 che cosi espresse il no- 
stro Poeta; ^ 

" Altri del mio cader farà la scusa ; 

» Io \'uò far la vendetta , o qui morire . 

Ma questo non osservò già Virgilio nel carature di Turno 
perchè egualmente s’ avea proposto d’ingrandire la gente Tro- 
iana, e la Latina, dalle quali dovea uscire, come dice Dan- 
^ gentil seme de’ Romani .... Gent. 


STANZA XXXVn. 


Da questo , e dagli altri duelli , di cui abbonda la Geru- 
salemme ^ Scorgesi chiaramente, che il Tasso peritissimo era 
nell’ arte della scherma ; sicché il suo Poema , quasi servir 
potrebbe di scuola a’ colti e giovani Militari. A noi però non 
appartiene il fare 1’ analisi di tutti que’ luoghi , ne' quali il 
Poeta viene particolarmente dipingendo gli accidenti tutti di 
queir arte difficilissima . Leggasi a questo proposito la Scienza, 
della Scherma espoUa da' due amici Rosaroll Scorza cap. dei Zap- 
patori Ital., Agg. allo Stato Magg. del Genio, e GrisetU Pietro 
cap. di Artiglieria Italiana . E’ questa un* opera unica nel 
suo genere, e che alla somma erudizione accoppia opportuna- 
mente la precisione , la purezza dello stile , e 1’ applicazione 
della Meccanica, e delle Matematiche. Essa fu pubblicala in 
Milano dalla Stamp. del Giorn. Ital. , ed è dedicata a Giusep- 
pe Errante , sublimissimo Genio nella Pittura , non meno che 
terribile schermitore nel maneggio della Spada. » Abbiamo fi- 
5> nalmcnte stimato ( cosi i due Capitani Pref. pag. xxxiv ) di 
» confermare tratto tratto alcune teorie coll' autorità del Tasse. 
» Peritissimo in questa scienza, che in alcuni incontri gli pro- 
» curò la vittoria , potè essere anco csajissimo descrittore di 
» varie azioni di scherma ne' duelli, e néUe battaglie del suo 
» poema. Qui è dove possiamo ad ogni diritto riconoscere la 
» superiorità del Tasso sopra Omero , Virgilio , Ariosto , ed 
» altri . Fra tante pugne singolari , che da’ mentovati poeti ci 
» vennero descritte, in nessuna si conservano, o si notano la 
” della scherma : i loro duelli non sono comunemente , 

» che r unione di poche generali , e vaghe nozbmi , e sem- 
» brano sempre i loro combattenti tanti eroi pastori , che si 
» battono senza l’arte, e le ricorse della scherma. All’Epico 
» italiano, al Tasso era riservata questa gloria . Le teaaoHi di 


I 
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» Tancredi ed Argante , di Tancredi e Clorinda , di Rinaldo 
» t Gemando, e di Tancredi, e Hanibaldo , di Raimondo ed 
• Argante , ed in fine le minime mosse d' armi di ^alanqo* 
de’ suoi guerrieri sono con tinta esattezza e regolarità cir- 
» Costanziatdmenle descritte , che sono altrettante lezioni di 
» scherma italiana, t^oi le abbiamo à suo luogo tanto più vo- 
» lentieri inserite , perchè piacevole ed utile istruzione da que’ 
» versi potendosi ricavare , meno nojosa riesca a’ lettori una 
a> materia talvolta per se troppo sterile. « 

Bravi e dotti Capitani ! Voi colla vostr’ opera avete dimo- 
strato d'essere non solo prodi guerrieri, ma ancora felici col- 
tivatori dell' amena letteratura. Che se il sommo delle bell arti 
stè riposto nell' ammaestrare dilettando , niuno ha certamente 
meglio di voi riscontrata questa sublime prerogativa nell' Epi- 
co Italiano , e niuno ha meglio di voi insegnato quanti van- 
taggi trarre possano andhe i seguaci di Marte da quelle opere 
che figlie son'o delle leggiadre aonie suore. 

Fa d’ uopo però concedere anche all’ Ariosto il vanto di 
eruditissimo conoscitore dell'arte della Scherma ; giacché tale 
ei si dimostra in tutti que’ luoghi , ne' quali a descriver pren- 
de qualche duello , o singolare battaglia. Bellissimi fra gli al- 
tri sono il duello di Rodomonte, e Mandricardò nel Canto xxiv; 
ed 11 duello di Rinaldo , e Sacripante nel Canto ii. Gioverà 
anzi che talvolta posti vengano da noi i due Poeti a paragone 
anche in questo particolare. £ primieramente ecco come egli- 
no amendue paflar fanno i loro Eroi prima di_ venire alla zujÉhi. 

TASSO. 

Passi innanzi gridando, anima vile, 

» Che ancor nelle vittorie infame sei, 

» Qual titolo ec.ec. , 

A A I o s T o C. xxxvi. Stan. 6,69,' 

» Schiavon crudele, Ond'hai tù il modo appreso 
» Della milizia? In qual Scizia s’intende, 

» Ch’uccider si debba un, pcn ch’egli è preso, 

» Che rende Panne, e più non si difende? - 
» Dunque uccidesti lui perchè ha difeso 
» La patria? Il Sole a torto oggi risplende, 

» Crudel secolo, poiché pieno sei 
» Di Tiesti, di Tantali e di Atrei . 

» Pesti , Barbar crudel , del capo scento 
» Il più ardito gatzon , che di sua etade 
» Fosse da un polo all' altro, e dall’ estremo 

• Lido degl’indi a quello ove il Sol cade» 

• Folca io Antropofago, io Polifieiao “* 
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AL CANTO yi. 

■ La beltà e gli anni suoi trovar pietade^ 
a Ma non in te più. crudo e più fellone 
» D* ogni Gciope e d' ogni Lestrigtme^ 

TASSO Stan. ttxvni. 

» Risponder vuoi, ina’l suono esce confuso» 

» Siccome strida d’ animai che rugge 
» O come apre le nubi ec. 

ARIOSTO C. XXX. Stan. ai. 

a Marfisa a quel parlar fremer s’ udia » 

» Come vento marino in uno scoglio. 

» Grida, ma si per rabbia si confonde, 

» Che non può esprimer fuor quel che risponde. 

STANZA XXXIX. 


■> Or qui , Musa, rinforza in me la voce 
» E.fiù’or pari ec. 

Dante Inf. xxxii. 

> Ma quelle donne ajutino il mio verso , 

» Cnajutar Anfion a chiuder Tebe, 

V Sì che dal fatto il dir non fia diverso. 


STANZA XLVIL 


»' Or v* oppon le difese ed or lontano 
» Sen va co’ giri , e co’ maestri passi . 

Dice maestri passi nella guisa che detto avea nel C. v. do 
ttra maestra, e come dice Omero dotti piedi, Uiad. xviit. v. Syj. 

Ot 3’ CTS (ièv ^pé^aaxov kJCK^apévoKn xó^etrat 

Hi autem quandoque in orbem discurrehant doctls pedibus . 
Avverte però qui egregiamente il Gentili , che male si so> 
no apposti coloro, che aUa voce maestri hann o voluto sosti* 
taire veloci. 



s34 


ANKOTàZIONI 


STANZA XLIX. 


» Ma se ne sta ciascun tacito e immoto, 

» Se non se quanto ha il cor tremante in moto . 

Ecco un altro di que‘ concetti , sui quali ebbero tanto a 
'dire gli oltramontani . Questo debolissimo riflesso del Poeta , 
che tutti cioè erano immoti, eccetto che nel fremito del cuo- 
re , distrae ben tosto 1' attenta aspettazione de* Lettori , e la- 
scia qualche sospetto, eh’ esso poco acconciamente posto aia per 
chiudere in qualche maniera la Stanza . 

STANZA LI. 


» Sete , o guerrieri ( incominciò Findoro ) 

» Con pari onor di pari ambo possenti. 

» Dunque cessi la pugna, e non sian rotte 
» Le ragioni e'I riposo della notte. 

In simile guisa presso di Omero si frammette Idee nel 
duello di Ettore con Ajace, Iliad. vii. v. 379. 

Vif/xéri ‘>rai9e <pi ?>0 JCO^Efii^ers, (tri9è 

A(tfpOT£po yap e<po'i (ptXei vetpeXtiyepéta Zsve 

A(i<po xóyt dìi 'idftxv aacavxtc;. 

d' ^dti TsXe^et , dyadòp xal vvxxl ^tdeStat. 


Ne ampUus filii dUecU beliate , neqae pugnate : 

Nam ambos vos diUgit nubej cogens Jupiter: 

Cr ambo beilato rei estU : quod qmdem teimus et ornati. 
Nox vero }am est , bonum etiam noeti parere . 

STANZA LII. 


» E generoso cor non molto cura 
» Notturno pregio, ebe s’asconde e tace 
Orazio, Ode ix. lib. iv. 

» Paulum sepulte distai inertùa 
p. Celata virtus. 
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STANZA LVL 


Odest’ Episodio di Erminia viene censurato dal Galileo 
come mancante di accidenti maraviglimi ; mancante di verisimiU 
perchè finge che una fanciulla 'continui ad amare per lungo 
tempo Tancredi il quale apportato avea l' estremo eccidio 
alla patria , ed al regno di lei ; mancante di decoro , perchè 
ama uno di fè diverta , e perchè contra T onestà regale fogge 
sola di dove è ben vitto e acCarezzeUa , e vdssrne in mezzo <f un 
etercilo nimico . * 

Ma quanto alla mancanza di accidenti maravigliati in que- 
st’ Episodio, debb’ anzi ciò attribuirsi a lode, ed a vanto del 
Tasso ; poiché dall’ epico poema nascere dee bensì il mara- 
viglioso , ma non fa d' uopo , eh' esso nasca da ogni anche 
subalterna o piccola parte del poema . Gli stessi Episodj di 
Omero, e di Virgilio non sono sempre ripieni di accidenti 
maravigliosi . Vuole talvolta tranquillarsi , per cosi dire , la 
fantasia , e lasciar Ibogo anche alle tenere , e vaghe immagi- 
ni, ed alle dolci passioni, che soavemente inondano il cuore. 

Nè dee negarsi , che la costanza , la tenerezza , il corag- 
gio , e r ardire di Erminia non destino una certa maraviglia 
in chiunque nutre un cuore sensibile , e ben formato . La 
stessa passione poi, e specialmente quella dell’ amore, suole 
avere una forza cosi grande , che talvolta spinge le aninjè 
anche più deboli a mettersi ne’ più perigliosi cimenti , ed a 
tentare le più ardue imprese, non lasciando essa luogo in 
que’ momenti alla riflessione: il che avvenir poteva facilmente 
in Erminia si pel suo stesso carattere, e per l' educazione sua, 
che pel costume del luogo , e de’ tempi . Di ciò leggonsi bel- 
lissimi esempi nelle storie, e particolarmente in Plutarco. Per 
le stesse ragioni non ripugna che una fanciulla ami colui, dal 
quale fu cagionata la rovina della sua patria r molto meno se, 
come avvenne in Erminia , essa ha dall’ oppressore ricevuto e 
onore e libertà . Briseide , la tenera , e vezzosa amante di 
Achille non era alla fine che una prigioniera fatta per diritto, 
o rappresaglia di guerra . L’ Episodio adunque di Erminia non 
è contrario nè al verisimile , uè al decoro . 


S T A N Z A ‘ LX. 

. I . ■ 

I • r .1 1 

* Che nudrisce nel sen Pocculto foco 
> Di memoria via più, che di speranza 
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Pefcrtrca, Can. xiv. 

a Di memoria e di speme il cor pasoend». 
E poi 

a Sol memoria m' avanza ; 
a £ pasco il gran desir sol di quest* una : 


'a'E quanto è chiuso in più secreto loco, 

» Tant' ha 1 ' incendio suo maggior possanza 
Ovidio, Metamorf. :v. 

a Quoque magis tegitur , tanto magis aestuat ignis. 

Boccaccio nel v. della Fiamm. » Ohimè, quanto più fie- 
a ramente cuoce il fuoco ristretto , che quello , il quale per 
a ampio luogo manda le fiamme sue. « 


STANZA tXX. 


a £ fan dubbia contesa entro al suo core 
a Duo potenti nemici , Onore , e Amore . 

Ovidio, Amor. tu. Eleg. x. v. 27. 
a Vidit , et ut teuene flammam rapuere medullss > 
a Hinc Pudor , ex alia parte trahebat Amor . 

STANZA CHI. 


» £ giù spaila rai luminosi , e gelo 
» Di vive perle la sorgente Luna. 

Properzio ut. £leg. xvi. 

» Luna ministrat iter, demonstrant astra salebras . 
n Ipse Amor accensas concutit ante faes. 


a L’innamorata donna iva col cielo 
a Le sue fiamme sfogando ad una ad una ; 
Petrarca, Son. 188. 

• Col cielo e con le stelle e con la Luna 
» Una angosciosa e dura notte inarro: 

» Poi , lasso , a tal , che non m' ascolta narro 
» Tutte le mie fatiche ad una ad 'una. 

£ Son. z 6'3 , parlando ad Amore: 

» £ per saldar le ragion nostre antiche, 

» Meco e col fiume ragionando andavi . 

£ Canz. 37. 

a hfi «Ittù son nemticha, unici i boscM 
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AL CANTO TV. 287 

» A’ miei penrier , che per quest* alta piaggia 
» Sfogando to col mormorar dell’ onde. 

STANZA evi. 

» EIT era in parte , ove per dritto Bede 
» L’ armi sue terse il bel raggio celeste. 

Per simile cagione hi Eurialo scoperto dai Rutuli. Vin 

gilio , £n. IX. V. 373. 

a Et galea Euryaluro sublustri noctis in umbra 
a Prodidit immemoremy ladiùque advena relulfit. 
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VARIP LEZIÓNI 


f 

X^el Canto Sesto , ■- 


STAN. I. 

Ma viapiù miserabile è -lo stato 
Di quei , che soa rinchiusi entro le mura . 

* Veggion macchine farsi in più d* un lato , 

£ d’ altezza tremenda e dì figura 

£ poich’a molti il cibo è già mancato ' 

Ch' è più caro per uso e per natura , ' 

Cerca la fame insolite vivande; 

£ farla saporose anco le ghiande . 

* .... in alcun lato > 

* Perocché quando in que’ confini apparse 

Il vincitore esercito Cristiano , 

* Non potette alcun frutto anco ritrarse 
Dalle biade immature e colte invano,' 

* £ furon 1' anno innanzi avare e scarse 
Le terre , e misto dier coll’ oglio il grano . 
Ben il Re vettovaglia avea raccolta 
Quanta aver ne potè , ma non fu molta • 

* £ perchè quando .... 

* Non possette .... 

* E furo r anno avanti .... 
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* E <]uel , che ne raccolse egli il comparto 

A i soldati ed al popolo robusto , 

Che le vigilie, e 1’ opere di Marte 
Sostener possa, e gir di ferro onusto. 

Al debil vulgo o poca o nulla parte 
Fa r inclemenza del tiranno ingiusto 
Nè men consente, come è stil di guerra, 

Ch* escano fuor dell' usediata terra . 

* £ quello , che raccolse .... 

* £ dice anzi voler che l' innocente 

Plebe r inutil’ alma esali e spire. 

Che dar notizia alla nemica gente 
Di lor difetto , ond’ ella prenda ardire . 

Ad or ad or l' immagine dolente 
Di morte uom vede ovunque gli occhi gire 
£d ode un mormorio flebile , e cheto 
Accusar quell’ iniquo empio decreto . 

'* Anzi dice voler .... 

Dimostra alcun pallida faccia e scema. 

Occhi cavi ed oscuri, esangui vene: 

La man langue e la voce , e 'I capo trema , 

£ mal le gravi membra il piè sostiene . 

Ma più d’ogni altra la vecchiezza estrema, 

£ r acerbetla etate a patir viene : 

Onde talvolta in sulle nude strade 
* ( Miserabile corpo } alcun ne cade . 

* ( Spettacul miserabii ) alcun cade . 

Un fatale spavento entro nel core 

Di chi ciò mira, e iin gel corre per Tossa. 

Ma raro è quel, che T altrui morte onore 
D’ alquante amiche lacrime e di fossa . 

La pietà superata è dal timore ; 

L’ umanità da’ petti umani è scossa . 

Cosi stando le cose, imoUeranle 

Al Re sen venne e disse il fero Argante. 

£ in sin a quando sosterrem noi questa 
'Vergogna di s'i lento e vile assedio? 

Mancherà tosto il cibo , e non ci resta , 

Fuor che’l ferro e l’ardire, alcun rimedio; 

E tu pur ci tien chiusi in si molesta 
Dimora , ove il digiua a’ uccida e '1 tedio , 

£ pera colia vita il nostro onore 7 
Ch’ uom morendo di fame infame mine • 

STAN. 5. 

* 

V. i.^ No no non lia mai ver, eh' i^obil morie. 

V. 3. 11 nome mio d’oscwo <d>llo ricopra: 
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]B '' 7. Chè oeUe cose ornai vinte , e perduto 

V. 8. Sol è calate il non sperar salute . 

• • 

‘ STAN. 7. ■ ■ 

V. t. Ma se nel disperar già tu non STCri 
V. a. Nà di seguir sei tal consiglio ardito^ 

STAN. 0. 

V. '7. Quando contra F inopia ed al digiuno 
V. 8. Non aspettassi ornai soccorso alcuno. 

STAN. ti. 

V. a. Muojon le turbe a me suggette e serve 
V. 4. £ Tonor del mio scettro io mi conserve. 

STAN. iS. ■ 

Ch'un Cavalco, n ^al si sdegna in questo 
Cerchio appiattarsi fra ripari e fosse, “ 

Vuol far con T armi in campo or inaaifesto 1, 

Ove alcun di negarlo ardito fosse : 

Che non zelo di fede od altro onesto' ’^ 

Titolo i Franchi incontra F Asia mosse ) ^ 

Ma solo ambiziose avare brame, ' 

£ del regnare e del rapir la fame. 

• .-» -*« It' 

STAN. 18. 

V. 7. S credo ben che ma! per lui si mova 
V. 8. Campion del falso a temeraria prova.'- 

' STAN: 19. ■ ■ 

V. I. "Venga in battaglia pur: .... e 
Venga a battag^". .... 

V. 8. Sin che^ non mé risposta .... \ 

' “ STAN. ao. ’ ■ ' ‘ 

V. 3 . Ed i tuoi detti dimostrar bugiardi 
V.' 4.' Si. vantano i minor 7 non che i soprani. 
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STAN. *3. 


Or qui giungendo Argante altero grida 
• In «t>c« di terrore e di spavento ; 

£ sovra sua ragion di morte sfida 
Ciascun, che di pugnare abbia talenta. 

11 Normandu Engerlano , il qual confida 
Rintuzzargli T orgoglio e T ardimento , 

Dal Capitan d’ime il primiero oniene, 

* £ s' arma gonfio di fallace spene . 

* £ ben nel suo valor Goffiedo ha speue . 

Una schiera de' Franchi anco s'appresta, 

£d accompagna il suo campione in guerra . 
Questi , e qu^li la lancia a un tempo arresta , 

£ sotto r arme si raccoglie , e serra . 

Fere Engerlano il gran nemico in testa; 

Ma r altro lui con maggior colpo atterra : 

Si che langue il Normando, e del suo ardire 
La gloria premio fu , pena il morire . 

Alla destra, la spada, al capo toglie 
11 vincitor Circasso il ferreo pondo ; 

£ tutto alticr dell' acquistale spoglie 
Sprezza i Cristiani, e tiene a vile il mondo. 
Spinto da generose ardite voglie 
Ruberto di Notgalle usci secondo ; 

Ma ruppe l’ asta indarno , e fii nel collo 
Ferito ci si , che diè 1' ultimo crollo . 

La fredda mano, e’I grave corpo esangue 
D' arme spogliati fur, come di vita: 

£ mentre egli morendo in terra langue 
Argante gli altri minacciando invita. 

* Ecco , dicea , Cristiani , il vostro sangue ; 

* Ecco le spoglie della coppia ardita. 

Or chi verrà , che sovra me si creda 
Di vendicargli, e racquistar la preda? 

* Ecco le vostre spoglie e’I vostro sangue , 

* Dibeva ^ o ^nte dell’ Europa ardita ; 

Con ^ fatte parolé alla vendetta 

De’ magnanimi Franchi i cuor accende. 

Gih Qotarco è in arcione , e solo aspetta 
I cenni di GorTredo, e l’asta prende. 

£ se ne va cosi, che in minor fretta 
Libero perdo a' salti il corso stende . 

L’ altro incontra gli mave, e in mezzo al campa 
Ferirsi agli elmi, e parve uscirne un lampo. 
Stan. 3z. Clotarco cade, e bea' è'i colpo, cc. 

Tasso Voi. 1. i6 
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STAN. aS. 


V. fi. . Per si aJLio giudizio il fier garzone 
iVrii* edizione di Parmà del 1S81 in quarto^ i* veot delle Slmnze 
zj e 28 che leggorui aelH altre edizioni, età regiurata la- se- 
guente . che non si trova in alcun altra , a nè pttre in alcuna 
tavola delle Stanze rifiutate . 

STAN. 27. 

t 

Prima il guardo ver lei drizza Tancredi, 

£ tal $’ abbaglia alle maniere conte , 

Che dubbio , dice a se : credi , o non credi , 

Ch' ella sia quella , ond’ hai d' Amor mill’ onte ? 

Itdentr’ ei bada , il Pagan grida : provvedi, 

GofTredo, ornai d’ uom , che con me s'.aiiroate. 

Ottone in questa spinse oltra il destriero, 

£ nell' arringo voto entrò primiero . 


... , . STAN. 3^1. . •• ... - •' 

V. 7. Egli all'incontro a lai col ferro nudoi 

. . • — t 

STAN. 3 fi’. 


/ 


V. 7. £ sdegna eh’ altri cerchi in sua vittoria : 
v. 8. Macchie di sangue, e uon fregi di gloria . 

e .... £ si sdegna fra se , che 1' abbia troppo 
Alla pugna tardato un felle intoppo. 


.. . j STAN,. 39.Ì ■ ... . t 

r 

V. I. Le minaccie, eT parlar d’ambo feroce 
V. 2. Cote all' orgoglio fur, mantice all' ira . 
V. 3 . Ciascuno indietro 


STAN. 4^''.' 

' ■ , -i- ■> - . , • - ■ ■ . > 

V. 8. e lucràti faville .' . . . e 

£• tronchi e schegge e lucide faville . 

' -tSTAN» 44» 


V. 2 bagnato _ e raoUe,^ 

r- STAN. 4 ^ 5 . c -r ■; 

V. 7. Comprar vuol col suo sàngue il sangue altnà» 
V. 8. Nò si cerca salvar , ma uccider lui . 
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V. 

*• V.' 

■ r. 


V. 


V. 


V. 

V. 

V. 

V. 



V. 

FW 

T. 


V. 


V. 


T. 

j' 


STAN. <«. 

r. Fero sdegno,' odio grave, insano ardire 
3. Fan che sì inipetaoso .... 

7.' ■ Hè trova schermo , che resister possa . 

3. AUa fretta d' Argante , ed alla possa" .... e ' 

£ la vendetta far tanto desia, 

Che sprezza i rischj, e le difese oblia , 

, STAN. 47. . , 

4. Sen va co' salti , e co’ veloci passi 

' • ’ STAN. 48. ■ - ' ' ■ 

ì . . ' ' 

4. Le membra , e colpo indarno indi non escg • 

STAN. 4g. , 

5. Non si vede fra tanti, e non s’ intende 

6. Mover piè, batter occhio, o sonar voce. 

7. Di tutti è il corpo d’ ogni parte immolo, 

8. Se non se’l cor, eh’ è sempre in dubbio e in moto. 

STAN. 5o. , • _ 

3. Ma s’ annottò frattanto , e nebbia sorse, 

' STAN. 53. 

a. Di tornar con le spoglie, e col prigione 

7. Stabilirò il mattin del giorno sesto 

8. Per dar riparo alle lor piaghe' onesto. 

STAN. 60. 

5. Serpe il fatai incendio' appoco appoco, 

£. Di lieve esca prendendo alta possanza. 

. .•U".:'; - i ■ ’-i STAN. et. - ' ■ 

8. Eccolo, disse, e’I riconobbe espresso. 

STAN; «7.'’' • ' • 

8 . Di chi ferito ha lei Kcu salute. 

v«i-e ^ À*. l.'i* i- 
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STAN. «j. 


r. 7. E di leggier non’ si coittuHni o pavé - 
iVsUa mentovata editions di- Parma la' S tanta 70 leggesi -JUvtrt* 
da tutti gli altri eteniplari , come i/ul segue , 

i - • .. i. I 

STAN. 70. ■ ' 


Questi pensieri Amor rinforza ; e pere 
Nel seno molle intanto Mni paura . 

Si che gir erederia ffa ì* aspre fere 
Dell’arenosa Libia aitco-sicura . 

Ma deve ( se non d’ altro ) almen temere 
Di macchiar la sua fama onesta e pura. 

£ fan dura contesa entro '1 suo core 
Duo potenti nemici Gnor , Amore . 

STAN. 75.- 

Dall'altra parte Amore,' a cui soggiaM - - 

La ragion divenuta inerme, e frale, *' 

Crébbe gl’ incendj , e rinnovò la face, ' ■ ' 
Trattò le piaghe, ed aguzzò lo straler' ■ 
Ciò eh' io comando , disse , e eh’ a me piace » 
£ legge e forca, e Contrastar non vale. 

Però miei detti ascolta , e per tua scusa 
Me solo incolpa , e mia potenza accusa, ‘ 
Ma qual viltà si d’ ogni ardir ti spoglia ? ' ; 

E qual ti fingi vinritor crudele? ■ 

Non sai com’egli al tuo doler si doglia; 

Come compianga al pianto , alle querele ? - ‘ 
Crude! sei tu. Che con si pigra voglia 
Movi a portar salute al tuo Fedele. *■ ' 

Temi forse , eh’ ei finga ? Ab pur mostrai * 
Suo core a te; perchè più' medi ornai? '''TM'' 
Vanne pur lieto ov'io f invilo, e prendi ' ''' 
Per iscorta il mio nome, e’I tuo desio} ‘ 
Chè r alme leggi di natura offendi, ■'q* . ‘)u- 
Non pur me, se repugni a] voler mlo.^*'’”^'”' 
Quivi di mansueto amante attendi ’in:(n 
Gare accoglienze, e parlar dolce e pio. 

Ciò ti prometto, e li prometto insieme 
Beatissimo fin d’ogni tua speme. 

O <r Amor eloquenza!» Al fin dispone ' 

Costei partirsi , come il riel s’ annera ; 

Che le piaghe sanar del gran campione • • 

Con r arte , ond' è si dotti , in breve spera . 

< ^'è Ateo poscia ceufida esser cagione 
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che ti disturbi la battagUn ii$ra ^ 

Sivelando che all' ultima mina 

E’ la gente assediata aasai.viekia»-» - : 

Perchè le manca il cibo., ondo mtMrìre.! . i>. 

O di ferro, o di fame a lei conviene:- • i 
O pur d’ indegna servitù soffrire 
L’ inusitato giogo e le catene. 

Si eh’ è follia, non generoso ardire, 

S' egli co' disperati in guerra viene; - •• i- . .> ». . 

Che, poich’ in pre^o il viver più non -hanno, ' " 
Cambiar vorrian ciò, che di pèrder sanno. 

Stan. 78. Da tai speranze lusingata , ea> .<.r 1 • 

* , -■ STAN. 78 » . - ’ j . 

Aimr ma tu, che gl' intricati girli tìv . c - • . ■ c . 

Del cieco labirinto aprir potesti. 

Ardita industria in quel bel petto spiri , 

E '1 modo dell’ uscir le manifesti . 

E fai piana la strada a' suoi desiri, «;■ '.•• • 

Ove fortuna non la turbi, e infesti *1,.,,- i ' c . 
^nsiglia Amor costei, che Tarmi involo, !. ■■ur.*.' 

Di cui cinta Ciorin 4 a andarne suole, t. ir, ;1 
L'armi tanto temute ed onorate : ,,, ) 

Nel campo de' Pagani , .^e. del Francuet ( r»-, oi .f 

Coa le quai vista fu molte fiate, 'ó*--; 

Far la ncbil gueiriera . illustri impreso I i-' n c.- i> "''i 
Dal loco, ove riporsi erano usate, , if- i..,u 
Furtivamente la donzella. prese ^ . ;>'• ji 

Ch'uscir senza divieto è quasi;certa- r ^ 

Sotto le false immagini coperta . » . jtr. i. t 

Quinci in disparte un fido servo appella, m . t-, u: 3 

E gli dice: Un destriero or mi prepara; .if, r jvo 
Nè di ciò per- tuo cenno, o per favella «!•;,* nr->)' 
y avyeggia alcun, se mia salute bai cara. m. ; oo-. 

Ch’ i' vò fuggir da gente iniqua e iella, ,1 :v. nc‘. 

Fra cui la vita- mia mal si ripara,, 1 » l> .r!’..-_>fcj 
Ben tutto saprai tu , ma il mio rifugia i ifp.ts *•( > 

Non richiede al, partir, più lungq indugio i!,<( p, K 
Stan. 9t. Il ministro fedel. subito, ,! iv.;, . 

La dacriUM editioM di Panna porta ^ut^i, tro , ottava vdopo la 
Stanza 88 coi ttgutaU oamiiamanti , o'j 6',* 

Cori Amor tu, che gf intricali gì», n i. 

Del cieco laberinto aprir potesti , , . , .. >, r. 

L’ ardita industria iq quel boi petto, spiri j ■r. j 
E tal modo d’uscir le manifesti • ,< .ti.i/ .) . 

E fai piatta la stm 4 a a i suoi desiri i „ , 

0/ empia sotte mn U turbi,. o 
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Tu la consigli , Amor, die f armi isvole , 
Di che cinta Clorinda andarne sode , 
L’arme tanto temute ,^eèP 
Fatta già sera un fido servo, ec. 


STAN. 87. 

^ A* <*. » ■ 

V. a. A tollerarne il peso Amor tiranno 

t. f j . t < 

' ■ STANi 88. ■ 1 .. - 

. ^ ' - V 

< ■ » * ' 

r. ‘I. Non osarian mai resistenza alcuna ' 

V. a. Deir alte porte a lei far i custodi. 

V. 3. Aperta ( credo) fe ^esta via sol una 
V. 4. Al mio desir; nè vi trovo altri modi. 

V. 5. Amor , che si m’ inspira , e la fortuna ’ ■' 

V. 6. Or favoriscan le concette firodi.’ ■ 

;■ . * l < ■ . 1 . M-. C • ' 

STAN. 91. - 1 0 - 

V. 6. Leggiadrissima e snella oltre' ogni fede'.' 

V. 7. Nè fuOr clfuna sua cara altri Faita, * 

V. 8. Che per compagna elesse alla partita.- '' 


.« ■■ c • STAN. 95. 

Contuttociò non è,’ eh’ ella non*treme,’'i"'’'I '■ ' 
Siccome al vento suol palustre canna ; ‘ ■ 

Che d’ esser conosciuta alla fin teme, ' 

Ed ogni picciol suon il cor le affanna ' ' 
Ma pur giunta alla porta it timor preme, 

E in voce femnràil la guardia inganna. ■ ' '* * 
Io son Clorinda , disse, apri la porta, ‘ 

Chè’l Re m’invia dove l’andare importa.* ' ‘ 
11 portier ubbidisce, e cala il ponte, ' ' ' ■ 

Nè la donzella ad uscir fuori è lenta. ■’ ' 

E volge indietro ad or ad or la fronte; 

Chè d’ esser ritenuta anco paventa. 

Ma come scesi furo appiè del monte, * ■ > : - 

La sollecita cura e’I dubbio allenta:' 
i:* E la feccia turbata e di duol piena ^ V; 

Di lieto affetto adorna, e rasserena . ‘ ’ *‘-' 

Stan. io3. Era la notte , e ’l suo ec. ' • ' 

. i.. ' '• l ' ' ' 

- STAN. 98. > ■ 

• 1 \I» V'. .ti* 

V. 1 . Ma’l ginie sotto fi- militar sembimie 
v. 2. Tra gl' iaimici ascrive a gnm foUmg^ 
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V. 8. 


/•?w; ' 


V. 

V, 

V. 

V. 

V. 

V. 


. n •• r • SYAJSm io3«7 ^ ^ •- ---T 

Fea i neri campi » , 

V , 

STAN. 104. 

V' 

Poscia gli occhi ionaUando ove scorgea 
Mille tende innalzarsi ornai vicine; 
Felicissimi alberghi , a voi , dicea , 

Dalle miserie mie rifuggo al fine. 

Come in voi solo il cerco, e solo panni 
Che trovar possa io pace in meazo all’ anni. 

. > STAN. loS. . A 


247 


Cosi parlando intanto spazio acquista f . i 

Che ben discernc le minute cose. -.r 

La spoglia, ch^ parca neve non mista 
Chiara un bel raggio a’ riguardanti espose. 

Fu da duo Cavalier per sorte vista. 

Che Tancredi in quel Iato a guardia pose 
Fuori del vallo , e questi cran germani . 

E degli altri custodi e capitani . 

Polifemo, ed Alcandro, a cui già fue 
Da Clorinda in su gli occhi il Padre ucciso, 

Or veggendo apparir qui 1 ’ armi sue , 

Di veder proprio lei fu loro avviso . 

Sorse l’ira e lo.sdegno in ambidue. 

Nè potendo frenar moto improvviso 
Gridaro: All’arme, ecco Clorinda,. e ratti 
L’ aste avventuro a lei dall’ odio tratti . 

Alcandro, eh’ è più fervido d’ ipgegno, 

Ad alcuno de’ suoi subito dice.- 
Poich’ è l’ufficio nostro a noi ritegno. 

Fate voi le vendette in nostra vice. 

Seguitela, uccidetela, chè ’l seguo 
In tanta occasion passar ben lice. -hit ,1 

Pur che sia morta , o presa io non ricusoL^^^^h '-j-ì 
Sprezzar le leggi militari e l'uso. 

Stan. 109. Siccome cerva, ch’assetata ec, nj,o.. , 

Oltre le varie lezioni ^ che veggonsi nelle antecedeali Stanze, tratte 
dall' Esemplare di Parma ; la prima di esse quivi leggesi per 
poco intitramenle mutata nella Jorma seguente; r ■. 

Mentre va innanzi , e tanto spazio acquista , 

Che ben discerne le minute cose, 

Vien da duo Cavalier per sorte vista , 1 

Che Tancredi a quel lato a guardia poso. 

Ma non s’è già di lor la donna avvista, 
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Che se stessa a gran riscUo incauta esposè, 
^esti dao buon guerrieri eran germani, 

E degli altri custo^ e Capitani. 


STAN. no. 

T. 8. £ pallida e tremante addietro sprona . 


STAN. Iti. 

Fu^ge la miserclla, e quei feroci 
Mguon pur quella via , eh' ella calpesta, 

E i servi suoi ne* corridor veloci 
Dispersi vatmo , onde soletta resta . 

* Tancredi al suon dell’ armi e delle voc^ 

* Che prossima 'ha la tenda, allor si desta» 

S la cagioD ne chiede, e tal l'intende 
Che'n periglio Clorinda esser comprende. 

* Al confiiso rumor d'armi e di voci 

* Tancredi , che giacca ancor f si desta . 
Basta sol questo a lui ; nulla rileva 

Come stia poi nelT altre cose il vero, 

Chè trarla d’ogni rischio egli voleva, 

O di farla sua preda è suo pensiero. 

Le membra non ben sane ancor solleva, 

£ chiede a’ suoi ministri arme e destriero ; 
E seguendo il remore e Torme nove 
Rapidanxata a tutto corso il move. , 
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LA 


GERUSALEMMÈ 

{.IBERATA 


CANTO SETTIMO.' 


ARGOMENTO 

'J^ugg^ Erminia: un postar t accoglie . Intanto 
Tancredi invan di lei cercando , il piede 
Pan ne’ lacci d Armida. Il fero vanto 
D* Argante riprovar Raimondo ha fede; 
Però difeso dal Custode santo 
Seco entra in campo . Belzebù , che vede , 
CK ed Pagmn male il folle ardir riesce. 

Per lui salvar guerra e procella mesce. 

L 

Intanto Erminia infra Tomlirose piante 
D’ antica selva dal cavallo è scorta : 

Nè più governa il fren la man tremante j 
£ mezza quasi par tra viva e morta . 

Per tante strade si raggira e tante 
Il corridor , che ’n sua balia la porta , 

Ch* alfin dagli occhi altrui pur si dilegua. 

Ed è sovercmo ornai ch’altri la segua. 
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j , Qual dopo lunga e faticosa' caccia f. ' 
Tornansi ipesti cd' anelanti i scani r . ,> ■> ■ 1 
Che la fera perduta abbian di traccia », 
Nascosa in selva dagli aperti piani:. - 
Tal pieni d’ira Cidi vergogna in leccia . - 

Riedono, stanchi i cavalier Cristiani.' 

Ella pur fugge , ,e timida e smarrita . , , 

Non si volge a mirar , s’ anco è seguita . <, 

m. 

Fuggì tutta la notte, e tutto il giorno, " 
Errò senza consiglio- e senza guida " 

Non udendo o vedendo altro d’mtorno, .. . 

Che le, lagrime sue, che le sue strida: 

Ma nell’ora che’l ^1- dal carro' adorno. no ' 
Scioglie i corsieri, e in, grembo al mar s’annida. 
Giunse del bel Giordano alle chiare actjue.j-,^ 

E scese in riva al fiume, e qui.si giacque .r> 

IV. 

- Cibo non. prende, già ; ,cbè de’ suoi maU 
Solo si pasce, e, sol di pianto ha sete; o.!i/ 
Ma ’l sonno che de’ miseri mortali, j 
E col suo dolce oblio posa e -quiete, . 

Sopì co-^ sensi i suoi dolori , ^e l’ali j 1 

Dispiegò sovra lei- placide > e chete:, ,, 

Nè però cessa Amor con varie forme < t.- , ' 
La sua pace turbar , mentre ella^ dorme a 

y. 

Non si destò, fin che garrir gli, augelli f> 
Non sentì lieti ,, e salutar gli , albori ,, - -, 

E mormorare il fiume, e. gli arbose^di» u-f. O 
E con l’onda. scherzar, l’aura, e corfiori. ' ; 
Aprei languidij lumi , ,e guarda quelli . . 

Alberghi sofitarj >de’ pasteui i j ’ . . : l< l 

E parie voce uscir ^.tra l'acqua c i rami,,.;, , ' 
Ch ai sospiri ^ al pianto! la richiami » j -, 


Digitized by Google 


S *'t T’I M^'o. f5t' 

VI. 

Ma son ; jnentrc ■«Ha piange’, i *éuoi‘ lamenti 
Rotti da un chiaro suon , cn a lei ne ▼ieiie i: 
Che sembra ed è di pastorali accènti»' '• ’ 
Misto , e di boscarecce iuculte • arene . - 

Risorge, e 14 s* indrizza a passi ‘lenti ■ 

E vede un nom 'canuto aU onabre amene 
Tesser hscelle alla sua greggia accanto,' t 
Ed ascoltar di tre fanciulli il canto . - > . 

' m 

Vedendo quivi comparir repente " ’ • ‘ 

Le insolite arme , sbigottir costoro ; ’ ’ • ' 

Ma li saluta' Erminia, e dolcébaente 
Gli affida , e gli occhi scopre e i be« crin d'oro . 
Seguite, dice, avventurosa gente > 

Al ciel diletta , il bel’ vostro lavoro; ' ’ 

Che non portano • già guerra quest’ armi ‘ ' | 

Air opre* vostre , ai vostri dolci canni.' 

Vili. 

' Soggittnste poscia : o padre , or che d'intorno 
D’alto incendio di' guerra arde il paese ,' ' 
Come qui state in placido soggiorno 
Senza temer le militari' offese ? “ • ' 

Figlio , ei rispose , d’ ogni oltraggio c scorno ' 
La mia famiglia, e 'la mia greggia illese' 
Sempre qui tur; nè strepito di Marte ' ' ' ; 

Ancor turbò questa remota parte i * '• ‘ , 

• O sia grazia del Ciel, che Tumilèade 
D* iuuoeen te' pastor salvi e sublime; ■' 

O che, siccome il folgore ‘non 'cade ■ '■ •' 

In basso pian, ma* sull’ eccelse cime ; 

Cosi il furor di peregrine spade ■ ’ 

Sol de’ gran Re l’ altere teste opprime? • ' ‘ • 

Nè gli avidi soldati a preda alletta ' ’ ■ 

La nostra* povertà vile e negletta. ‘ ‘ 
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*5* CANTO à 

X. 

Altrui vile e negletta , a me si para « 

Che non bramo tesor , nè regai verga ; rj 

Nè cura o voglia ambiziosa o avara , 

Mai nel tranquillo del mio petto alberga 
Spengo la sete mia nell’acqua chiara r^joCt 
Che non tem’ io , che di veneu s'asperga: jp 
E questa greggia e l’orticel dispensa . ; , .'■-.j;.; | 
Cibi non compri alla mia parca, mensa, -p . ; 

Cliè poco è il desiderio , e poco è il nostro 
Bisogno, onde la vita si conservi. - r, j 

Son figli miei questi, ch’addito e mostro, , 
Custodi della mandra , e non ho servi. , . 

Così men vivo in solitario chiostro, , 

Saltar veggendo i capri snelli e ,i cervi,, 

Ed i pesci guizzar di questo fiume, : 

E spiegar gli augelletii al ciel le piume , , > 

XII* 

Tempo già fu, quando più l’uom vaneggia 
Nell’età prima, ch’ebbi altro desio, , > ^ 
E disdegnai di pasturar la greggia , ■ 

£ fuggii dal paese a me natio: . 

E vissi in Menfi un tempo; e nella reggia. 

Fra i ministri del Re fui posto anch’io: 

£ benché fossi guardian degli orti , ihT 

Vidi e conobbi pur le inique corti . . 

XIII. 

E lusingalo da speranza ardita . 

Soffrii lunga stagion ciò 'che più spiace j -;-,o3 
Ma poi chT insieme con l’età fiorita i : . 

Mancò la speme , e la baldanza audace , 

Piansi i riposi di quest’ umil vita , 

E sospirai la mia perduta pace ; 

£ dissi: o Corte, addio. Có^ agli amici 
Boschi tornando ho tratto i dì imici . 


■'iti) 
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XIV. 

Mentre ei'così ragiona', Erminia pendè 
Dalla soave- bocca intenta 'e chetà ; * ' 

E quel saggio parlar, ch’ai cor te scende. 
De* sensi" in pat*te le procelle acqueta.'^ 

Dopo molto pensar consiglio prende' 

In quella solitudine secreta * 

Insiuo a tanto almen farne soggiorno , 
Ch’agevoli fortuna il suo ritorno, ' 

Onde ai buon vecchio dice : oh- fortunato, 
Ch’un tempo conóscesti il inale a prova. 

Se non t’iuvidii il Ciel si dolce stato. 


Delle miserie naie pietà ti muova; ^ 

E me teco raccogli in questo grato • 
Albergo, ch’abitar teco mi* giova . 

Forse fia che 1 mio core infra" quest’ ombre 
Del suo peso) mortai parte disgombre. - ’ 

. XVL 

Che se di gèmme e d’or, ‘'che! volgo adora. 
Sì come idoli suoi, tu fossi vago," < ' , 

Potresti ben , tante n’ ho meco ancora , ’ ‘ 
Renderne il tuo desio contento e pago . - 
Quinci versando da’ begli occhi fuora ’ * 
Umor di doglia cristallino , e vago , ' ' ’ 

Parte narrò -dì sue fortune; e intanto' •' ' ' 'J ’ 
Il pietoso pastor pianse al suo pianto*. 

Poi dolce la' consola e sì l’accoglie’;^ ' . 
Come tutt’arda di paterno zrio ; ^ 

E la conduce", Ov’ è l’antica móglie, | * 

Che di conforme cor gli ha data il Cielo. ' 
La fanciulla regai di •'rozze spoglie • ’ ' 

S’ammanta , e cinge al’ crin- ruvido velo; • - 
Ma nel mòto 'degli occhi e delle toemhra ■ 
Don già di bosohi abitetricc sembiMi 
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xvm. I 

Non copre abito vii la nobiMuco, -Ot > 

E quanto è in Iqì d’altero e di gentile;, ol fi' 
E fuor la maestà regia. Ij'aluco . i ì f 3 

Per gli alti ancor deiresuroldo umile. rboO 
Guida la greggia ai paschi , e la riduce i i-'oD 
Con la povera verga al chiuso ovile c ■ 'liio3 
E dall irsute mamme il latte preme , . ^ i ucT 

E ’n giro accolto poi lo stringe insieme, .inuvi 

XIX. 

Sovente allpr , che su gli estivi ardori - iI;ì 3 
Giacean le pecorelle all' ombra assise» vL?yid 
Nella scorza de’ faggi e degli allprl -inp 
Segnò r amato nome in mille guise : ■ ' < r.- »naW 
E de’ suoi strani ed infelipi amori , iiq odD 
Gli aspri successi in mille piante incise $ )T;o'J 
E iu rileggendo poi le proprie note i ,>ii 
(Rigò di belle lagrime le gote. » - 11.1 

XX. 

Poscia dicea piangendo ; in voi serbate di 
Questa dolente istoria, amiche piante; ..i.-rrvT 
Perchè, se fia eh’ alle vosti'’ ombi'e grate .-i O. 
, Giammai soggiorni alcun fedele amante, : 

Senta svegliarsi al cor dolce pietate .. ii>. > 
Delle sventure mie si varie e tante ; >L;/ij8 

E dica : ah troppo ingiusta empia mercede i-»/ 
Diè Fortuna eu. Amoie a si gran fede. JSnl 

XXL 

Forse avverrà, se’l Gioì lieuigno ascoltanuJ 
Affettuoso alcpn jprego mortale, • m ul 

Che venga in queste selve, anco talvcdla . ! .1 3 
Quegli , a cui di me . forse or nulla cale; • oJ 
E rivolgendo gli pepili , ,pve sepolta /ìJjQ 

Giacerà questa sppgUa iuferma e frale, • id:» 3 
Tardo premio conceda a’ miei martiri, 3 

Di poche lagrùoette e di s.Qsp«ji.» ., . ^ .. x xj^joZ 
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xxn. , 

Ootle , secinjvdta iJ -car misero'fue , ' '' *1-' 

Sia lo spirito in morte almen felice ; ' 

E ’I cener freddo delle fiamme sne ” • ‘ - 

Goda quel, eb’ or godere a me toon lice. 

Così ragionai ai sordi tronchi due .. 

Fonti di pianto 'da’ begli occhi elice'. ■ , • 
Tancredi intanto , ove fortuna il tira, 

Lunge dalle! , per' lei seguir, s’aggira. ' ' 

XXIÌL 

Egli seguendo le «estigia impresse, 

Rivolse il corso alla selva ' vicina ; ‘ \ 

Ma quivi dalle' piante orride e spesse " ' ^ 

Nera e folta cosi^i’omhra dechina', i - 

Che più non può raffigurar 'tra esse' ' 

L’ orme novelle ,' e;’n dubbio t oltre cammina , 
Porgendo intorno pur l’ orecchie intente j ' * ‘ 

Se calpestio, se fomor d’armi sente . -j ' ò • 

XXIVi. 

E se pur la notturna aura percuote 
Tenera fronde mal l’olmo o di faggio,^ ^ 
Ose fera od:augeflo un ramo scuote,!'' 

Tosto a quel picciol suon’ drizza il viaggio ^ 

Esce alfin della sdva, e per ignote • • 

Strade il conduce della Luna il raggio’ ‘ 

Verso- un romor','che di lontano udiva, 

Insin che ginnse.' al doco , ond’egli usciva’. ■- 

xxv. 

Giunse dove sorgean da vivo sass* ' 

In molta copia chiare e lucide ond^ “ 

E fattosene un rio, volgeva abbasso' - ’’ 

Lo strepritoso piè' tra' verdi 'sponde . ' ' ‘’ 

Quivi egli ferma addolorato il passo,’ . ’’ 

E chiama; csolo ai ‘gridi' Eco risponde 
E vede intanto -con serene ciglia' 

Sorger l’aurora candida C' vermiglia. 
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XXVL 

Geme cruccioso , e ’n contra U Ciel si sdegna , 
Che sperata gli neghi alta ventura; 

Ma della donna sua , quand' ella vegna 
Offesa pur , far la vendetta giura . y 

Di rivolgersi al Campo alfìn ^egna , 

Benché la via trovar non s’ assecura ; “ « 

Che gli sovvien, che presso è il di prescritto. 
Che pugnar dee col Cavalier d’ Egitto . 

XXVII. 

Parfesi, c mentre va per dubbio oaUet; 

Ode un corso appressar, eh’ ognon s’ avanza ; 
£d alfine spuntar d’angusta valle.. ■ i 
Tede uom, che di corriere avea. sembianza'. 
Scotea mobile sferza , e dallo spalle (f ' 
Pendea il corno sul fianco a nostra .usansa. 
Chiede Tancredi a Ini per quale strada-u n ) 

Al Campò de’ Cristiani indi si vada . i vjjr 

XXVIII. 

Que^ italico parla: or<là m’invio,; u' 

Dove m’ha Boemondo in fretta spinto..') i/'. 
Segue Tancredi lui, che. del gran Zio 
Messaggio stima-; e crede al' parlar finto, t i 
Giungono alfin là, dove nn sozzo e. ria... ! ì 
Lago impaluda , ed un caste! n’ è cinto ,i ^ 
Plella stagion che ’l Sol par che sommerga . 
Nell’ ampio nido, ove la ^tte ' alberga 

XXI3C • 

Suóna il, cornerò in arrivando . il corno , 

E tosto giù calar sì vede un ponte. » • ~ • • 

Quando Latin sia tu, 'qui far soggiorno ^ 
Potrai , gli dice , infin che ’l Sol nmonte ; 

Che questo'loeo, e non è ’K terzo- giorno, • ' 
Tolse al Pagani 'di Cosenza il Conte . • t '' ' 
Mira il loco il Gnerrier, che d’ogui parte • 
lucspugnabil' fanno il sito e^raite* • < ' 
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.XXX. 

Did)ita‘ alquanto poi , ch’entro ‘si forte - 
Magione alcuno inganno, occulto giaccia ; - 
Ma , come avvezzo ai rischi della morte y 
Motto non fonnc , e noi dimostra in faccia ; 
Ch’ omnque il guidi elezione o sorte , 

Vuol che secnro la sua destra il faccia» 

Pur r obbligo, eh’ egli -Ila d'altra battaglia. 

Fa che di. nuova impresa or non gli caglia. > 

XXXI. 

Si ch’incontra al castello « ove in un prato 
Il curvo ponte si distende e posa, ; , 

Piticne alquanto il passo, ed invitato 
Non segue la sua scorta insidiosa , . . 

Sul ponte intanto un cavaliero armato . 

Con sembianza apparia fora e sdegnosa , 
Ch’avendo nella destra il ferro ignudo , 

In suon parlava minaccioso c crudo. 

XXXll. 

O tu , che , siasi tua fortuna o voglia , 

Al paese fatai d’Armida arrive , 

Pensi indarno al fuggire : or l’arme spoglia , 

E porgi ai lacci suoi le man cattive. . .... 

Entra pur dentro alla guardata soglia 
Con queste leggi, di’ ella altrui prescrive: 

Nè piu sperar di riveder il cielo. 

Per volger d’anni , o per cangiar di pelo; 

xxxm. 

Se non giuri d’ andai' con gli altri sui ^ 
Contra ciascun, che da, Gesù s’appella. . 
S’afBsa a quel parlar Tancredi in lui, > 

E riconosce l’arme e la favella. ^ : 

Pambaldo di Guascogna era costui, ,, , , 

Che parti con Armida; e sol , per. ella, 

Pagan si iece , e difonsor divenne, , . . 

Di queir us^mza rea, ch’ivi si tenne, r . ■ 
Tasso Voi. /. 17 _ 
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x;ociv. 

Di santo sde^o il pio Guerrier si tinse ; 

]Nel volto , e gh rispose: empio fellone, 4 
Quel Tancredi som 10 , che ’l ferro cinse . < 

Per Cristo sempre, e fui di lui campione; , , f 
E in suìi virtute i suoi rubelli vinse, ■< . , [ 

Come vuò che tu veggia al paragone; 1 ,oie/ 
Che dall’ira d^l Ciel ministra detta ,1 

È questa destra a far in te vendetta, ig 

XXXV. ‘ 

Turbossi, udendo il glorioso nome, . :ì 
L’ empio guerriero , e scolorissi in viso ; , ,f\ 

Pur celando il timor, gli -disse: or come . ,u/. 
Misero vieni , ove rimanga ucciso ? toso A 

Qui saran le tue forze oppresse e dome , ,,),n HI 
E questo altero tuo capo reciso;. ft,, .3A 

E manderollo ai duci Franchi in dono , . . l 
S’altro da quel che ^^io oggi non sono . v , .| * 

Cosi dice il Pagano ; e perchè il giorno . /, 
Spento era ornai, sicché vedeasi appena,-, 
Apparir tante lampade d’ intorno,, i 1 , 

Che ne fu l’aria lucida e serena . , 

Splende U castel , come in teatro adorno .,,, q., | 
Suol fra notturne pompe altera scena;. ,•> i rml 
Ed in eccdsa parte Annida siede, Ki ■» I 

Onde, senz’ esser vista, ed ode e vede, 

XXXVUy 

11 magnanimo Eroe frattanto appesta , .;rj 
Alla fera tenzon l’arme e l’ardire; 

Nè sul debil cavallo assiso resta , 

Già veggendo il nemico a piè venire. . .r, 

Vien chiuso nello scudo., e l’elmo ha in testa > • 
La spada nuda , e in atto è di ferire. » n 
Gli muove incontra il Principe feroce 
Con occhi torvi e con terribÙ voce . ,.jq i ì;i>/ 
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Xxxviri. . 

Quegli con lat^he ruote' aggina i '|>assl " 
Stretto nell’ armi , e colpi accenna e finge . ' 
Questi , sebben ha i membri infermi e lassi ' 
Va risòluto, e ' gli ^ s’ appressa e stringe:- ' • 
E là , d’onde- Rambaldo addietro fassi, ' 

Velocissimameóte egli si spinge;-'' ' ' > •;/ -j;.-.. ; 

E s’avanza, é rincalza ,- e fulminando - ' ' ‘ ‘ 
Spesso alla vista gli 'dirizza il brando . - - .'|- 

XXXIX. 

E più ch’akrove impetuoso fere i 
Ove più di vital formò natura, ' • ' ì 

Alle percosse le minaecie altere ’ 
Accompagnando, e *1 danno alla’paura.' f-' ' . 
Di qua, di ‘là si volge', e sue leggiere 
Membra il presto Guascone ai' colpi fura : r 

E cerc^ or -con k) scudo or con la spada* 
Che’l nemico furore indarno cada . > - 

Ma veloce allo schermo ei non è-tantò 
Che più l’altro non sia pronto ali’ offese; 

Già spezzato lo scudo e l’elmo infranto,'' - i ; - 
E forato e sanguigno uvea l’ arnese: -- ■ ' ' 

E colpo alcun de’ suoi, che lauto o -quanto- - 
Impiagasse il nemico ,• anco non scese: - ' ' 

E teme e gli rimorde insieme il corè • 
Sdegno, vergogna ,- conscienza , amore» '' * ’ '' 

Dispensi alfin con disperata guerfa-'*'*’; - - ' 
Far prova ornai dell’ultima fortuna. ' 

Gitta lo scudo, ed a due mani afferra 
La spada , che è di sangue ancór digiuna: " 

E 'COI nemico suo si struage-e senn, ' ‘ ' ’ ’ 

E cala un colpo', e non*v*è piastra ‘alcuna- • 

Che gli resista sì , che grave angoscia ' - - * 

J!^on dia piagando alla ànistra coscia. ^ 
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xLn. 

E poi snll’ ampia fronte il ripercoote 
Sicché ’l picchio rimbomba ih suon di scjuilla 
L’ elmo non fende già ; ma lui ben scuote' , 

Tal ch’egli si rannicchia, e ne vacilla . 
Infiamma d’ira il Princl^ le ^ote, - 

E negli occhi di foco arde e stavilla : • 

E fuor della visiera escono ardenti 
Gli sguardi , e insieme lo strider de’denti^ • ' 
° XLIII. 

11 perfido Pagan già non sostiene 
Ea vista pur di si feroce aspetto. 

Sente fischiare il ferro , e tra le vene 
Già gli sembra d’ averlo e in merao al petto . 
Fugge dal colpo , e ’l colpo a cader viene. 
Dove un pilastro è centra il ponte eretto t 
]Se van le scheggie e le scintille al cielo, 

E passa al cor del traditore un gelo 

^ XLIV. 

Onde al ' ponte rifugge , e sol nel corso 
Della salute sua pone ogni speme . ^ 

jNIa ’l seguita Tancredi , e già sul dorso 
La man gli stende , e il piè col piè gli preme . 
Quando ecco (al fuggitivo alto soccorso) 

Sparir le faci , ed ogm stella insieme; - "-*-1 
^è rimaner all’orba notte alcuna > j t 

Sotto povero ciel luce di Luna. * - 

XLV. 

Fra 1* ombre della notte e d^l’ incanti 
Il vineftor noi segue più nè ’l vede^ » 
piè può cosa vedersi a lato o avanti ; “^1 

E muove dubbio e mal sicuro il piede i/ ‘'j 
Su’l limitar d*nn uscio i passi erranti ■ cì 
A caso 'mette , nè d'entrar s’ avvede; 9"*^ '■ 
Ma sente poi che suona a lui diretm- • - <■ 
La porta, e 'n loco il serra oscuro e tetro 
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XLVI. 

Come il pesce colà , dove impaluda 
Ne’ seni di Ccmacchio il nostro mare ^ , 

Fugge dall’ onda impetuosa e cruda , 

Cercando in placide acque ove ripare : , . 

E vien che da se stesso ei si rincliiuda 
In palustre prigion, nè può tornare; , ^ .• 
Che quel serraglio è con mirabil uso 
Sempre all’ entrar aperto , all’ uscir chiuso . 

XliVU. 

Così Tancredi allor , qual che si, fosse 
Dell’ estrania prigion l’ordigno e l’arte , 

Filtrò per se medesmo , e ritrovosse • * 

Poi là rinchiuso, ond’uom per se non parte. _ 
Ben, con robusta man la porta scosse; 

Ma fur le suC; &tiche indarno sparte : 

E voce intanto udì , che , indarno , grida • 
Uscir procuri , o prigionicr d’Armida , 

XLvm. . . ’ 

Qui menerai t( non temer già. di morte) j 
Nel sepolcro de’ vivi i giorni e gli anni . 

Non risponde* ma preme il Guerrier . fortp 
Nel ©or profondo i gemiti e gli affanni ; . , ; 
£ fraise stesso accusa amor, la sorte, 

La sua sciocchezza e gli altrui feri infuni ; 

E talor dice in tacite. parole: , , 

Lieve perdita fia perdere il Sole; ^ 

XLIX. 

Ma di più. vago Sol più dolce .TÌsta « 

Misero , i.. perdo ; e nrtn so già , se mai ' 
In loco tornerò, che l’alma .trista . . .-.j, , , , 
Si rassereni,. agli, amorosi ,rai, , ’ 

Poi gli soyvien d’ Argante, e. più s’attrista t 
E troppo, dice, al' mio dover, mancai;," 

Ed è ragion » eh! ei mi disprezzf e schema. , 
Oh mia) gran. colpa, oh mia., vergogna eternai 
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•;L. 

Così d’amof , d’onor cura mor^e , 
Quinci , e quindi al Guenier Tauimo rode . 

Or mentre egli s’ afflile , Argante audace , . 
Le molli piume di calcar non gode. . 

Tanto è nel crudo petto odio m pace,-.;,^^ 3 
Cupidigia di sangue , amor di lode» ; io bA 
Che delle piaghe sue non sano ancora r :/[, 
Brama che ’l sesto dì porti l’aurora». dO 

U. 

La notte, 'che precede, il Pagan fero ./ 
Appena inchina per donour la iionte^ . ì|.j 3 
E sorge poi che ’l cielo anco è sì nero, '.'nO 
Che non dà luce in sulla cima al monte . ' ' > 
Becami l’arme» grida al suo scudiero, . (' .ì 

E quegli aveale apparecchiate e pronte ; uxO 
Non le solite sue , ma dal Re sono >2 iJiq2 ■ 
Dategli queste , e prezioso è il dono>.^(Tri( ìjG 

LU* 

Senza molto mirarle ^li le prende, .;a 
Nè dal gran peso è la persona onusta 
E la solita 'spada al fianco appende, uV 

eh’ è dì tempra finissima e vetusta. 

Qual con le chiome sanguinose orreude .io« ■ 
Splender cometa suol per l’aria adusta, - 
Che i regni muta ^ e i feri morbi adduce , 

Ai purpurei tiranni infausta luce; 

LUI. 

Tal 'nell’arme ei fiammeggia, e bieche e torte 
Volge le luci- ebbre dii sangue e d’ira. 

Spirano gli atti feri orror di morte , nr ^ 

E minacce di morte il Tolto spira. io itO 

Alma non è così sccura e forte , i i ; 

Che non paventi ^ ove un sol guardo gira» ; 
Nuda bada spada, e la scdleva e scuote, . > 

Gridando V e Parìa e Tombra in van percuote. 
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UV. 

Ben tostò', dice, il predàtor Crìstiaiio, 
Ch'audàce'è sì, eh’ a me ’vtiol agguagliarsi» 
Caderà vinto e sanguinoso ‘al piano » - 

Bruttando nella polve i ‘scrini sparsi: ;i .a: ' ‘ 

E vedrà , vivo ancor , da questa mano . ..i . 

Ad onta del suo Dio l’arme spogliarsi ; > 

Nè morendo impetrar potrà co’ preghi , * 

Ch’ìn pasto a’ cani le sue memhra i’ neghi. i> 

LV. 


Non altramente' il tauro', • ove >l’ irriti 
Geloso amor con stimoli pungenti» 
Orribilmente magge, e -co’ muggiti - 

Gli spirti in se ‘risveglia e'I’ine ardenti; « , ^ 
£ ’l corno aguzza ai' tronchi , e par eh’ inviti ' 
Con vani colpi alla battaglia i venti : 

Sparge col piè l’arena , e’l,suo rivale • > « 

Da lunge sfida a guerra aspra e mortale . • 

LVL 


Da sì fatilo furor commosso appella 
L’araldo, e con parlar tronco gl’ impone: • 
Vattene al campo, e- la battaglìa"£ella . > > 

Nunzia a colui, eh* è di Gesù campione i • 
Quinci 'alcun non aspetta, e monta in sdla, 

£ fa condursi innanzi il suo prigioBe i 
Esce fuor* della Terra , e per lo colle f - '• 

lu corso vien precipitoso e’ folle. • - 

' LVD. 

Dà 'fiato intanto al corno; e n’esòe iLsaono, 
Che d’ogn’ intorno orribile s’intende;! * ' , 

£ in guisa pur di strepitoso tutmo. • ' • 

Gli orecchi e >’l cor degli ascoltanti offende. 
Già i Principi'* Cristiani «accolti ' sono ' * 

Nella tenda maggior ' dell’ altre tende}' " •. 

Qui fé l’iaraldo sue disfide, e fnoliise ’ < 
Tancredi ]^a, nè pero gli^ altri es«luse^ ' . 
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Goffredo intorno i gli ocelli gravide tardi - ' 
Volge con mente aUor dubbia e sospesa : 

]yè , perchè molto pensi - e tmoUo guardi « , i 
Alto gli s’offre I alcuno a tanta impresa. 

Vi manca-' il fior de’ suoi guerrier gagbardi;i. , 
Di Tancrediinon s’è novella intesa: ,, . . 

E lungo è Boemondo ; ed ilo è in bando ». .. 
L’invitto Eroe, ch’uccise il fier- Gernando , . 

LIX. 

Ed oltre i diece., che fur tratti .a sorte, ' 

I migliori del campo e i più famosi i- 
Seguir d’Armida le fallaci scorte, ' ^ o<i , 
Sotto il silenzio delia notte ascosi. jv a> < .1 
Gli altri di mano e d’animo. men forte j- 
Taciti se<ne stanno e vergognosi: . i 

]Vè v’è chi cerchi inisì gran rischio . onore ^ , . 
Che vinta la vei^ogna è dal timore. ^ vri >>- j 

Al silenzio * all’ aspetto , ad ogni segno , , 

Di lor temenza il Capitan s’accorse; , . i .:. t 
E tutto pien di generoso sdegno,. . . ..... i-.' 

Dal loco , ove sedea repente, sorse ■ 

E disse: ah ben sarei di vita indegno» . 

Se la vita negassi or .porre in forse, .•■ ..•.1,:', 
Lasciando , cn un Pagan cosi vilmente . . ; 

Calpestasse l’onor di nostra gente. .. 

LXL 

Sieda in pace il mio campo , e da sieara . . 
Parte miri ozioso il mio periglio.. :■ 1 

Su su datemi l’arme: e l’armatura. .1 .■ 

Gli fu recata in un girar di cìglio^., .,i r. /. 
!Ma il buon Raimondo., eh’ in età matura . 
Parimente maturo avea il consìglio » 

E verdi ancor le forze a par di. (guanti ■ 

Erano quivi ,.aUor. si tr^e avanti. • •. .. 


\ 
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LXIl. 

E disse a lui rÌToko>: ah non sa Vero, i > ■ 
Ch’ in un Capo s’arrischi il campo tutto .1 a»; •. > 
Duce sei tu, noia semplice! guei’riero 3 ri i •. > , 
Pubblico fora, e non privato! il flutto'. i -i u.i 
In te la Fé s’appoggia e ’i • san to* Impero j; t i • 
Per te fia il regno di Babel distrutto ; iih'. 1 i f. 
Tu il senno sol, lo scettro solof adopra ;-;;u ni 
Ponga altri poi 'l’ardire e’iferro in' opra jì.. ' J 

LXIII. 

Ed io , bench’a gir curvo mi condanni 
La grave età, non fiaiche ciò ricusi;* . . 

Schivino gli altri i marziali affanni n: ^ 

Me non vuò già che la vecchiezza scusi. * >1 i>; . - 
Oh foss’io pur 'Sul mio vigor degli 1 anni, 1 1 hi i il 
Qual sete or voi', che qui temendo clùuà 
Vi state’; e non vi' muove ira o vergogna i v .* 
Centra lui, che vi J sgrida e vi ‘rampogna : . I ■ 

LXIV. 

E quale allora fiii\ quando ài ^ cospetto <■. 1 *' 

Di tutta la Germania', 'alla gran corte -• * c . 
Del secondo Corrado; apersi il petto a; j o;:ir ‘ 
Al feroce Leopoldo , e ’i posi a morte I o j' l i.; . 
E fu d’ alto' valor più -chiaro effetto 
Le spoglie riportar d’uom>’così forte, ' 1 / ■ 

Che s’ alcun or fugasse inerme c solo ; oh' i*;-. 

Di questa ignohil turba un grande stmdo ; ‘ 

IjXV» 

Se fosse in me quella virtù qud sanguh , ‘ 

Di questo altier l’orgoglk) avrei-'già spento .' 'j e ’ 
Ma qualunque do mi sta V Aon ' però- languei' ^ 

Il cor in me, nè vecchio anco pavento.^ J ' 
E s’io pur rimarrà 'nel 'campo esangue i: ! 

Nè ’l Pagan di vittoria àndrà contento : r ‘ 

Armarmi li’vnò : sia questo il di', ch’illusUd) 

Con nuovo onor lutti i miei.- scorsi insìri'» h i 
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^ C A N T Q 
LXVL 

Così parla il gran Vecchio; e sproni acuti 
Son le parole , onde virtù ù desta . > ; . > . 

Quei, eoe fur primo timorosi e muti. 

Hanno la. linsua or baldanzosa e presta 
PJè sol non vTè ehi la tenzon rifiuti ; : / 

Ma ella ornai da mcdli a gara è i chiesta . • . . 
Baldovin la domanda e con Ruggiero > . . 
Guelfo , i due Guidi , e Stefano ; e Gernierq . 

J.XVU. 

E Pirro , quel che fé il lodalo inganno 
Dando Antiochia presa a Boemondo: ; 

Ed a prova richiesta anco ne fanno -u 
Eberardo , Ridolfo , e ’l prò Rosmondo : . ^ 

Un di Scozia , un d' Iilauda , ed un Britanno , 
Terre •, che parte il mar dal nostro mondo ; . : 
E ne son parimente ranco bramosi ■. i .. « ■; 
Gildippe ed Odoai’do amanti e sposi., , . ,, 

txvm. 

Ma sovra tutti- gli altri .il fero Vecchio [ 

Se ne dimostra cupido. ed ardente, . .r ;,. 
Armato ò<già : sol manca all* appai^chio v , , . 
Degh altri arn^i il fino elmo lucente. 

A cui dice Goffredo: oh vivo , sj^ecchio , , ; 
Del valor prisco ! in te, la nostra gente - -- , 
Miri, e virtù n’appi-enda,: in >te di Marte ' 
Splende l’onoriv disciplina e l’arte . - ij,.-- % 

I.XIX. 

Oh pur avessi fra l’etade aoerbski o'ì'-i '■■J 
Dieci altri ^ valor al tuo simile, ^ 7 

Come ardirci vinoer- Babel superba „ : .'...ri O 
E la Croce spiegar^da Battr© a ,Xdc ! o .;.i I 
Ma cedi', t>riprego>ie te. .medesmo,. serba. ...j 
A maggior opre> eidi: virtù' senile ;?■ 

£ las<àa che dje^ll altri, dn picoiol <^va$o n-.j-; 
Fongausi i<nanu«.d sia giudiioe'il.ioasoj, u 
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LXX. 

Anzi giudice Dio , delle cui voglie ' 

Ministra e serva è la Fortuna o ’l Fato . 

Ma non però dal suo pensier si U^lie 
Raimondo; e vuol aneli’ egli esser notato t t 
JNeU’elmo suo Goffredo i brevi accoglie, - 
E poi che* l’ebbe scosso ed agitato, ' !.. ; 

Nel brimo breve , che di «là traesse, •••; . ■. 
Del'Ginte* di Tolosa il nome lesse. . ■*!! • = 1 

LXXI. 

Fu il nome suo con lieto grido accolto ; • 

Nè di biasmar-la sorte alcun ardwce . » ’ 

£i di fresco vigor la fronte e U volto ; 
Riempie, c cosà allor ringiovenisce ,, 

Qital serpe fier, eh* in nuove ^wglie avvolto*. 
D’oro fiammeggi , e ’n centra il Sol à lisce» 
Mà più d’ogn’ altro il Capitan gli applaade, 

£ gli annunzia vittoria , e gli dà lande:* 

LXXII. 

£ la spada togliendosi dal fianco, - ia 
£ porgendtda a lui , cosi dicea : * • • . ■ 

Questa è la spada , che’*u battaglia il Franco 
Rubclto di Sassonia oprar selea , ■ 

Ch’io giù- gli tolsi a lorza ; e gli tolsi anco 
La vita allor di mille colpe rea:* •' . r * , 

Questa , che meco ognor fu vincitrice , • * 

Prendi, e sia cosi-teco ora felice-. ■ ( *i 

LXXni. 

Di loro indugio intanto è quelFaltero > 
Impaziente, e li minaccia e grida: *- .V 
O gente invitta, o }>opolo gtìerriero *.i : -i-' 
D’Europa , im uomo solo e f che vi sficht»' 
Venga Tancredi ornai che par sì >ffero5, • 

Se nella sua* virtù* tanto si hda : '* 

O vuol giacendo in piume* aspettar forse ->-• ■' 
La notle^ eh’altrc voile a lui 8oeeon»e 2 ^;*’ j 1 
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LXXIV. 

Venga altri y S’egli teme: aiStuold a stuolo 
Venite insieme, o caralieri, o, fanti i 

Poiché «li pugnar meco a solo a, solo < iru c 
IVon v’ è tra mille schiere uom che si Tanti . • / 
Vedete là il sepolcro i> ove il Figliuolo ) . ,;i f 
Di Maria giacque: or che non, gite, avanti ?, i> 
Chè non sciogliete i voti? ecco- la. strada i, ■ 
A qual serbate uopo maggior da spada ?., 

LXXV. 

Constali schemi il Saracino atroce , r' 

Quasi con dura sferza, altrui percuote; 

Ma -più ch’altri, Raimondo a quella voce.,,:j,< 
S’accende, e Tonte sofferir non.puQte,:/ jjuu > 
La virtù stimolata è più feroce, f it v-.li j>.', t 
E s’a^izza dell’ira all’aspra cote; - < j --" 'm a I 

Sicché tronca 'gl’indugi , e preme il dorsO:, fp/ 
Del suo ' Aquilino , a cui diè ’i nome iL;eorsO ji[ 

LXXVI. 

Questo sul • Tago nacque , ove talora . J 

L’avida madre del guerriero armento, ;| 

Quando Talma stagion che n’innamora, > 

3 \el cor le instiga d naturai, talento , hìm *v j' ,. 
Volta l’aperta bocca incontra l’ora,. i , ,v > 
Raccoglie i semi del fecondo vento, ... -, 4 

E da’ tepidi diati (oh meraviglia!) < . 
Cupidamente ella concepe e figlia . .;"i / -l 

XJUtVR* 

E ben questo At^uilin nato i diresti t i i; ; 

Di qual’aura idei ciel più dieve -spiri 
O se veloce sì cb’ orma non,. resti i 
Stendere il. corso per l’arena il miri; '1 jk-.ì.,. :■ 
O se ’l vedi addoppiar leggieri e presti..: ni;i : 
A destra ed a sinistra angusti gtri...|, .i 
Sovra tal corridore il Conte assiso, , 1.,., . . , 
Muove all’assalto, e volge al cielo il viso..' a.. 
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LXXVnL ^ . 

Signor , tu , che drimasti incontra l’empio 
Golia Tarmi inesperte in Terebinto;. . ' 

S icclT ei ne fu , che ' d’ Israelf fea scempio , 

Al primo sasso d’ nn garBone estinto ; : 

Tu fa , ch’or giaccia ( e fia pari l’esempio)* . 
Questo fetton da me percosso e vinto; . / 

E debll vecchio or la superbia opprima , . « 
Come debil fanciul T oppresse in prima . . ' 

LXXIX. 

Così pregava- il Conte ; e le preghiere', . 
Mosse dallai speranaa in Dio secura , . 

S’alzar volando .alle celesti spere , 1. • 

Come va fuoco al cieà per sua natura J . 
L’accolse il Padre eterno ; e fra ile schiere 
Dell’esercito suo tolse alla cura . • i.v- ; 

Un che ’l ' difenda -, e sano e. vincitoi-eo . 1 . .i - 

Dalle man di qudT empio il tragga- fuore , * J 

LXXX. 

L’Angelo , che fu già custode elètto 

Dall’alta provvidenza al buon. Raimondo . 

Infin dal primo dì, che pargoletto tu ^ .. ... .. « 
Sen venne a' farsi peregrin del mondo.; .o, > 

Or che di nuovo il Re del ciel gliìha detto ' 
Che prenda in se della difesa il pondo , • ' . •• 
INeU’alta rocca ascende , ove dell’oste i 

Divina tutte son Tarme [riposte.. » 1 .. ... 

LXXXL 

Qui Tasta si ' conserva , - onde il -serpente 
Percosso giacque e *i -gran fuhmnei < strali ; 

E cpiegli , ch’iuvisibili alla gente _.■.«. i r . •> 
Portali Torride pesti ei gli •’altri. mali t ' . .j 
E qui sospeso è in aUo.il gran trideute , 

Primo terror ' de’ miseri mortali <, 1: j<y i-;.' 
Quand’egli awien che i. fondamenti. stìao la .< 
Dell’amba terra , e le dila percuotaié- , / . , ' ‘ 
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LXXXU. 

Si vedea fiammeggiar ira gli altri arnesi < 

Scudo di lucidissimo .diamante , ; ;< • ^ 

Grande, che può.copnr genti a paesi , 

Quanti ve n’ ha fra ’ì Caucaso e l'Ailante ; 

£ sogliono da questo esser 'difesi . 

Principi giusti, e cittài castei e sante v'' ' • 

Questo l'Angelo prende,» e vien con essa 
Occultamente al suo Raimondo appresso,-. - 
LXXXUL 

Piene intanto le mura eran già tutte ; . ' 

Di varia tm'ba;.e’l barbaro Tiranno 
blanda Clorinda , e molte genti instrutte , , . I 
Che ferme a mezzo il colle oltre non< vauuo . . 
DaH'altru lato» in ordine ridutte , ■ : 

Alcune schiere de* Cristiani stanno-: t < . .. 

E largamente I a’ due Campioni il campo i . . 
Volo rimau fra l’uno e l’ altro Campo . - i. 

LXXXIV. - X 

Mirava Argante , e non vedea Tancredi ; . 

Ma d'ignoto campion smabianze nuove, . i 
Fecesi il Conte innanzi, e quel <di£ chiedi 
È, disse a lui, per tua ventura altrove: > ; » 

Non superbir però , che me qui vedi ' 
Apparecchiato a riprovar tue prove > i>'-. 

Cn io di lui posso sostener la vice, 

O venir come terzo. a> me qui.lice;.'. -» i> ■ . . 

LXXXV. - 

Ne sorride il supwbo ^ e gli risponde : , ■ 

Che fa dunque Tancredi, e dove stassi? • - . . ■ 
Minaccia il ciel con rarme , e poi s’ asconde 
Fidando sol ne’ suoi fugaci passi? >i ■ ( <: 

Ma fiigga pur nel. centro, o-n mezao Fonder . 
Che non fia loco, ove sicuro il lassi-. ■ • 

Menti, replica l’altro, a dir eh’ nomatale’ • ' • ■ 
Fugga da, te, ch’assai di te più vale#.' ' i ; 
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LXXXYl* 

Freme il Circasso d’ ira , e dice : or prendi 
Del campo tu, eh’ invece suau’acceUo ; 

E tosto e’ si parrà, come ditendi ' ’ < ‘ ' 

L’ alta follia del temerario detto . ’ • . ' ' ‘ . 

Cosi mossero in giostra, e i colpi orrendi 
Parimente drizzerò ambi all’elmetto : ■ u- - 

E ’l buon ' Raimondo , ove mirò « scontrollo * 

Nè dar eli 'fece «ell’ai'cion pur crollo. > ' 

LXXXVII. 

Dall’ altre parte il fero Argante corse' < • ’ < 
(Fallo insolito a lui) l’arringo iuvamo} • * 

Che ’l difensor celeste il colpo torse , ^ ’ 

Dal custodito Gavalier Cristiano. ' >- •> , 

Le labbra il crudo-per furor si morse, '• ■' > 

E ruppe l’asta bestemmiando al plano . 

Poi tragge il - ferro , e va contra Raimondo 

Inapetuoso al fnaracon secondo.- ' ^ • 

LXXXVIII. ‘ 

E’I possente corsiero urta per dritto,- • 
Quasi monton , eh’ al cozzo il capo abbassa . ? 

Schiva Raimondo 'l’ Urlo , al l.^io dritto ’ i-' i - > ' 
Piegando il corso < e ’I fere- in fronte ; e passa .. 
Torna di nuovo il Gavalier d’Egitto;; - ri 
Ma (juegli pur di nuovo a destra il lassa- 1 
E pur sull’elmo il coglie, c ’ndav/io sempre t ■ 
Che l’elmo adamantine avea le tempre . - ' ' ' 

LXXXIX. ' 

Ma il feroce* Pagan , che «eco 'vuole 
PIÙ stretta zuffa’, a lui s* avventa e- serra'; - • 

L’ altro ; eh’ al peso' di si vasta' mole 
Teme d’andar col suo destriero a terra, ' ' 
Qui cede', ed indi 'assale; e par'che 'Vole, ' * 
Intorniando con girevol* guerra : ' ' > ' ’ 

E i lievi inlperj il rapido' cavallo • -s ) ' 

Segue del freno e non pon’ormà-in fallo - 
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XC. 

Qual capitan , ch’oppugni eccelsa torre 
Infra paludi posta , o in allo monte , 

Mille aditi ritenta , e tutte scorre 
L’ arti e le vie ; cotal s’ aggira il Conte . 

E poiché non può scaglia all’arme torre , 
Ch* armano il petto e la superba fronte ; 
Fere i men forti arnesi , ed alla spada 
Cerca tra ferro e ferro aprir la strada . 

^CI. 

Ed in due parti o m tre forate , e fatte 
L’ arme nemiche ha già tepide e rosse : 

Ed egli ancor le sue conserva intatte » 

!Nè di cimier, nè d’un sol fregio scosse. 
Argante indarno arrabbia , a voto batte» 

E spande senza prò Tire e le posse : 

Non si stanca però ; ma raddoppiando 
Va tagli e punte, e si rinforza errando . • 

XCII. 

Allìn tra mille colpi il Saracino ' 

Cala un fendente ; e ’l Conte è cosi presso » 
Che forse il velocissimo Aquilino 
Non sottraggeasi , e rimaneane oppresso ; 

Ma l’ajuto invisibile vicino 

Non mancò lui di quel superno Messo , 

Che stese il braccio , e tolse il ferro crudo 
Sovra il diamante del celeste scudo. 

xeni. 

Frangesi il ferro allor (chè non resiste 
Di fucina mortai tempra terrena 
Ad armi incorruttibili ed immiste 
D’ eterno fabbro ) e cade in sull’ arena . 

Il Grcasso , eh’ andarne a terra lia viste 
Minutissime parti , il crede appena : 

Stupisce poi , scorta la mano inerme , 
Ch’arme il campion nemico abbia sì ferme : 
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. XCIV. . _ . . 

E ben rótta la spada aver si crede ' 

Sull’ altro scudo, ond’ è colui difeso:’ ‘ . ; 

E ’l buon Raimondo ha la medesma fede, ' 
Che non sa già chi sia dal ciel disceso . [ 

Ma però, ch’egli disarmata vede , ’ . 

La man nemica , si riman sospeso ; . ' 

Che stima ignobil palma , e vili spoglie^ 

Quelle , ch’altrui con tal vantaggio uom toglie . 

xcv. 

Prendi , volea già dirgli , un’altra spada; 
Quando nuovo pensier nacque nel core , 
Ch’alto scorno è de’ suoi , dove egli cada , 

Che di puldilica causa è difensore . r 
Cosi nè indegna a lui vittoria aggrada , r 

Nè in dubbio vuol porre il comune» onore j ' 
Mentre egli dubbio stassi , Argante lancia 
11 pomo , e l’else alla nemica guancia. 

XCVI. , A 

E in quel tempo medesmo il destrier punge, 
E per venire a lotta oltra si caccia . ) ■ ^ 

La percossa lanciata all’elmo giunge, ,, 
Sicché ne pesta al Tolosan la faccia . . f ( ' 

Ma però nulla ci sbigottisce , c lunge ' [ ■ 
Ratto si svia, dalie robuste braccia ; . 

£d impiaga la man , eh’ a dar di piglio • - 

Venia più’ fera che ferino artiglio . 

„ xcvii. ’ , ' ; 

Poscia gira da questa a quella parte , < 

E rigirasi a questa, indi da quella: i.,'-, ' ! .. 

E sempre , e quando, làede e quando parte , ; 
Fere iì Pa§au d’aspra percossa e- fella. »:■ » : 
Quanto avea di vigor, quanto .avea d’arte,i!'.' 
Quanto pyiò sdegno antico ,fira novella,' • ^ 

A danno del Circasso or tutto aduna' ; 

E seco il Gioì congiura e- la Fortuna . 

Tasso Voi, I. i8 
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XCVIIL 

Quei di fine arme e di se stesso armato ' 
Ai gran colpi resiste e nulla pavé ; 

E par senza governo in mar turbato , 

Rotte vele ed antenne , eccelsa nave , 

Che pur contesto avendo ogni suo lato 
Tenacemente di robusta trave , 

Sdrusciti i banchi al tempestoso butto 
Non mostra ancor , nè si dispera in tutto. 

XCIX. 

Argante , il tuo perielio allor tal era , 
Quando ajutarti Belzebù dispose . 

Questi di cava nube ombra leggiera 
( Mirabil mostro ) in forma d’uom compose ; 
£ la sembianza di Clorinda altera 
Gli finse, e l’arme ricche e luminose^ 

Diegli il parlare , e senza mente il noto 
Suon della voce, e ’l portamento e ’l moto. 

Ca 

Il simulacro ad Gradino esperto ^ ^ 
Sagittario famoso andonue , e disse : 

O famoso Oradin , eh’ a segno certo, » 
Come a te piace , le quadrella affisse , 

Ah ! gran danno saria , s’ uom di tal merto , 
Difensor di Giudea , così morisse ; . 

E di sue spoglie il suo nemico adorno 
Sicuro ne facesse a’ suoi ritorno . » 

CI. 

Qui fa prova dell’ arte , e le saette « 

Tingi nel sangue del ladron Francese ; 

Cir oltra il perpetuo onor ,- vuò che n’ aspette 
Premio al gran fatto egual dal Re cortese . 
Così parlò ; nè quegli m dubbio stette , 

Tosto che ’l suon delle promesse intese : 

Dalla grave faretra un quadrel prende, 

E sull’ arco l’ adatta , e l’arco tende . • 
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CU. 

Sibila il teso nervo , c fuori spinto 
Vola il pennuto strai per l’aria e stride. 
Ed a pei'cuoter va , dove del cinto 
Si congiungon le fibbie , e le divide . 

Passa r usbergo , e in sangue appena tinto 
Quivi si ferma e sol la pelle incide ; 

Chè ’l celeste Guerrier soffrir non volse 
Ch’ oltra passasse , e forza al colpo tolse . 

CUI. 


Dall’ usbergo lo strai si tragge il Conte , 
Ed ispicciarne fuori il sangue vede : 

E con parlar pien di minacce e d’onte 
Rimprovera al Pagan la rotta fede. 

Il Capitan , che non torcea la fronte 
Dall’amato Raimondo, allor s’ avvede. 


Che violato è il patto , e perchè grave 
Stima la piaga , ne sos])ira e pavé . 

ClV. 


E con la fronte le sue genti altere , ' 
E con la lingua a vendicarlo desta . 

Vedi tosto incliinar giù le visiere , 
Dentare i freni , e por le lance in resta : 
E quasi in un sol punto alcune schiere 
Da quella parte muoversi e da questa . 
Sparisce il campo , e la minuta polve 
Con densi globi al ciel s’ innalza e volve . 

cv. 


D’ elmi e scudi percossi e d’ aste infrante 
Ne’ primi scontri un gran romor s’ aggira •. 
Là giacere un cavallo , e girne errante 
Un altro là senza rettor si mira . 


275 
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Qui giace un guerrier morto , e qui spirante 
Altri singhiozza e geme , altri sospira > 

Fera è la pugna ; e quanto più si mesce , 

£ stringe insieme, più s* inaspra c cresce . 


I 
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CVL 

Salta Argante nel mezzo agile e sciolto , 

E toglie ad un gueri’ier ferrata mazza; 

E rompendo lo stuol calcato e folto , 

La rota intorno , e si fa larga piazza : 

E sol cerca Raimondo , e in lui sol volto 
Ha il ferro , e l’ira imjietuo'-a e pazza; 

E quasi avido lupo , ei par che brame 
Welle viscere sue pascer la fame . 

CVII. 

Ma duro ad impedir viengli il sentiero 
E fero intoppo , acciocché il corso eì tardi . 

Si trova incontra Onnanno , e con Ruggiero 
Di Balnavilla un Guido , e duo Gherardi , 

Won cessa , non s’allenta , anzi è più fero. 
Quanto ristrétto è più da que’ gagliardi ; 
Siccome a forza da rinchiuso loco 
Se n’ esce , e muove alte ruine il foco . 

eviti. 

Uccide Ormanno , piaga Guido , atterra 
Ruggiero infra gli estinti egro e languente ; 

Ma centra lui crescon le turbe , e ’l serra 
D’ uomini e d’ arme cerchio aspro e pungente . 
Mentre in virtù di lui pari la guerra 
Si mantenea fra l’una e l’altra gente; 

Il buon duce Buglion chiama il fratello. 

Ed a lui dice : or muovi il tuo drappello ; 

E là, dove battaglia è più mortale. 

Vattene ad investir nel lato manco-. 

Quegli si mosse; e fu lo scontro tale, 

Ond’egli urtò degli avversar] il fianco. 

Che parve il popol d’Asia imbelle e frale , 

Wè potè sostener l’impeto Franco , 

Che gli ordini disperde, e co’ destrieri 
L’ insegne -abbatte e insieme i cavalieri . ' 
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ex. 

Dall’ impeto medesmo in fuga è volto 
Il destro corno, e non v’è alcun che faccia. , 

Fuor Ch’Argante , difesa : a freno sciolto 
Così il timor precipiti li caccia . 

E"li sol ferma il passo , e mostra il volto : 

Ne chi con mani cento e cento braccia 
Cinquanta scudi insieme ed altrettante 
Spade movesse , or più faria d’Argante . 

CXI. 

Ei gli stocchi e le mazze , egli dell’ aste 
E de’ corsieri l’impeto sostenta ; 

E solo par che ’n contra tutti baste , 

Ed ora a questo , ed ora a quel s’ avventa . 

Peste ha le membra , e rotte l’arme e guaste , 

E sudor versa e sangue , e par noi senta . 

Ma così l’urta il popol denso e ’l preme , 

Ch’alfin lo svolge, e seco il porta insieme. 

CXII. 

Volge il tergo alla forza ed al furore 
Di quel diluvio , che il rajiisce e ’l tira ; 

Ma non già d’uom che fugga ha i passi e ’l core , 

S’air opre della mano il cor si mira : 

Serbano ancora gli occhi il lor terrore , 

E le minacele della solita ira ; / 

E cerca ritener con ogni prova 
La fuggitiva turba , e nulla giova . 

CXIIL 

Non può far quel magnanimo , eh’ almeno 
Sia lor fuga più tarda o più raccolta ; 

Che non ha la paura arte, nè freno , 

Nè pregar qui , nè comandar s’ascolta . 

11 pio Buglion , eh’ i suoi pensieri appieno 
Vede Fortuna a favorir rivolta , 

Segue della vittoria il lieto corso, 

£ invia novello ai vinpilor soccorso , 
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cxrv. 

E , se non che non era il di che scrìtto 
Dio negli eterni suoi decreti avea , 

•Quest’ era forse il dì che ’l campo invitto 
Delle sante fatiche altìn giuiigea . 

Ma la schiera infernal , eh’ in quel conflitto 
La tirannide sua cader vedea , 

Sendolc ciò permesso , in un momento 
L’aria in nubi restrinse c mosse il vento. 

cxv. 

Dagli occhi de’mortali un negro velo 
Rapisce il giorno e ’l Sole ; e par eh’ avvampi 
jVegro via più eh’ orror d’ inferao il cielo : 

Cosi fiammeggia infra baleni e lampi . 

Fremono i tuoni , e pioggia accolta in gelo 
Si versa , e i paschi abbatte, e inonda 1 campi ; 
Schianta i rami il gran turbo , e par che crolli 
Non pur le querce , ma le rocche e i colli . 

CXVI. 

L’acqua in un temjìo , il vento e la tempesta 
Negli occhi ai, Francm impetuosa fere ; 

E i’improvvisa violenza arresta 
Con un lerror quasi fatai le schiere . 

La minor parte d’esse accolta resta , 

( Che veder non le puote ) alle bandiere . 

Ma Clorinda , che quindi alquanto è lunge , 
Prende opportuno il tempo , e ’l destrier punge . 

CXVU. 

Ella gridava ai suoi : per noi combatte , 
Compagni , il Cielo , e la giustizia aita : 

Dall’ ira sua le facce nostre intatte 
Sono , e non è la destra indi impedita : 

E nella fronte solo irato ei batte 
Della nemica gente impaurita , 

E la scuote dell’arme , e della luce 

La priva : andianue pur , che ’l Fato è duce . 
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CXVllI. 

Cosi spinge le genti , e ricevendo 
Sol nelle spalle l’ impeto d’ Inferno , 

Urta i Francesi con assalto orrendo , 

E i vani colpi lor si prende a scherno. 

Ed in quel tempo Argante anco volgendo. 
Fa de’ già vincitori aspro governo . 

E quei lasciando il campo a tutto corsa 
Volgono al ferro e alle procelle il dorso . 

° CXIX. 

Percuotono le spalle al fuggitivi 
L’ ire immortali e le mortali spade ; 

E ’l sangue corre , e fa commisto ai rivi 
Della gran pioggia rosseggiar le strade . 
Qui tra ’l vulgo de’ morti e de’ mal vivi 
E Pirro , e 1 buon Ridolfo estinto cade ; 

E toglie a questo il fier Circasso l’ alma , 
E Qorinda di quello ha nobil palma . 

cxx. 

Cosi fiiggiano i Franchi ; e di lor caccia 
Non rlmaneano i Siri anco , o i Demoni, 
Sol centra l’arme e centra ogni minaccia 
Di gragnuole , di turbini e di tuoni 
Volgea Goffredo la sicura face ‘a. 
Rampognando aspramente i suoi Baroni: 

E , termo anzi la porla il gran cavallo , 
Le genti sparse raccogli ea nel vallo . 

CXXI. 

E ben due volte il coriidor sospinse 
Centra il feroce Arcante , e lui ripresse ; 
Ed altrettante il nudo ferro spinse , 

Dovq le turbe ostili eran più spesse , 

Alfin con gli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai ripari , e la vittoria cesse , 
Tornano allora i Saracini ; e stanchi 
Reslan nel vallo e sbigottiti i Franchi* 
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CANTO 
CXXII. 

Nè quivi ancor deH’orride procelle 
Ponno a pieno schivar la forza e l’ira ; 

Ma sono estinte or queste faci , or quelle , 

E per tutto entra l’acqua e ’l vento .spira ; 
Squarcia le tele e spezza i vali , e svelle 
Le tende intere e lunge indi le gira . 

La pioggia ai gridi, ai venti, ai tuon s’accorda 
L’orribue armonia , che ’l mondo assoi'da . 
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CANTO VII. 


STANZA 111. 


•• Non udenclo o vedendo altro d’intorno, 

» Che le lagrime sue, che le sue strida. 

Vivace e patetica immagine, che con bella precisiohe 
rappresenta lo stato d’una tenera amante e fflggitiva; ma an- 
eor più affettuosamente e con maggior entusiasmo l' Ariosto 
disse di Bradamantè in simile circostanza C. va. Stan. 36. 

» e pur meschina 

» Lo va cercando , e per compagni mena 
• Sospiri e pianti ed ogni acerba pena. 
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STANfA IV. 


* Cibo non prende g)à , chè de’ saoi mali 
» Solo si pasce , e sol di pianto ha sete . 

Ovidio nel iv. delle Metam. v. ^6^ parlando di Clizia i 
» Perque novem luces expers undssque cibiquey 
» Rore mero , lacrymisque suis jejunia pavit . 

£ nel X. V. 73 . parlando di Orfeo disperato per la per- 
dita della sua Euridice : 

» Septem tamen ille diebus 

» SquaUidus in ripa Cererìs sioe munere sedit, 

» Cura, dolorque animi, lacrymaeque alimenta fiiere. 

Avvertasi però che questi concetti ricercati per se stessi, 
e spiritosi sono bensì , tollerabili in Ovidio, attesa la specie 
del Poema , e la situazione in cui egli gli ha collocati , ma 
difettosi riescono , ed affettati nella Gerusalemme per le r»* 
gioni f che già di sopra furono da noi esposte . 

STANZA V. 


» Non si destò , finché garrir gli augelli 
» Non senti lieti , e salutar gli albori . 

Più leggiadramente che in Virgilio, £n. vili. v. 455, 
■> Evandrum ex humili tecto lux suscitai alma, ^ 

* Et matutini volucrum sub culmina cantus. 


1 STANZA IX. 


B Nh gli avidi soldati a preda alletta 
B La nostra povertà. 

Lucano V. Fars. v. Sifi. 

B Securus belli praedam civilibus armis 
B Scit non esse casam. 

B Cibi non compri alla mia parca mensa 

Orazio nelle lodi della vita rustica, Epod. Od. u. 
» Et homa dulci viua promens dolio, , 

B Dapes iiiemptas apparai 

Virgilio Georg, iv. v. i33. , , 

B Dapibus mensas onerabat inemptis . .... 
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STANZA XI. 


>* Chè poco è il desiderio, è poco è il nostro 
» Bisogno , onde la vita si conservi . 

Questo Pastore è motteggiato dal Galileo, perchè cofl 
ragiona in. punta di forchetta . Non so , soggiunge egli , se sia. 
in questo poema eroe alcuno , che discorra così forbitamente . 

Noi non sapremmo meglio rispondere a questa censura 
del Galileo che coH’apporre la risposta, che in difesa di que- 
sto medesimo luogo scrisse già il Gentili . » Non è disdicevola 
( così egli ) come alcuni hanno pensato , che il Tasso metta 
in bocca di un ortolano pastore sentenze quasi filosofiche cir- 
ca la povertà. Perchè, sì come dice quel proverbio de' Greci s 

xal dvi^p xaipia eììtsv. 

che vuol dire : E V ortolano molte volte molto saggiamente ed 
opportunamente ragiona . E questi del Tasso era avvezzo alle 
Corti , e le Sentenze , eh’ ei dice , sono vulgati , ed usate al 
popolo dagli antichi Comici ; come a dire da Turpillio nella 
Lindia : 

» Profecto ut quisqiie minimo contentus fuit 
» Ita fortunatam vitam duxit maxime , 

» Ut Philosophi aiunt isti , quidvis satis est . ' 

Non peccò dunque il Tasso in isconvenevolezza de’ co- 
stumi : ma Euripide a ragione fu ripreso da Aristotile per aver 
fatto , che Menalippe giovinetta e rozza cosi filosoficamente 
provasse al padre, che i due figliuoli, partoriti da lei ad un 
parto , fossero nati d’ una vacca « . 


» £d i pesci guizzar di questo fiume 
Tullio Accad lib. ii. 

Et ut nos nunc sedenuis ad Lucrinumy pisciadosque exuUantm 
vìdemus . 


STANZA XIII. 


» E lusingato da speranza ardita 
» Soffrii lunga stagion ciò che più spiace. 

A questo proposito fa molto quel che per celebratissimo 
a’ suoi tempi racconta Seneca , lib. i. De ira , cioè che essen- 
do uno, ch’era invecchiato nella servitù dei Re, dimandato 
in che modo avesse una cosa rarissima nella Corte conseguii 
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to , che è la vecchiezza : eoa lo ricevere ingiurie , rispose , e 
eoa lo renderne grazie Geni. 

STANZA XVI. 

» Che se di gemme e d’or, che ’l vulgo adwa, 

X Siccome idoli suoi , tu fossi vago, 

» Potresti ben , tante n ho meco ancora , 

V Renderne il tuo disio contento e pago . 

Sembra che il Tasso abbia in questo luogo preso ad imi- 
tare Lucano , il quale racconta , che Giulio Cesare alla foggia 
d' un servo partitosi nascostamente di notte, dopo d'essere 
passato per mezzo deli' esercito di Pompeo , giunse alla riva 
del mare , eJ ivi trovata una capannuccia d'un povero pesca- 
tore r indusse con grandi promesse a traghettarlo in Italia , 
dicendogli , Fars. V. v. 53z. 

X . . . . Expecta votis majora modestis, 

» Spesque tuas laxa juvenis: si jussa secutus 
X Me vehis Hesperiam , non ultra cuncta carinae 
X Debebis , manibusque inopem duxisse senectam . 

STANZA XVIII. 

» Non copre abito vii la nobil luce, 

X £ quanto è in lei d' altero e di gentile , 

Lucano nel luogo citalo : 

X Sic fatur , quauquam piebeio tectas amictu , 

X Indocilis privata loqui. 

STANZA XX. 

X £ dica , ahi troppo ingiusta , empia mercede 
X Diè fortuna , ed amore a tanta fede 

Simile a quell'epitaffio, che Teocrito fa recitare da un 
amante, che deliberato aveva di morire: 

Tovtov Epog èxteivsv, òdoi-xóps' ^apo3svaij^, 

fràf tò9e Aicrivécb itaìpov- 

Hunc Amor occidit , vitttor ne iraaseas , 

Sed coasisteat hoc dicito : cradelen habui tocium . 
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STANZA XXX. 


« Dubita alquanto poi eh’ entro si forte 
a Magione alcuno inganno occulto giaccia 

Omero parlando delta ca^a di Circe , e dei compagni 
d’Tflisse, Odis. x. v. a3». 

~Evpv2^oj(^oc d' vxé(i£ivsv, oia(Td(ievog SóXov eivab 

» Eurylochus autem remansU , suspicatus fraudati ette . 


STANZA XLII. 


» Infiamma d' ira il Principe le gole , 

» E negli occhi di fuoco arde e sfavilla : 

» £ fuor della visiera escono ardenti , 

» Gli sguardi , e insieme lo strider de’ denti . 

Bellissima pittura di un uomo grandemente adirato , il 
che venne pure con vivissima ipotiposi cosi espresso da 
Seneca: Flagrant et micant acuii, multus ore tota rubar aestuaa^ 
te ab imis praecordUs sanguine , labra quatiuntur , denles com- 
primuntur . Dice poi il Tasso gli occhi di fuoco ad imitazions 
di Omero il quale al medesimo proposito detto avea di Aga- 
mennone , Iliad. I. V. 104. 

, . . . otrtre Bé ol xvpl 2éapLitexóovri ìtxxriv 

Et acuii ejus igni lucenti similes erant . 

E Virgilio disse di Turno, En. xii. v. ioa. 

w totoque ardentis ab ore 

» Scintillae absistunt, oculis micat acribus ignis. 

STANZA XLVI. • 

» Come il pesce colà, dove impaluda 

» Ne’ seni ec. 

Sillio Italico usò quasi della medesima similitudine , se 
non che egli disse di una rete ciò che Torquato dice del la- 
go di Comacchio: lib. V.' v. 47. 

» Non secus ac vitreas solers piscator ad undas 
» 'Ore levem patulo texens de vimine nassam 
» Cautius interiora ligat , mediamque per alvum 
» Sensim fastigans compressa cacuinina iiecfit : 

)> Ac fraiidem arctati remeare foraminis arcet 
» Introita facilein , quem traxit ab squore piscem . 
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STANZA LII. 


» Qual con le chioilie sanguinose orrende , 

» Splender cometa suol per 1’ aria adusta , 

» Che i regni muta , e i fieri morbi adduce , 

» A’ purpurei tiranni infàusta luce . 

Virgilio descrivendo Turno armato En. x, v, 27 ^* 
» Non secus ac liquida si quando nocte cometae 
!• Sanguinei lugubre rubent, aut Sirius ardor,^ 

Ille sitim, morbosque ferens mortalibus aegris 
» Nascitur , et laevo contristat lumine coelum . 

E Lucano : 

» Et terris mutantem regna cometem. 

Orazio Carm. lib. i. Od. 35. 

» Purpurei metuunt Tyranni. 

STANZA LV. 


» Non altrimente il tauro ove l’ irriti 
» Geloso amor ec. ec. 

Virgilio , Georg, tu. v. aSi. 

» Et tentai se se, atque irasci in comua discit 
>• Arboris obnixus trunco, ventosque tacessi! 

» Ictibus , et sparsa ad pugnam proludi! arena 
E parlando di Turno, En. xii. v. io3. 

» Mugitus veluti cum prima in pr»lia taurus 
» Terrificos ciet, atque irasci in comua tentai 
1 » Arboris obnixus trunco, ventosque lacessit 
» Ictibus, et sparsa ad pugnam proludi! arena. 

Anche Lucano, Fars. ii. v. fioi. 

IL Pulsus ut armentis primo certamine taurus 
» Sylvarum secreta petit , vacuosque per agros 
» i?viil in adversis explorat comua truncis. 


STANZA LIX. 


» Gli altri di mano e d’ animo men forte 
« Taciti se ne stanno , e vergognosi . 

Con somma prudenza , giusta l’ osservazione del Nisiely , 
ha il nostro Epico premesso, che quivi non si trovavano al- 
lora i più valorosi da lui tanto esaltati di fortezza , siccome 
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erano Rinaldo e Tancredi . È quindi verisimile che I' eser> 
cito Cristiano invilisca di timore alla disfida d' Argante . 
M Omero al contrario induce Ettore e sfidare lutto il Campo 
de’ Greci , e niuno di tanti famosi guerrieri si arma contro di 
lui , se non Menelao , il quale non fu mai in tal pregio di 
valore che avesse in si fiera impresa ad occupare il primo 
luogo a Diomede, ad Ajace, .ad Ulisse, i quali sono finti dal 
Poeta per sovrani e fortissimi campioni. « 

STANZA LXII. 


» E disse a lui rivolto ec. ec. 

£’ finto questo ragionamento di Raimondo secondo il de- 
coro dei vecchj , che sono naturalmente loquaci , vantatori a 
lodatori delle cose da loro fatte in gioventù . Cosi fa Omero 
nel VII. dell’ Iliade . Ma siccome, questa usanza cavata dalla 
natura è da lodare nella imitazione del Poeta quando ella ser- 
ba il modo ( nella guisa che fa appunto qui Raimondo ) così 
il far proferire a simili personaggi lunghissime dicerie , e da 
una iattanza pertinente alla lot persona passare ad un altro 
fatto congiunto con essa , ma toccante ad altrui , e da questo 
ancora ad un altro per simil modo, oltreché non poco infasti- 
disce e stanca il lettore avido di sapere le cose che seguono 
allora , e che a quelle persone toccano , non quelle che se- 
guirono tanti, anni prima, e che nulla hanno che fare con es- 
se, si è egli per avventura oltre un altro decoro della stessa 
età , cioè della prudenza, che si suole da’ Poeti allegare in si- 
mili anni, ma non souo già da prudenti in que’ casi dicerie 
cosi lunghe e a quel modo. Ed in questo per avventura in- 
ciampò Omero ( Iliad. vii. ) in persona di Nestore il quale in 
occasione simile a questa colf entrare da un fatto in un al- 
tro , e da quello anche in un altro cicala per ben più di tren- 
tacinque versi .... Guast. 


STANZA LXV. 


>» Se fosse in me quella virtù, quel sangue 
Entello presso di Virgilio, En. V. v. 397. 

» Si mihi quae quondam fuerat, quaque improbus iste 
» Exultat fidens, si nunc foret iila juventa. 

» Oppur avessi fra 1 ’ etade acerba 
» Dieci altri di valore al tuo simile 
Agamennone cosi pure favella a Nestore , Iliad. 11. v. 370. 
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H iiàv avt' àfop^ vixà^y.fépov, via^ A^ttiav. 

Al yàp Zev rs jcarsp, xal Afft^vdtt^ xai AxoÀ/iov, 
Toiovtot dexa poi <rvu(ppddpovs^ eiev Aj^atav' 
To xe rd^’ ^pv/rsie ueóÀif IJptdpoio àvaxTOf. 

' k 

'» Certe nirsus eonc’onando vincis , o senex , Achivot . 

» Utìnam vero , o Jupiter Pater , et Pallas , et Apollo ^ 

» Tales decem mihi consiliarii essent ex Achivis ; 

» Sic cito cadérci urbs Priami Regis . 


STANZA LXXI. 


» Qual serpe fier, eh' in nuove spoglie avvolto 
» D' oro fiammeggi , e in contra al sol si lisce . 

Virgilio En. ii. v. 471. 

V Qualis ubi in lucem coluber mala gramina pastus 
* Frigida sub terra tumidnm quem bruma tegebat, 

> Nunc positis novus exuviis , nitidusque juventa 
» Lubrica convolvit sublato pectore terga 
» Arduus ad solem , et ling^is micat ore trisulcis. 

Osserva però opportunamente il Guastavini , che questa 
similitudine dei serpente è assai meglio dal Tasso applicata 
al vecchio Conte di Tolosa , che da Virgilio al giovane Pir- 
ro, a cui non era d'uopo di rinnovare quelle forze, le qua- 
li , attesa la verde età sua , aveva tutt' ora vigorose - e terribi- 
li , e che perciò non in altro era simile al serpente che nello 
splendore dell’ armi , Con maggiore proporzione vOnne la stessa 
similitudine usata da Ovidio parlando di Ercole deificato ^ 
Metam. ix. v. 266. 

» Utque novus serpens posila cum pelle senecta 
» Luxuriare solet, squammaque nitere recenti, 

» Sic ubi mortales Tyrinthius exuit artus ec. 


STANZA LXXIV. 


•• or chè non gite avanti ? 

» Chè non sciogliete i voti ? ecco la strada . 

Con simile ironia presso di Sillio rampognava Muiro Sa- 
gontino i soldati d' Annibaie , dai quali era assediata Sagonto 
sua patria * ' 

» Hac iter est, inquit, vobis ad moenia Eomae. 
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STANZA LXXVI. 


» Quetto sul Tago nacque, ove talora 
» L' avida madre ec. ec. 

Tale fu r opinione degli antichi , la quale vien pure af-> 
fermata da Plinio , da Vairone e d' altri . ■ 11 Gentili però reca 
un passo di Trogo Pompeo, il quale cosi ne scrive in contra- 
rio : In liisUania juxla Jluvium Tagtm equas vento concipera 
multi auctores prodiderunt , quae fabulae ex aquarum fcecunditate ^ 
et gregum multitudine natae sunt , qui tanti in Gallaecia ac Lusit 
tanta , tam pernices viiuntur , ut non immerito ipso vento concepU 
videantur . 

Simile favolosa istoria leggesi ancora appressa Omero 
nell'Iliade, lib. xvi, e xx. 

E Virgilio nel in delie Georgiche dice v, afifi. 

» Scilicet ante omnes furor est insignis equarom ec. 

. e poco sotto: 

» Continuoque avidis ubi subdita damma meduUis 
■> Vere magis ( quia vere redit calor ossibus } illae , 

» Ore omnes versas in Zepkirum , stant rupibus altis, 

» Exceptantque leves auras , et ssspe sine ullis 
» Conjugiis , vento gravidas ( mirabile dieta } 

» Saxa per , et scopulos ec. 


STANZA LXXVIII. 


u Signor , tu che drizzasti incontra I' empio 
» Golia Tarmi inesperte in Terebinto, 

» Siccb' ei ne fu , che d' Israel fea scempio, 
» Al primo sasso d' un garzone estinto . 

Petrarca nei Trionfo della Castità: 

» Nè giacque si smarrito ne la valle 
» Di Terebinto quel gran Filisteo, 

» A cui tutto Israel dava le spalle, 

>> Al primo sasso del garzone Ebreo , 


STANZA LXXXII. 


• Questo T Angelo prende , e %’ien con esso 
» Occultamente' al suo Ilaimoado appresso. 

Sembra che il nostro Epico abbia qui non imitato , ma 

2’asso KvL 1. 19 
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^asi corretto quel luogo i' Omero nel libro ZXit delF IHa& , 
dove Pallade sì mette armata allato di Achille, allorché questi 
trovasi a singolare cimento con Ettore . £ per verith non è 
•gli un deprimere la forza , ed il valore del feroce iavid- 
nerabUe Pelide il far s) che una Divinità pronta sia al soccorso 
di lui , mentre pur egli combatte contro di chi gii è di molto 
inferiore e nella possa e nell'arte del guerreggiare? Più av- 
vedutamente il Tasso dà un Angelo per custode al buon Rai- 
mondo già curvo e debole perchè carico di lunga età, il quale 

f erciò ben difficilmente regger si potrebbe coiiira il furore, e 
immane forza di Argante . Con ciò vìen egli ad appagare e 
a togliere da una certa quale disgustosa perplessità anche i 
lettori, i quali presi da ammirazione e da amore per quel ge- 
neroso vecchio e veramente eroe , vorrebbero pure eh’ esse 
non rimanesse vittima dell' accettata disfida . 


STANZA LXXXV. ■ 


» Minaccia il ciel con 1’ armi , e poi s' asconde 
» Fidando sol ne' suoi fugaci passi . 

Virgilio F.n. xi. v. 36o. 

» Troia tentat 

» Castra, fugte fidens, et coelura territat armis. 


STANZA xeni. 


» Frangesi il (erro allor , chè non resiste . 

■> Di fucina mortai tempra terrena 
» Ad armi incorruttibili ed iramiste 
» D'eterno Fabro, e cade in su l'arena. 

Virgilio En. xii. v. ySg. 

/ »... Postquam arma Dei ad vulcania ventiun est 

» Mortalis mucro , glacies ceu flililis , ictu 
» Dìssiluit, fulva resplendent fragmina arena 


STANZA XCIX. 


» Questi di cava nube ombra leggiera 
» Mirabil mostro ec. ec. 

In simile guisa Giunone presso di Virgilio allontana 
Turno dal più periglioso cimento rappresentandogli dinanzi 
con un fantasma l' immagine di Enea , 
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AL CANTO Vii. 

£ 0 . X. V. S3C. 

» Tuia Dea nube cava tenuem sine virtbcu umbram 
» In faciem jEaem , visu mirabile monstruia , 

» Dar^niia oiKiat teli* , clypeumque , jubasqne 
» J)ivui^ assimilat capiiis , dat inania verba , 

» Dat sine mente snnam, gressusque effingit euntù. 



STANZA CIL 

/• • 

» e fuori spinto 

» Vola il pennuto strai per 1 ’ aria e stride 
Virgilio En. Xii. v. *67. 

» Sonitutn dat stridula cornus . et auras 
» Certa secat. 

Lo scioglimento di questa tenzone ira Raimondo od Ar- 
gante fa un po’ troppo sentire l’ imitazione che il Tasso qui 
fece di un simile luogo in Omero , ed in VirgiUo . Nel 
quarto dell Ilìade Pandaro indotto da Minerva scocca un dar- 
do contro di Menelao , e lo ferisce in una coscia , onde scio- 
j ® tregua. In simile guisa i Latini nel xii 

dell Eneide violano i patti religiosamente stabiliti per una 
tenzone £ra Enea e Turno. 
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VARIE LEZIONI 

' i • 

I 

Nel Canto Settimo. 


•V 


STAN. 8. 

r. 4. Senza temer degrinimici .... 

STAN. 9. 

V. 6 . Solo i gran capi de' gran Regi' opprima 
STAN. li. 

V. $ in questo ombroso chiostro 

STAN. 19. 

V. 8. Spargea di belle lagrime .... 

STAN. 26. 

V. 3. Ma quando male alla tua donna awegna 
V. 4. Fame Tmdctta memorabil g^ura 
▼. 6. Che, la via ritrovar non s’ assecnra 
V. 7. Che qui esser potrà che buona , o bella 
V. 8. Dell' amala nemica oda novella . 
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Queste due Stame non tono mai state impresse nel corpo del 'Poe- 
ma , e furono tratte da' manoscritti dell' autore , 

Cader ferrata porta udì stsidendo 
Tosto che '1 piè dentro la soglia mise . 

Si rivolse Tancredi al suono orrendo , 

£d in atto di sdegno indi sorrise. 

£ disse: non convien, se'l ver comprendo, 

Che quinci agevolmente uscir m’ avvise ; 

Ma fia che può ; so ben che questa mia 
Spada aperse talor più chiusa via. 

Sparita è la sua scorta , ed egli incerto 
Dove ne vada, o sia la strada prender 
£ per calle poggiando angusto ed erto 
Perviene ove un cortile ampio si stende. 

Qui mira ad un balcone uom già coperto 
Tutto d’ acciar, che'l suo vanire attende; 

Salvo eh' ambo le mani, e '1 capo ha nudo; 

£ parla in atto minaccioso e crudo . 

Stan. 3z. O Tu , che ( sia si tua fortuna ec. 

STAN. 3i. 

V. 3. Chi qui vien non ritorna , o 1' armi spoglia 
STAN. 38. 

V. 7. £ r incalza , e lo preme .... 

STAN. 39. 

V. a. Ove men salde piastre ha 1' armatura ... e 
Ove più di vital fomio natura 

STAN. 40. 

V. 4. £*n più luoghi forato avea l’ arnese 
STAN. 49. 

V. £ all’onor mio mancai 

STAN. 5i,. 

V. £. £d ei le avea già preparate, e pronte ... e 
£d esso areale apparecchiate . . . 


( 
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elle meco oaa agguagliaiisi 

▼. 7. Nè pregando . . . • 

STAN. 56. 

V. I. Da tal furor costui commosso appella 
V, 6. Menando avvinto il Cavalier prigione 

. . - STAN. 63. 

V. 8. Contro colui , che «grida , e che rampogna . 


STAN. 64. 

V. 3. D’ Enrico Imperator .... 

STAN. 66. 

V. I . Cosi parla il gran 'Vecchio , e da sì acuti 

V. a. Sproni in ogni cor pigro ardir SI desta. 

T 5. Non y'è più chi la pugna ornai rifiuti, 
v! 6. Ma la pugna da molti a gara è cWesta 
.... da molti a prova è chiesta 

STAN. 69. 

V. 7. Soggiunse poi : degli altri in picciol vaso 
V. 8. Sien posti i nomi; .... e 

Pongansi poi tutti i nomi in un vaso 
Come è F usanza; , 

Pongansi i nomi in vaso, ed altrui forte 1 
Non paja , che sia giudice la sorte. 

STAN. 70. 

t 

v. 8. Del magnanimo vecchio il itmae lesse . i 

i: I 

STAN. 78. - 

V. 3. Allor che d’ Israel faceva scempio . 

V. 4. Sì eh’ ei ne fu da un garzone estinto 
V. 8 l’oppresse prima. i 

ì 

STAN. 80. - _ 

V. 7. Nell' alta rocca ascende , ow di gueiza 
V. 8. Divina V anni sono , « le disserra. 
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STAN; »4. 

V. 8. O venir come quinto .... 

STAN. 85. 

V. 5. Ambi egualmente drìzzaro all’elmetto 
STAN. 88. 

) 

V. fi. Ma questi pur di nuovo a manca il lasia . 
STAN. 93. 

V. 1 . Fragile è’I ferro allor .... 

STAN. 9«. 

V. 8. Verna più fera assai, che fermo artiglio. 
STAN. 97. 

V. 3. E sempre e dove riede e donde parte 
STAN. 99. 

V. 4* • ... in faccia' 8’ uom compose 
STAN. 100. 

E perchè acquisti il simulacro fede 
Lungo Indi , ov* è colei , eh’ egli somiglia , 

Verso le mora affretta -il vano piede. 

Dove il volgo timor vario scompiglia : 

Ivi spera uom trovar , eh' a guardia siede 
Di torre , ond’ ei vede oltra a molte miglia ' 

E quivi appunto, doVè'! muro inciso 
Per dar loco alia ivista il trova assiso . 

U Simulacro ad Oradin favella, 

Ch’ era di saettar maestro espèrto : 

Oh famoso Oradin , che le quadrella 
Drizzi come a |to- piace a segno certo ; 

Soffrirai tu , che sol per sorte fella 
Si moja Cavaliér di sì. gran merto ? 

Che pera il nostro Argante, e che riporte 
Quell’ empio can 1’ onor della sua morte ? 

Stan. 101. Qui fe.pcova dell' arte «c.. i . . i; . ^ 
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ST AN. 100. 


V. I. Ad Oradin, cha sol trovossi esperto, 

V. a. £ buono Arcier la finta imago disse'. 

STAN. 104. 

Y. 3 abbassar giù le visiere 

STAN. 109. 

▼. 4. : , , . degl' inimici al fianco 

V. 8. La insegne insieme abbatte e i Cavalieri . 

STAN. ii 3 . 

La qual giunta laddove a mezzo il colle 
V altre sue genti la guerriera mise, 

Mentre ir fra loro a riparar si volle, 

Le confuse in tal modo , e le divise. 

Che quando poi lo stuol Cristiano uitolle , 

Non ressero all' incontro , e fur conquise : 

£ colla lingua , e colf ardita mano, 

Tentò Clorinda d* arrestarle invano. 

Stan. ii 3 . Non può far la magnanima ec. 

STAN. 114. 

V. 7. L'aria in nnU ristrinse, e mosse il venta 
V. 8. ( Sendogli ciò permesso ) in un momento . 

STAN. ijo. 

V. 7. Gli raguna, e richiama, e gli riduce 
V. 8. Com’ può meglio alle t»ide il sommo Duce . 
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GERUSALEMME 

LIBERATA 


CANTO OTTAVO, 
argomentò 

Narra a Goff redo del Sigttor de‘ Dani 
Il valor prima un messo , e poi la morto . 
Credendo quei d Italia d segni vani , 
Stimano estinto il lor Rinaldo forte,} 
Dunque al Juror che Aletto’ spira ,,\insqni ^ * 
Di soverchia ira e dodio ^ apr»n‘'le^poTtg\ 
E minaccian Goffredo . Ei con la voce 
Sola in lor frena V impeto feroce. 

. •’ii (iO 

L 

Cjià cheti erano i tuoni e le tempeste » 

E cessato il soffiar d’Austro e di Coro : 

E l'Alba uscia della magion celeste 
Con la fronte di rose e co’ piè d’oro . 

Ma quei , che le procelle avean già deste , 

^on rimaneansi ancor dall’ arti loro; 

Anzi l’un d’essi, ch’Astagorre è detto, 

Così parlava alla compagna Aletto: < 
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Mira , Aletto , venirne ( ed impedito j- 
Esser non può da noi ) quel cavaliero , 

Che dalle lere mani è vivo uscito 
Del Sovran difensor del nostro impero , 

Questi , narraodo del $uo Duce ardito , 

£ de* compagni ai Franchi il caso fero , 

Paleserà gran cose ; onde è periglio , 

Che si richiami di Bertoldo d figlio . 

III. 

Sai quanto ciò rilevi, e se conviene 
Ai gran principj oppor forza ed inganno . 
Scendi tra i Franchi duncjue, e ciò eh’ a bene 
Colui dirà , tutto rivolgi m danno . 

Spargi le fiamme e *1 tosco entro le vene 
Del Latin ,• dell’ Elvezio , e del Britanno : 

Muovi l’ire , e i tumulti , . e fa tal opra , 

Che tutto vada il campo alfin sossopra . 

IV. 

L’opra è degna di* te : tu nobìl vanto 
Ten desti già dinanzi al Signor nostro . . 

Così le parla ; e basta ben sol tanto , . 

Perchè prenda l’impresa il feio mostro. 

Giunto e sul vallo de’ Cristiani intanto 
Quel- cavaliero , il cui venir fu mostro; 

£ disse lor : deh sia chi m’ introduca 
• Per mercede , o guerrieri , al sommo Duca . 

V* 

tMolù .scorta gli furo I al' Ca}Mlano , r •> 

Vaghi d’udir dìd peregrin novelle ► 

Quegli inchinollo , e l’ onorata mano . ' - . 

Volea baciar, che fa tremar Babelle. ^ . 
Signor, poi. dice, che con 1* oceano. - -• 

Termini la. tua. fama, e con le stelle,.. 

Venirne a te. vorrei più lieto messo: . , ... 

Qui sospirava e . soggiungeva appresso: 
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VI. 

Sveno del Re de’ Dani unico figlio , 

Gloria e sostegno alla cadente etade , »• 

‘Esser tra quei bramò , che ’l tuo consiglio 
Seguendo, lian cinto per Gesù le spade. 

Nè timor di fatica o m periglio , ' 

Nè vaghezza del regno, nè pietade 
Del vecchio genitor , si degno affetto 
Intepidir nel generoso petto . 

vn. 

Lo spingeva un desio d’apprender l’arte 
Della milizia faticosa e dura ‘ 

Da te sì nobil mastro ; e sentia in parte 
Sdegno e vergogna di sua fama oscura , 

Giù di Rinaldo il nome in ogni patte 
Con gloria udendo in verdi anni matura . 

Ma più , eh’ altra cagione , il mosse il zelo 
Non del teiren , ma dell’ onor del Cielo . 

vm. 

Precipitò dunque gl’ indugi , e tolse • • 

Stuol di scelti compagni audace 'e fero 4 
E dritto in ver la Tracia il cammin ’ volse ‘ 
Alla città, che sede è dell? impero: > t . 
Qui il Greco 'Augusto in sua magion l’accolse: 
Qui poi giunse in tuo n(»ne un 'inessa^iero . 
Questi appien gli narrò , come mà presa 
Fosse Antiochia , e come poi difesa . ' ■ 

DC. 

Difesa incontra al' Perso., il qual constanti 
Uomini armati- ad assediarvi mosse, ■ > ■ 

Che sembrava che?d?arrae e d’abitanti 
Vuoto il gran .pegno suo rimasò fbsBe. k ^ i i.’ ' -’ 
Di te gli disse ,’ 6 ' poi narrò d’alquanti , . 

Sin eh’ a -Rinaldo giunse , e. qui i Wmosse : 
Contò l’ardita fuga nte ciò che poi • .. >. i.r.- ' 

Fatto di. glorioso avea tra- voi. . .« ■ : 
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X. 

Soggiunse alfin , come già il popol Franco 
Veniva a dar Fassalto a queste porte ; 

E invitò lui *ch’ egli volesse almanco 
Dell’ ultima vittoria esser consorte . 

Questo parlar al giovinetto fianco 
Del fero Sveno è stimolo sì forte , 

Ch’ ogn’ ora un lusti’o porgli infra’ Pagani 
Rotar il ferro , e insanguinar le mani. 

Par che la sua viltà rimproverarsi 
Senta nell’altrui gloria , e se ne rode : 

E chi ’l consiglia e chi ’l ]>rega a fermai! 

0 che non esaudisce, o che non ode.' •> 
Rischio non teme , fnor che ’l non trovarsi 
De’ tuoi gran rischi a parte , e di tua lode :■ 
Questo sembra sol perìglio grave; 

Degli altri o nulla intende?, o nulla psive. 

XII. 

Egli medesmo siia fortuna affretta ; 

Fortuna , che noi tragge , c lui conduce ; 
Però eh’ appena al suo partire aspetta 

1 primi rai della novella luce . 

È per miglior la via più breve eletta ; • ‘ 

Tale ei la stima , eh’ è signore e duce : 

Nè i passi più difficili , o i paesi 
Schivar si cerca de’ nemici offesi . 

xni. 

Or difetto di cibo, or cammin duro 
Trovammo V or violenza , ed or aguati , ‘ 

Ma tutti fur vinti i disagi , e furo 
Or uccisi i nemici , ed or fugati . ' 

Fatto avean ne’ perigli ogu’uom sicuro ■ - 
Le vittorie , e insolentì i fortunati ; - 

Quando un dì ci accampammo , ove i conimi 
Non lunge erano ornai ae’ Palestini . 
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XIV. 

QuìtI da’ precursori a noi yien detto 
Ch’alto strepito d’arme avcan sentilo, 

£ viste insegne, e indizj , ond'han sospetto , 
Che sia vicino esercito inlinilo . 

Non peusier , non color , non cangia aspetto , 
Non muta voce il Signor nostro ardilo ; 

Benché molti vi sian , eh’ al fero avviso 
Tingali di bianca pallidezza il viso. 

XV. 

Ma dice : oh quale ornai vicina abbiamo , 
Corona o di martirio o di vittoria ! 

L’una spero io ben più , ma non men bramo 
L’altra, ov’ è maggior merto e pari gloria. 
Questo campo , o fratelli , ov’ or noi siamo » 

Fia tempio sacro ad immortai memoria ; 

In cui letà futura additi e mostri 
Le nostre sepolture , o i trofei nostri . 

XVI. 

Cosi parla; e le guardie indi dispone, 

E gli uillcj > comparte e la fatica : . j 

Vuol ch’armato ogn’nn giaccia; e non depone 
• £i medesmo gli arnesi o la lorica . .... 

Era la notte ancor nella stagione , . 

Ch’è più del sonno e del silenzio amica; , 
Allor che d’urli barbareschi udissi 
Bomor, che giunse al cielo ed agli abissi. 

XVU. 

Si grida all’ arme, all’armf; e. Sveno involto 
Nell’arme iimanzi a tutti oltre si spinge , . , . " 
£ magnanimamente i.lumi e’I volto , . t' 

Di color d’ardimento infiamma e tinge, 

Ecco siamo assalliti, e un cerchio folto , i , . ; 
Di tutti i lati ue circonda e stringevi i> c,.;' 

£ intorno un -bosco abbiam . d’aste e di spade; 
£ sovra noi di strali un nembo cade. 
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xvni. 

Nella pugna inegual (però che ven6 ■' 
Gli assalitori sono incontra ad uno) 

Molti d'essi piagati, e lUdti spenti 
Son da cieche ferite all’aer bruno ; 

Ma il numero degli egri e de’ cadenti 
Fra l’ombre oscure* non discerna alcuno: 

Copre la notte i nostri danni; é l’opre 
Della nostra virtute insieme copre . • 

XIX. 

Pur sì fra gli altri Sveno alza la fronte, 
Ch’agevol è cn ognun veder il possa ; * 

E nel biijo le prove anco son conte ' 

A chi vi mira , e Tincredibil possa . ' ' - - 

Di sangue un rio , d’uonaini uccisi un monte • 
D' ogn’ intorno gli fanno argine e fossa : 

E dovunque ne va , sembm che porte » 

Lo spavento negli rocchi, e in -man la morte-. 

XX: 

Còsi pugnato fu‘, sin che l’albore * ' 
Rosseggiando nel del -giù- n’apparia ; 

Ma poi che scosso fu il notturno orrore. 

Che Torror delle morti in se c.>pria ; 

La desiata luce a noi terrore 

Con vista accrebbe dolorosa e ria ; ' • ■ 

Che pien d’estinti il campò, e 'quasi tutta 
Nostra sente vedemmo ornai distrutta i 
. 

Duemila fummo, e noti siam cento.- Orquandn 
Tanto sangue egli mira-, e tante morti , 

Non so , se ’l cor feroce al miserando - 
Spettacolo si turbi e si sconforti ; 

Ma già no ’l mostra : anzi la voce alzando , 
Seguiam , ne grida que’ compagni fòrti , 

Ch’ai Gid , lunge dai laghi A verni e Stigi, 
N’han sanati col sangue alti vestigi ^ 
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XXU. 

Disse ; e lieto , cred’ io , della 'vicina • 

Morte così nel cor , come al sembiante « 
Incontro alla barbarica mina < . 

Portoniie il petto intrepido e costante . 

Tempra non sosterrebbe , ancor che fina 
Fosse , e d'acciaio no , ma di diamante , 

1 feri colpi, ona egli il campo allaga; 

£ fatto è il corpo suo solo una < piaga. . i 

X3QU. 

La vita no , ma la vii’tù sostenta < ~ 

Quel cadavere indomito e feroce . 

Ripercuote percosso , e non s’ allenta ; < 

Ma quanto offeso è più, tanto più nuoce. 

Quando ecco furìaudo a lui s’avventa 

Uom grande, ch’ha sembiante e guardo atroce; 

£ dopo lunga ed ostinata guerra 

Con l’aita di molti alfin l’atterra.. .1 

XXIV. 

Cade il Garzone invitto (ahi Caso amaro !) 
nè v’ è fra noi chi vendicare il possa . o 
Voi chiamo in testimonio , o del mio earo . > 

Signor sangue ben sparso, e uobil’ossa , ' 

Ch* allor non fui deUa. mia vita avaro , 

Piè schivai ferro, nè schivai- percossa t , , 

£ se piaciuto pur fosse là sopra. 

Ch’io vi morissi, il meritai con l’opra - ■- > 

XXV. 

Fra gli estinti compagni io sol cadei < 

Vivo , nè vivo forse e chi 91! ^ pensi ; - ' 

Nè de’ nemici più cosa saprei 
Ridir ; si tutti avea sopiti i sensi . > 

Ma poiché tornò il lume agli occhi miei, 

Ch’ eran d’atra ^caligine condensi , 

Notte mi parve, ed allo sguardo fioco ' 

S’offerse il vacillar d’un picciol fuoco , c . 
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XXVI. 

Non rimaneva in me unta virtude , 
eh' a disceruer le cose io fossi presto; 

Ma vedea , come quei ch'or apre , or chiude 
Gli occhi mezzo tra '1 sonno e Tesser desto : 
E’I duolo ornai delle ferite crude 
Più cominciava a farmisi molesto; 

Ghè Tinaspria l'aura notturna e '1 gelo 
In terra nuda e sotto aperto cielo . 

XXVIL 

Più e più ognor s’avvicinava intanto 
Quel lume, e insieme un tacito bisbiglio ; 

Sì eh’ a me giunse, e mi si pose accanto. 
Alzo allor , benché appena , il debil ciglio , 

E veggio duo vestiti in lungo manto 
Tener due faci , e dirmi sento : o figlio , 

-li sovviene, 
previene. 

In tal guisa parlommi ; indi la mano 
Benedicendo sovra me distese ; 

E susuriò con suon devoto e piano 
Voci allor poco udite e meno intese . 

Sorgi , poi disse : ed io leggiero e sano 
Sorgo , e non sento le nemiche offese ; 

(Oh miraeoi gentile ! ) anzi mi sembra 
Piene di vigor nuovo aver le membra. 

XXIX. 

Stupido lor riguardo , c non ben creda 
L’anima sbigottita il certo e il vero; 

Onde l’un d essi a me : di poca fede , 

Che dubbi! ? o che vaneggia il tuo pensiero ? 
Verace corpo è quel che n noi si vede 
Servi siam di Gesù , che ’l lusinghiero 
Mondo e ’l suo falso dolce abbiam fuggito ; 

E qui vivìam in loco aspro e romito . 


Confida in quel Signor , di’ a ] 
E con la grazia i preghi altrui 

XXVIII. 
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XXX. % 

Me per ministro a tua salute eletto 

Ha quel Signor , eh’ in ogni parte regna ; 
Che per ignobile mezzo oprar effetto 
Meraviglioso ed alto ci nou isdegna . 
Nemmen vorrà , che sì resti negletto 
Quel corpo , in cui già visse alma sì degna 
Lo qual con essa ancor lucido e leve 
£ immollai fatto , riunir si deve . 

XXXI. 

Dico il corpo di Sveno, a cui ba data 
Tomba a tanto valor conveniente, ; . 

La qual a dito mostra ed onorata 
Ancoi* sarà dalla futura gente. 

Ma leva ornai gli occhi alle stelle , e guata 
Là splender quella , come un Sol lucente • 
Questa *co’ vivi raggi or ti conduce 
Là, dov’è il corpo del tuo nobil duce. 

XXXII. 

Allor vegg' io che dalla bella face , 

Anzi dal Sol notturno un raggio scende • 

Che dritto là, dove il gran corpo giace. 
Quasi aureo tratto di penuel si stende : 

E sovra lui tal lume e tanto face, 

Ch’ ognr sua piaga ne sfavilla e splende ; < 

E subito da me si raffigura 
Nella sanguigna orribile mistura, 

xxxiu. 

Giacca prono non già , ma , come volto 
Ebbe sempre alle stelle il suo desire , ^ . 

Dritto ei teneva in verso il cielo il volto, . 
In guisa d’uom, che pur lassuso aspire. • 
Chiusa la destra , e ’l pugno avea raccolto , 

E stretto il ferro, 'e in atto di ferire : i 
L’altra sul petto in modo umile e pio < 

Si posa , copar che perdon cbiegga a Dio,^ 
Tasso Voi I, zo 
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XXXIV. 

Mentre io le piaghe sue lavo col pianto. « - 
Nè però sfogo il , che l’alma accora ; - - 

Gli apri la chiusa destra il vecchio santo , 

E'I fCTro, che slringea , trattone fuora : 

Questa , a me disse , eh’ oggi sparso ha tanto 
Saligne nemico, e n’è vermiglia ancora, 

E, come sai, perfetta; e non è forse 

Altra spada , che debba a lei preporse . 

^ XXXV. 


Onde piace lassù , che s or la parte 
Dal suo primo Signor acerba morte , 
Oziosa non resti in questa parte; 

Ma di man passi in mano ardila e forte. 
Che r usi poi con egual forza ed arte , 
Ma più lunga stagipn , con lieta sorte ; 

E con lei faccia , perchè a lei s aspetta , 
Di chi Sveno le uccise aspra vendetta. 

XXXVI. 


Soliman Sveno uccise ; e Solimano 
Dee per la spada sua restarne ucciso : 
Prendila dunque , e vanne , ove il Cristiano 
Campo 6a intorno all’ alte .mura assiso: 

E non temer , che nel paese eslrano^ 

'li sia il sentier di nuovo anco preciso. 

Che t’agevolerà per l’aspra via ^ - 
L’alta destra di lui , ch’or là t’invia. 

XXXVII. 

Quivi. egli vuol che da cotesta voce. 

Che viva m le serbò , si manifesti 
La pietade , il valor, l’ardir ferc^e. 

Che nel diletto tuo Signor vedesti ; 

Perqhè a segnar della purpurea Croce 
L’arme con tale esempio satri si desti; 

Ed ora , e, dopo un corso anco di lustri 
Infiammati .ne sianogli aninù diusiri» 
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XXXVIIL 

Resfa cbe sappia tu chi sia colui , 

Che deve della spada esser erede . 

Questi è Rinaldo , U giovinetto , a cui 
Il pr^io -di fortezza ogu’ altro cede , 

A lui Ja porgi , e dì, che sol da lui 
L’alta vendetta il Cielo, e ’l mondo chiede* 

Or mentre io le sue voci intento ascolto • 

Fui da miraeoi nuovo a se rivolto: 

XXXIX. 

Che là , dove il cadavero giacea , < ' 

Ehbi improvviso un gran sepolcro scorto. 

Che sorgendo , rinchiuso in se l’avea , 

Come non so , nè con ^ual arte sorto : 

£ in brevi note altrui ti si sponea - ' 

Il nome, e la virtù del guerrier morto. 

Io non sapea da tal vista levarmi , 

Mirando ora le iettre ed ora i marmi* 

XL. 

Qui , disse il vecchio , appresso ai lìdi amici 
Giacerà del tuo duce il corpo ascoso. 

Mentre gli spirti amando in Ciel felici 
Godon perpetuo bene e glorioso . 

Ma tu col pianto ornai gli estremi uflSci 
Pagato hai loro ; e teiòpo è di riposo. 

Oste mio ne sarai , tìnch' al viaggio 
Maltutin ti risvegli il nuovo raggio . 1 

Tacque; e per lochi ora sublimi', or cupi 
Mi scorse , onde a gran pena il fianco trassi ; 
Sin eh’ ove pende da -selvagge rupi 
Cava spelonca , raccogliemmo i passi . 

Questo è il suo albergo: ivi fra gli orsi e i lupi 
Col discepolo suo sicuro stassi ; 

Che difesa miglior eh' usbergo e scudo 
£ la santa inuocenza al petto iguudo* . . 


\ 
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XLH. 

Silvestre cibo c duro letto porse 
Quivi alle membra mie posa o ristoro , 

Ma poi oh’ accesi in oriente^ scorse 

I raggi del mattin purpurei e d’oro. 
Vigilante ad orar subito sorse 

L’uno e l’altro eremita, ed io con loro. 

Dal santo vecchio poi congedo^ tolsi , 

£ ani , dove celi consigliò , mi volsi • .■ . 

vT.ni. 

Qui si tacque il Tede^ ; e gli rispose 

II pio Buglione : o cavalier , tu porte 
Dure novelle al Campo e dolorose , 

Ond’a ragion si turbi e si sconfortej 
Poiché genti si amiche e valorose . 

Breve ora ha tolte , e poca terra absorte : 

E in guisa d’un baleno il Signor vostro 
S’è in un sol punto dileguato e mostro. 

XLIV, 

Ma che ? felice è cotal morte e scempio , 
Via più eh’ acquisto di provincie e^ d’ oro ; 
!Nè <^r l’antico Campidoglio esempio 
D’ alcun può mai sì glorioso alloro - 
Essi del Ciel nel luminoso tempio 
Han corona immortai del vincer loro . 

Ivi> cred’ io , che le sue beile piaghe 

Ciascun lieto dimostri , e se n appaghe . 

XLV. 

Ma tu , che alle fatiche ed al periglio 
Tiella milizia ancor resti del mondo, . 

Devi gioir de* lor trionfi , e ’l ciglio 
Render , quanto conviene , ornai giocondo. 
£ perchè chiedi di Bertoldo il figlio , 

Sappi , eh’ ei fuor dell’ oste e vagabondo : 
Nè lodo io già che dubbia via tu prenda , 
Pria che di lui certa novella intenua > 
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XLVI. 

Questo lor ragionar nell’ altrui mente 
Di Rinaldo l’amor desta e rinnova : 

E v’ è cti dice : ahi fra Pagana gente 
Il Giovinetto errante or si ritrova : 

E non v’ è quasi alcun , che non rammenle 
^Narrando al Dano i suoi gran fatti a pruova; 
E deir opere sue la lunga tela 
Con istnpor gli si dispiega e svela . 

XLm 

Or quando del Garzon la rimembranza 
Avea gli animi tutti inteneriti ; 

Ecco molti tornar , che per usanza 
Eran d* intorno a depredare usciti . 

Conducean questi seco in abbondanza 
£ mandre di lanuti e buoi rapiti, 

£ biade ancor , benché non molte , e strame^ 
Che pasca de’ corsier l’avida fame . 

xLvm. 

E questi di sciagura aspra e nojosa 
Segno portai’ , che ’n apparenza è certo; 

Rotta ael buon Rinaldo e sanguinosa 
La soprawesta , ed ogni arnese aperto , 

Tosto si sparse (e chi potria tal cosa 
Tener celata?) un romor vario e incerto. 
Corre il vulgo dolente alle novelle 
Del Guerriero e dell’arme , e vuol vedelle. 

XUX. 

Vede , e conosce ben l’immensa mole 
Del grande usbergo , e ’l folgorar del lume , 

E l’armi tutte , ove è l’augel , eh’ al Sole 
Prova i suoi figli , e mal crede alle piume; 
Che di vederle già primiere o sole 
Nell’ imprese più grandi ebbe in costume» 

Ed or, non senza alta pietade ed ira. 

Rotte e sanguigne ivi giacer le mira. 
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Mentre bisbiglia il Campo ', e la cagione • 
Della morte di lui varia si crede; 

A se chiama Aliprando il pio Buglione 
Duce di quei , cne ne portar le prede; ' 
Uom di libera mente è di sermone 
Veracissimo c schietto ; ed a lui chiede : 

Di come , e donde tu rechi quest’arme; 

E di buono ò di reo nulla celarme. ■ • 

LI. 

Gli rispónde colui ; di qui lontano , 

Quanto in due giorni un messaggiero andria. 
Verso il confiti di Gaza un picciol piano 
Chiuso tra colli alquanto è fuor di via : 

E in lui d^alto deriva , e lento e piano 
Tra pianta e pianta un fiumicel s’invia : 

E d’alberi e di niacchie ombroso e folto , 
Opportuno air insidie il loco è molto . * 

LII. 

Qui greggia alcuna cercavam , òhe fosse 
Venuta a’ paschi dell’ erbose sponde : 

E sull’ erbe miriam di sangue rosse 
Giacerne un guerrier morto in riva all’onde ;• 
Air arme , ed all* insegne ogn’ uom si mosse , 
Che furon conosciute , ancòr che immonde. 

Io m’appressai pèr discoprirgli il viso ; 

Ma trovai eh’ era il capo inai reciso . 

Lin. 

Mancava ancor la destra , e *1 busto grande , 
Molte ferite avea dal tergo al petto : 

£ non lontan con l’aquila , che spande 
Le candide ali , giacca il vuoto elmetto . 

Mentre cerco d’ alcuno , a cui dimande , 

Un villahel 
Che ’n dietr 
Subitamente 


sopraggiuiigea soletto ; 
o li passo per ftiggirne torse , ' 
che di noi s’accorse . 
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Ma se^itato e preso , alla richiesta , 

Che noi gli facevamo , allìu rispose » 

Che ’l giorno innanzi uscir della foresta 
Scorse molli guerrieri , ond* ei s ascose : 

E eh’ un d’ essi teuea recisa testa 

Per le sue chiome bionde e sanguinose , 

La qual gli parT.'e « rimirando^ intento , 

D’ uom giovinetto e senza peli al mento . 

E che’l medesmo poco poi l’avvolse 
In un zendado dall’arcion pendente . 

Soggiunse ancor , eh’ all’ abito raccolse , 
eh erano i cavalier di nostra gente. 

Io spogliar feci il corpo , e si raen dolse « 

Che piansi nel sospetto amaramente : 

E portai meco l’anne, e lasciai cura 
Ch* avesse degno ^onor di sepoltura. 

Ma se quel nobil tronco e quel eh’ io credo, 
Altra tomba , altra pompa egli ben merla . 

Così detto , Alipraudo ebbe congedo , 

Però che cosa non avea più certa . 

Rimase grave , e sospirò Goffredo : 

Pur nel tristo pensier non si raccerta ; 

E con più chiari se^i il monco busto 
Conoscer vuole , e 1 omicida ingiusto . 

LVII. 

Sorgea la notte intanto , e sotto l’ ali 
Ricopriva del cielo i campi immensi^: 

E ’l sonno , ozio dell’ alme , oblio de’ mali , 
Lusingando sopia le cure e i sensi 
Tu sol, punto Argillan d’acuti strali ' 

D’aspro dolor , volgi gran cose , e pensi : . 

Nè Pattato sen , ne mi occhi ponno 
La quiete raccorre . o 1 molle sonno. t . _ .% 


f 


i 
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Lvm. 

G)stuì pronto di man , di lingua ardito » 
Impetuoso e fervido d’ingegno, 

Ptacque in riva del Tronto , e fu nutrito 
Nelle risse civil d’odio e di sdegno . 

Poscia in esiglio spinto , i colli e ’l lito 
Empì di sangue , e depredò quel regno ; 

Sin che nell’Asia a guerreggiar sen venne , 

£ per fama miglior chiaro divenne. 

LIX. 

Alfìn questi sull’alba i lumi chiuse: 

Nè già fu sonno il suo queto e soave , 

Ma fu stupor , eh’ Aletto al cor gl’ infuse , 
Non men , che morte sia , profondo e grave. 
Sono le interne sue virtù deluse , 

E riposo dormendo anco non bave; 

Che la Furia crudel gli s’appresenta 
Sotto orribili larve , e lo sgomenta . 

LX. 

Gli figura un gran busto , ond’ è diviso 
11 capo , e della destra il braccio è mozzo : 
E sostien con la manca il teschio inciso , 

Di sangue e di pallor livido e sozzo . 

Spira , e parla spirando il morto viso, 

E ’l parlar vien col sangue e col singhiozzo : 
Fuggi , Argillan , non vedi ornai la luce ? 
le tende infami e l’empio duce. 

LXI. 

Chi dal fero Goffredo , e dalla frode 
Ch’ uccise me , voi cari amici affida ? 

D’astio dentro il fellon tutto si rode; 

E pensa sol come voi meco uccida . 

Pur , se colesta mano a nobil lode 
Aspira, e in sua virtù tanto si fida; 

Non fuggir , no : /plachi il tiranno esangue 
Lo spirto mio col, suo maligno sangue . 
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LXII. 

Io «arò teco ombra di ferro e d’ira 
Ministra; e t’armerò la destra c ’I seno . 

Cosi gli parla ; e nel parlar gli spira 
Spirito novo di furor ripieno . 

Si rompe il sonno ; e sbigottito ei gira 
Gli occhi gonfi di rabbia e di veleno : 

Ed armato eh’ egli è , con importuna 
Fretta i guerrier d’Italia insieme aduna. 

LXIII. 

. Gli aduna là , dove sospese stanno 
L’ arme del buon Rinaldo , e con superba 
Voce il furore e’I conceputo affanno 
In tai detti divulga c disacerba : 

Dunque un popolo barbaro e tiranno , 

Che non prezza ragion , che fè non serba , 

Che non fu mai di sangue e d’or satollo , 

Ne terrà ’l freno in bocca, c’I giogo al collo? 

LXIV. 

Ciò che sofferto abbiam d’aspro e d’indegno 
Sette anni ornai sotto sì iniqua soma , 

È tai , ch’arder di scorno , arder di sdegno 
Potrà da qui a mill’ anni Italia e Roma . 
Taccio che fu dall’arme e dall’ ingegno 
Del buon Tancredi la Cicilia doma , 

£ eh’ ora il Franco a tradigion la gode ; 

E i premi usurpa del valor la frode . 

LXV. 

Taccio eh’ ove il bisogno e ’l tempo chiede 
Pronta man , pensier fermo , animo audace » • 
Alcuno ivi di noi primo si vede 
Portar fra mille morti o ferro o face. 

Quando le palme poi , quando le prede 
Si dispensan nell’ozio e nella pace. 

Nostri non sono già , ma tutti loro , 

I trionfi , gli onor » le terre , e l’oro . * 
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LXVI. 

Tempo forse già fu , che aravi e strane 
Ne potevan parer si fatte off^ : - ‘ 

Quasi lievi or le passo ; oiTenda , immane 
Ferità leggierissime l’ha rese. 

Hanno ucciso Rinaldo , e con fumane 
L’alte leggi divine han vilipese. - ' 

E non fulmina il Cielo ? e non l’ inghiotte 
La terra entro la sua perpetua notte ?.. 

LxyiL 

Rinaldo han molto , il qual fu spada e scudo 
DI nostra Fede : ed aucor giace inulto ? 

Inulto giace : sul terreno ignudo - >' 

Lacerato il lasciavo ed insepulto . 

Ricercate saper chi fosse il crudo ? 

A chi puote , o compagni , esser occulto ? 

Qeh chi non sa , quanto al valor Latino ’ 

Portin Goffredo invidia e Baldovino ? 

LXVIII. 

* Ma che cerco argomenti ? 11 Cielo io giuro , 
11 Ciel , che n’ode , e ch’ingannar non lice , 
Ch* allor , che si rischiara il mondo oscuro 
Spirito errante il vidi ed infelice. 

Che spettacolo , ohimè , crudele e duro ! . 

Quai frode di Goffredo a noi predice! 

Io ’l vidi , e non fu sogno ; e ovunque or miri , 
Par che dinanzi agli occhi miei s’aggiri . 

LXIX. 

Qr che faremo noi ? Dee quella mano , ‘ 

Che di morte sì ingiusta è ancora immonda 
Reggerci sempre ? oppur vorrem lontano 
Girne da lei , dove l’ Eufrate inonda ? 

Dove a popolo imbelle in fertil piano 
Tante ville e città nutre e feconda ; 

Anzi a noi pur : nostre saranno , io spero ; 

Nè co’ Fitincm comune avrem rimpei’o . ■ - 


/ 
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LXX. • 

Andianne » e resti invendicato il sangue ’ 

( Se cosi parvi ) illustre ed innocente . t 

Benché , se la virtù , che fredda langue « 

Fosse ora in voi , quanto dovrebbe ardente ; > 
Questo , che divorò , pestifero angue , 

Il pregio e ’l fior della Latina gente , * ' 

Daria con la sua morte e con lo scempio 
Agli altri mostri memorando esempio* ' •' 

LXXI. 

Io , io vorrei , se ’l vostro alto valore , 

Quanto egli può , tanto voler osasse , 

Ch’oggi . per questa man nell’empio core 
Nido di tradigion la pena entrasse. 

Cosi parla agitato , e nel furore 
E nell’ impeto suo ciascuno ei trasse . ■ ' . • 

Arme arme freme il forsennato , e insieme 
La gioventù superba arme arme freme . ' r 

LXXII. 

Rota Aletto fra lor la destra armata, 

E col fuoco il velen ne’ petti mesce J ' . 

Lo sdegno , la follia , la scellerata 

Sete del sangue ognor più infuria- e cresce: 

E serpe quella peste , e si dilata , 

E degli alberehi Italici fuor n’esce; 

E passa fra’^i Elvezj , e vi s’apprende, 

£ ai là poscia anco a^lnglesi tende. 

Nè sol l’estrane genti avvien cbc muova 
Il duro caso , eT gran pubblico danno ; 

Ma Fanticbe cagioni alr ira nuova ’ 

Materia insieme e nutrimento danno. 

Ogni sopito sd^no or si rinnova: 

Chiamano il popol Fianco ® tiranno; * 

E in superbe minacce esce diiauso 

E'odÀ , cb« tran puù starne ornai più chioiO-* 
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LXXIV. 

Così nel cavo rame umor, che bolle 
Per troppo fuoco entro gorgoglia e fuma ; 
Nè capendo in se stesso , alBn s’estolle 
Sovra gli orli del vaso , e inonda e spuma : 
Non bastano a frenare il vulgo folle 
Que’ pochi , a cui la mente il vero alluma : 
£ Tancredi , e Camillo eran lontani , 
Guglielmo , e gli altri in podestà soprani ^ 

Lxxy. 

Corrono già precipitosi all’ armi 
Confusamente i popoli feroci : 

£ già s’odon cantar bellici carmi 
Sediziose trombe in fere voci. 

Gridano intanto al pio Buglion che s’armi , 
Molti di qua , di là nuuzj veloci : 

£ Baldovino innanzi a tutti armato 
Gli s’appresenta , e gli si pone allato • 

LXXVI. 

Egli ch’ode l’accusa, i lumi al Cielo 
Drizza , e pur come suole , a Dio ricorre : 
Signor , tu che sai ben con quanto zelo 
La destra mia dal civil sangue aborre ; 

Tu squarcia a questi della mente’ il velo , 

E r^rimi il furor che sì trascorre: 

£ r innocenza mia , che costà sopra 
È nota , al mondo cieco anco si scopra . 

Lxxm ' 

Tactjue ; e dal Cielo infuso ir fra le vene 
Sentissi un nuovo inusitato caldo: 

Colmo d’alto vigor , d’ardita spene , 

Che nel yolto si sparge , e’I fa più baldo; 

£ da’ suoi circondato , oltre sen viene 
Contra chi vendicar credea Rinaldo: 

Nè , perchè d’armp e di minacce ci senta 
JEremito d’ogn’ intorno, U passo al^enta. 

\ 
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Lxxvm. 

Ha la corazza in dosso, -e nobil veste 
Riccamente l’adorna oltra ’l costume . 

Nudo è le mani e’I volto ; e di celeste 
Maestà vi risplende un novo lume . 

Scuote l’aurato scettro, e sol con queste 
Arme acquetar quegl’impeti presume. ' 

Tal si mostra a coloro , e tal ragiona ;■ 

Nè come d’uom mortai la voce suona. 

LXXIX. 5 

Quali stolte minacce, e quale or odo 
Vano strepito d’arme? e cni ’l commove? 

Così qui riverito , e in questo modo 
Noto son io dopo sì lunghe prove , 

Ch’ ancor v’ è chi sospetti , e chi di frodo 
Goffredo accusi, e chi l’ accuse approve? 

Forse aspettate ancor , eh’ a voi mi pieghi „ 

E ragioni v’adduca , e porga preghi ? 

LXXX. 

Ah non fia ver, che tanta indegnitate 
La terra piena del mio nome intenda ; 

Me questo scettro , me dell’ onorate 
Opre mie la memoria , e ’l ver difenda . 

E per or la giustizia alla pietate 
Ceda , nè sovra i rei la pena scenda . 

Agli altri merti or quest’ error perdono , 

Ecl al vostro Rinaldo anco vi dono . 

LXXXI. • 

Col sangue suo lavi il comun difetto 
Solo Argillan di tante colpe autore , 

Che mosso a leggerissimo sospetto. 

Sospinti gli altri ha nel medesmo errore . 

Lampi e folgori ardean nel regio aspetto , ' 

Mentre ei parlò , di maestà , a’ oiTore ; 

Tal ch’Argillano attonito e conquiso 

Teme ( chi ’l' crederi» ? ) l’ira«d’un viso. • 
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LXXXIL 

’ E ’l volgo, eh’ anzi irriverente, audace "■ 
Tutto fremer s’udia d’orgogli e d’oute; 

E ch’ehbe ai ferro , all’ aste, ed alla face 
Che’l furor ministrò le man sì pronte} 

^on o^ ( e i delti alteri asc'.>lta e tace ) 

Fra timor e vm*gogna alzar la fronte; 

£ sostien che Argulauo , ancor <5he cinto 
Dall’arme lor , sia da’ ministri avvinto. 

Lx:pciii. 

Così leou , ch’anzi roiribil coma 
Con ibuggito scuotea superbo e fero , 

Se poi vede il maestro , onde fu doma 
La natia ferità del cuore altero , 

Può del giogo soffrir l’ignobil soma, 

E teme le minacce e ’l duro impero ; 

Nè i gran velli , i gran denti, e ruughie,.ch’haBilo 
Tanta in se forza , insuperbire il fanno. 

, LXXXIV. 

£ fama , che fu visto in volto crudo ^ 

Ed in atto feroce e minacciante 
Un alato guerrier tener lo scudo 
Della difesa al pio bugiion davante; 

E vibrar fulminando iT ferro ignudo , 

Che di sangue vedeasi ancor stillante . 

Sangue^ era forse di città e di regni , 

Che provocar del Cielo i tardi sdegni. 

LXXXV. 

Così , cheto il tumulto , ognun depone 
L’arme, e molti con l’arme il mal talento* 

E ritorna Goffredo al padiglione, . 

A varie cose, a nuove imprese intento ; 
Ch’assalir la Cittade egli dispone. 

Pria che ’l .secondo o’I terzo di sia spento; 

E rivedendo va l’incise travi , 

Già in ^mechiae coutente orrende e giravi. 
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ANNpTAZIONI 


A ti 


CANTO Vili. 


STANZA V. 


» (^egli inchinollo , e f onorata mano 
» Volea baciar, che fo tremar Babelle . 

Il costarne dU baciar la mano fu antichissimo > nella Gre.^ 
•ia, siccome dall' Odissea di Omero si può conoscere ; ma fix 
piuttosto se^no <f allegrezza , e di affettuoso amore , che di 
sommissione , come oggidì si usa , e si usava anticamente in 
Italia tra’ servi e padroni, e tra’ liberi ed Imperatori; de’ quali 
vi fu chi eziandio i piedi si fece baciare , come a dire Cali' 
gola e Massiminu'il giovine » secondo il testimonio di Diuns 
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e di Vopisco. Nè meno antica è quella usanza volgare di 
dlendefe la mano verso colui , che ' si vuol da noi onorare » 
e poi ritirarla alla bocca propria . Ciò che si fa talvolta ia 
segno di adorazione verso gli Dei, ed i Principi. Onde scris- 
se Plinio lib. XXV11I. C. 3. h adorando dexteram ad otculum re- 
ferimut , e talvolta in segno di amore, e di gentilezza. Appu- 
lejo: Tunc JupiUr perpressa Cupìdinit huaaday manuque ad os re- 
lata , con$uo¥ÌavU .... Gent. 

» Signor , poi dice, che con 1 ’ Oceano 
a Termini la tua fama , e con le stelle . 

Virgilio , En. i. v. 387. 

n Imporium Oceano, famam qui terminet astris. 

STANZA VL 


■> Nè vaghezza del Regno, nè pietade 
» Del vecchio genitor 
Dante, Inf. xxvi. 

» Nè dolcezza di figlio , nè la ^iéta 
» Del vecchio padre . ^ 

Questo racconto del Danese Cavaliere è tratto pressoché 
intieramente dal lib. iv. c. ^o dell istoria di Guglielmo Tiro. 
Gioverà il qui porre il fatto nella guisa che dallo stesso storico vien 
narrato, onde veggano i Lettori come il Tasso ha saputo poetica- 
mente descriverlo , e formarne un* epica digressione : Diceha- 
tur enim , et vere tic erat , quod quidam homo nobilis , et potens 
Danorum Regis filius , Sueno nomine , vir genere , fama , et mo- 
ribus conspicuus , et iUustris , ejusdem peregrinationis accentut de- 
siderio , mille quingentos optime armatos ejusdem nalioais juvenes 
secum trahent in subsidium nottris , et ad praesentem properabat 
obtidionem. Hic de regno patrie tardior egressus plurimum accele- 
raverat^ ut se praecedentibus cum omni suo comitatu edjungeret le- 
gionibus : sed causit praepeditus familiaribus non poluit attequi quod 
optaverat . Seortim igitur trahent agmina , soùts abtque alicujut 
aliorum consortio principum iter arripuity et viam aliorum secutus 
Constantinopolim pervenerat, ubi ab Imperatore satis honeste trac* 
tatus fuerat: et cum incolumitate Niceam perveniens in partes Ro- 
maniae ad exercitum properant , cum omni suo comitatu descende- 
tat. Dumque inter urbes Finitnuri y et Termam castrametatus ds- 
set , et minut próvide se haberet aliquantulum , irruentibns super 
eum clam , et de nocte Turcorum ingentibus copiis , in ipsit castri» 
gladio perempii sunt: tamen advenientitm strepila praecognito , sed 
e vicino y ad arma convolanty ubi antequam pleaiut iastructi hostes 
possent excipercy ab improvisa oppressi multitudine pene omaet ce- 
ciderunt , sed tamen diu et viriliter resistentes , ne gratis animax 
videretstur imp^iste , cruentata post te hostibus reliquervnt viete-t 
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riam. Avvertasi però che questo fatto accadde prima della 
presa d* Antiochia . 


STANZA VII. 


» Lo spingeva un desio d’ apprender l' arte 
» Delia milizia faticosa e dora 
» Da te si nobil mastro 
Virgilio, En. vili. v. 5i5. 

» sub te tolerare magistro 

» Militiam , et grave Martis opus , tua cernere facta 
» Assuescat. 


STANZA XIX. 


• E dovunque ne va sembra che porte 
» Lo spavento negli occhi, e in man la morte. 

Ardita , vivissima immagine e tremenda , che in un sq> 
Io istante rappresenta l' immane fona , il furore , 1* orgoglio , 
e r atrocissima strage del furibondo Guerriero . Voltaire , eh* 
è cosi facile a censurare gl’ Italiani , volendo in un suo con> 
cetto dell’ Enriade usare d’ una simile manièra di esporre rapi* 
damente e con forza, cadde in una puerile, ed affettata espres» 
sione contraria non solo al buon gusto, ma ancora alla stessa 
verità , che è pure una delle regole fondamentali del poetico 
stile . Noi aggiungeremo qui i versi di Voltaire , e la censura 
che ne fece il Bareni nri suo Discorso su Shakespeare: 
Enrico IV. vede dunque nelF Inferno 
» La tendre Hypocrisie aux yeux pleins de douceur: 

» Le ciel est dàas ses yeux, l’Enfer est dans son cqeur. 
Voilà , cosi il Bareni , qui est bien. suqsrenant ! Ètre 
dans l’Enfer , et avoir ce méne Enfer dedans sol I faurois plun 
tòt voulu direi 

» Le sucre est dans ses yeux, le poivre est dans son caaur| 
ou quelqu’autre bétise sessMuble. 


STANZA XXli. 


9 £ fatto è’I corpo suo solo una piaga 
Ovidio XV. Metaro. v. 5a8. 

a nollasque in corpore partes, 

V Nascere quas posses; unumipie erat omnia vulniu* 

^asso Voi, 1. 
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5TANZ4 XXIII. 


» La vita no, ma la virtù sostenta 
» Quel cadaverd indomito e feroce. 

Bellissimo concetto, e non inferiore a quelli dello stqricq 
Tucidide , che da Longin* vengono recati per esempio di su- 
iUme nella Sezione 38. Perciocché l’ imagine di quel eaiuvero, 
indomito tutf ora e feroce che è sostenuta dalla sola vieti , de- 
sta nel nostro spirito opportunamente il maraviglioso , ed un' al- 
tissima idea ne lascia impressa dell' eroico , e veramente cri- 
stiano coraggio di Sveno. Tale appunto è il giudizio, che ne 
lasciò di questo luogo il Muratori contro del Padre Bohonrs 
( Perf. Poesia lib. I. cap. 17 ) Che Sveno sia un. cadavero 
( cosi egli ) noi crede già V intelletto del Poeta , ma coti 
r immagina bene la sua fantasia , rapita dallo stupore in 
gurandoti , e in contemplando un uomo , che tuttavia pugni 
con tanta ardore dopo tante e tante ferite . Ancor qui avrei 
desiderato qualche ragione , perchè paresse questa immagine affet- 
tata al P. Bohourt . Ma egli ti cosueata di condannarla sulla tua 
parola . Al qual proposito avverte ancora Apostolo Zeno ( leO. 
voi. I. ) che parimente V inesorabile Capaneo , benché percosso dal 
fulmine, mantiene quel carattere di fierezza, che in lui aveva finto 
il Poeta , e fa degli sforzi in quell' atto estrtsno , quanto difficili 
a concepirti , altrettanto confacevoU al£ opinione , <Ae di lui t' era 
formata : Stazio Tebai. L x. v. jSi. 1 - : 

Intra te stridere facem , galeatnque, comatque 
Sentit , et urentem thoraca repellere dextra 
Conatus , ferri einerem sub pectore tractat. 

Pectorasque invitis obicit fusHatitia muris ee. 

stanza XXIV. 

I» Voi chiamo in testimonio , o del mio caro 
» Signor , sangue ben sparso e nobil ossa , ' 

•>’ Ch' alior ec. 

Di simile apostrofe usa Enea presso di Virgilio dicendo 
di non avere schivata la morte combattendo per la sua patria,' 
En. II. v. 481. 

' '» Iliaci cineres, et fiamma extrema meorum, 

<• Tester in occasu vestro nec tela, nec uUas . .. 

» Vitàvisse vices Danaum , et si fata ioissent , 

» Ut caderem, meruisse manu» ' 1 . . , 

•» t . • ■ t . 
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STANZA XXXII. 

» Quasi aureo tratto di sdirò che un tratto 

1. E di tratti pennelli avea sembiante . . • 

STAlizA XXXIX. 

f 

» Io non sapea da tal vista lavarmi 
Petrarca nel m. Cap. della Fama. 

» Io non sapea da tal vlsu levarme. 

-* l. ■ ■ 

STANZA XLl. 


« Chè difesa miglior chr f 
» K la santa innocetóa al petto ign 
Orazio, Itb. i. Od. »». ^ 

» Idteger vit*, scelensque P^» « 

» Non egei mauri jaculu, nw arca, . 
» Nec vfnena ns 


stanza XVI.' 

U Bìmasi grave , e sospirando andai. 

. ÀTÀNZA L\nt. 


; Nacque in riVa del Tronto , e ^ 

» Nelle risse civil tf odio della AbbUittì- 

(^uesto mi fa credere, che ArgiUaBO tofse «e _ 
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ma ed antichìMÌma città S Ascoli , la quale posta nella riva 
del fiume Tronto sopra tutte le altre cit^dltalia per le civili 
sedizioni è stata chiara in ogni tempo. Perchè fu quella che 
stella somma grandezza dell* Impero Romano sollevò l' arme 
per la libertà d’ Italia , e costrinse il popolo di Roma a rice- 
vere gl* Italiani nella sua cittadinanza . E quindi uscì quel 
gran Venfidio , il prime che trionfò de’ Parti , ciò che tanti 
valoroei Capitani Romani indarno tante volte tentarono. Onde 
non senza ragione è chiamata da Floro Caput Ficcntis , e da 
Plinio Colonia nobilissima .... Gent. 


STANZA LXIII. 


» Dunque un popolo barbaro e tiranno , 

> Che non prezza ragion, che fè non serba 

Accusa data vulgarmenle dagli antichi ai Galli, come 
quella eziandio , che segue dell' avarizia . Nè meno vulg ar- 
inente si soleva dare ai Franchi , popoli antichi della Germ a- 
nia , se vogliamo credere a Vopisco . che I' afferma nella vita 
di Bonoso ; Ipsis prodentibus Francis , guibus familiare est ri- 
dendo Jìdem frangere .... Gent. 

STANZA LXV. 


» Quando le palme poi , quando le prede 
» Si dispensan nell’ ozio e nella pace 
» Nostri non sono già , ma tutti loro 
<• I trionfi , gli onor , le terre , e 1’ oro 

In maniera quasi eguale lagnasi 1’ adirato Achille prèsso 
di Omero, lliad. I. v. i63. 

0« y.bv coi 5T0TC Xcov (%o yépa^, òxvór' AXatoi 
Tpóot» kxitépaoc' evvatóftevov ycroMs^pov- 
TÒ fièy a^eiov yco2,vaixog yco^é/ioip 
"Xeipeg èual fiéirov^'- àtàp icore dacfiÒQ Jxì^Tai, 
7,01 TÒ yépa<; ycoAv pet^ov' èyò d' ò'Myov Ti 
(pikov iJ 

tspX^op.' tj(QV ixì v^ag, tee xà fio xoMfii^ov. 

Hoa equidem libi xmquam aequaU habituras tum praenUusH y. 
qpanJo Àxhi,’i 


1 
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IVo/aBOram exciderint celeherrìmawi urhetn , , 

At majorem parttm impetuosi telU 

Manus mene gubernant: sed si quando dieitio conligerit , 

Tìbi pramium cric multo majus ; ego parvunufue , dileclumtjue, 
Habens veniam. ad navet , poslquam de/essus ero pugnando . 

t 

STANZA LXIX. 


» . . . . oppur vorrem lontano 
» Girne da lei , dove l’ Eufrate inonda ? 

**•••••••••••••• 

» Nè co’ Franchi comune avrem l’ impero . 

Allude a quel proverbio de’ Greci riferito , come dicono , 
dallo Scrivano di Carlo Magno : 

^pdyxov (piXov yeixova 

che vuol dire, Lo Franco abbilo per amico , non per vicino .... Gent. 


STANZA LXX. 


» Benché, se la virtù, che fredda langue, 

» Fo«s’ ora in voi, quanto dovrebbe, ardente 
» Questo che divorò ec. 

Achille presso di Omero continua a cosi pure sfogarsi 
contro di Agamennone, Iliad. 1. v. a3i. 

Ari(to^ópo^ ^atnXev^' Ijuì òvxiSamoitnv 
H Axpeidri , vvv vararmi Xo^tiacuo. 

Popoli vorator Rex^ quoniam honUaibut nuUius pretti impera» ! 
Certe eniai, Atride, nane postremam contumeliam fecisses . 

\ 

' S’TANZA LXXI.’ 


X Arme , arme freme il forsennato 
Vir^^o, En. vii. v. A6o. > 

» Arma amens fremit ; arma toro , tectisque requirit . 
E nel XI. V. 453. 

n Arma mann trepidi poscunt, fremit arma juventus. 

Ed Ovidio, Metam. xii. v. 341 . 

» Certatimque omnes uno ore, arma, loquuntur. 
Tasso VoL /. ao * 
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STANZA LXXIV. 


» Cost nel cavo rame umor che bolle • 

» Per troppo foco ec. 

Virgilio , En. vii. v. 4S1. 

» . Magno veluti cura fiamma sonore 

» Virgea suggeritur costì» undantis ahaeni , 

» Exultantque sesta latìces fiirit intus aquse vis; 

« Fumidus atque altis spumis exuberat amnis, 

V Nec jam se capii onda, volai vapor ater ad auras. 


STANZA LXXVIII. - 


» Nudo ha le mani e’I volto ec. 

In tal atto ci finge Virgilio che Enea richiami i suoi Tro- 
iani dsd combattere lib. xii. ed in tal atto veramente Giulio 
Cesare avendo rotto Pompeo in Farsaglia richiama i soldati 
dalla uccisione de’ Romani gridando: Farcite Civibus. Appollo- 
nio Rodio scrive che Orfeo acquetò la sedizione degli Argo- 
nauti col suono della lira . Il Tasso par che vi volesse usare 
una macchina poetica per fare che Argillano , e tutti gli altri 
infuriati nella sedizione ad una vista di Gofiredo si restassero 
timidi e cheti : dicendo che fu fama un Agnolo di Dio fosse 
visto avanti la faccia di Gofiredo in atto minaccioso e terribi- 
le . Ciò che non era forse necessario , perchè senza questo sì 
sarebbe facilmente creduto quel che avea detto delte subita 
paura de' sediziosi : conciossiachè Livio il medesimo appunto 
racconta che avvenne a Scipione a Cartagine di Spagna in una 
sedizione de’ suoi sifidati , senza verun tal* miracolo od aju- 
to . . . . Geni. 
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Nel Canto Ottavo, 


« 


STAN. 3. 


▼. 5. Poi coir avviso t che secondo viene 
V. 6. E I Italico accendi , e 1’ Alemanno 

STAN. 8. 


Y. 5. Quivi dal Greco Augusto , che *t raccolse 
V. 6. Degli incerti rumor ne intese il vero, 

V. 7 . Come Antiochia, che da voi fu presa 
V. 8. Con notturn’ arte , era da voi difesa." 


. ' STAN. IO. 

V. I. Soggiunse al fin, come alTamato, e stanco, 
V. a. E di vittoria ornai vago, e di morte, 

V. 3. Si credea che dovesse il popol Franca 
V. 4. Di Battaglia tentar 1' ultima sorte » 
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Szè , 

STAN. I*. 

V. 4 . I primi raggi della nova luce 
V. 8 . Ischivar procuriam de’ Torchi offeti. 

STAN. i3. 

3. Ma vinti far tutti i disagi, ^ 'Atro 
7 . Quand’ una sera in parte inculta ed erma 
v. 8 . 'Tra Finamura ci accampammo, ed Erma. 

« 

STAN. 14 . 

V. 8 . Tomin di ghiaccio il cor, di neve il viso. 

STAN. s*. ' 

v. 7 . E in Flegetonte infusa , e ’nsu gli htcudi • 

V. 8 . Di Vulcan fabbricati i colpi crudi. 

STAN a3. 

Tutta è conversa in lui la turba ultrice. 

Tante ire e tanti ferri han solo un segno : 

Nulla fu mai non certa o non felice 
Saetta , o non in lui sfogato sdegno . 

Cosi di strali è pien, che non ne lice 
Trar sangue, il sangue ha negli strai ritegno: 

Nè per molte lèrite il .corpo è brutto, 

Anzi una piaga solo il corpo è tutto . 

Stan. z3. La vita no, ma la virtù, ec. 

STAN. aS. ■ ' ’ ■' 

v t 

V. 3. Che poi fessero i Turchi io noi saprei. 

STAN. 26 . 

- . I J V. ■“ 

v. 8 . Sendomi letto il prato, e tetto il cielo. 

i • 

STAN. 3r.' ■ ‘ 

V, 3. £ sepolta ancor' Sa l' altra ben nata , 

V. 4 . £ bea per Cristo morta altera gente 

» 4 1'. * • I * ■ • 

8 TAN. 36Ì' ' • 

y. 5. Fien di rischi, e disagj un aspro, e strano 
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▼. 6. Viaggio avrai ; già prima io te n’ avviso ; 

V. 7. Ma salvo al fin , ancorckè tardo e stanco y 
v. 8. Vedrai f oste fedele > e '1 Duce Franco . 

STAN. 38. 

Queste due Stanze furono tratte da’ maaotcritH . 

Ma perché sappi tu «mal sia la mano, 

Cui si deve la spada e la vendetta ; 

Mirala , e vedi ben , che del profano 
Sangue de' circoncisi è tinta e infesta . 

Tal rimarrà, eh’ ogni ' argomento vano 
Sarà per farla luminosa e netta , 

Fuori d‘ un solo : ed è che 'n toccar quella 
Destra fatai verrà lucida e beUa. 

£ perchè forse il Cavalier, che a fine 
^lo potrà recar 1' alta avventura , 

Fia lontano dal campo in peregrine 
Contrade , avrai lunga fatica e dura . 

Pur caro esser ti dee, che d destine 
■11 Ciel ministro di si nobil cura . 

Stan. 38. Or mentre io le sue voci , ec. 

STAN. 43 . 

Tratta da’ manoscritti . 

£ dopo varj affanni, e casi vari 
Ch’ assai lungo sarebbe a dirvi il tutto , 

ÌVTolte spiagge varcate e mold mari. 

Salvo la man di Dio mi ha qui condutto ; 

Perchè di Sueno, e de* compagni chiari 
Per me tu resti pienamente instrutto : 

£ la prova si faccia , onde si veda 
A chi l'alta ventura il Ciel conceda. 

Stan. 43 . Qui si tacque il Tedesco , ec. 

STAN. 45 . 

Questo squarcio non è mai stato impresso dentro U Poesnts. 
iVIa tu che alle fatiche, ec. 

Or mostra a noi quel ferro , che vermiglio 
Anco è del sangue de’ Pagani immoudo; 

£ la prova si faccia in cui si scerna 
11 gran secreto della mente eterha . 

A quel parlar si scinse il Cavaliere 
La cara spada, che pendeagli allato; 

In cui le tempre e l'artificio altero 
[Vuicean le gemme, ond’è'l bel pomo ornato. 



33o . . ' 

A tentar la ventura esser pnnuero 
Volse Goffredo, e indarno ebbe tentato, 

Chè macchia indi non tolse ; ond’ei, che KorSe, 

Ch’altrui si riserbava altrui la porse. 

A Ra i mondo la diede, ed ei la tenne 
Alquanto pur, nè di color la mosse . 

VA al minor Buglione Indi seU venne. 

Ma qual data gli fu coul restosse . ^ 

L’ un Guido , e T altro poi la iirova tenne ; 

Huggier , Geinero , e iitetano provosse , 

E '1 fedele Odoardo , e poi da’ primi 
Invan girò sin eh’ ella giunse agl’ uni , 

Carlo tl Dano guerrier, che di sua spene 
Si vede escluso , assai pensoso resta ; 

Che senza molto indugio a lui conviene 
Seguir sua dura e faticosa inchiesta: 
novi monti forse e nove arene 
iPassar fra gente barbara ed infeste 
Non però si sgomente , anzi a’ perigli , : 

Del viaggio apparecchia arme e consigli. . - . 

E di Tancredi , e del gran zio richiede • 

Se lungi siali dal campo ed in <pim terra > 

Ma Ai Rinaldo più , ohe ’n lui più fede 
Dimostra aver . che ’n altro illustre m~gnerra. 

Ouesti, dicea, fia deUa spada erede, 
y un mio fisso pensiero in me nw erra ; , 

Perocché lui sovra ogni Duce egregio 
Ebbe già Sueno in maravigUa, e'n pregio. 

È per compagno già nell’ arme eletto 
• Su r avrà con la speme e col desire . 

Seco primo a’ gran rischi esporre il petto,’ 

E seco ne voleva ultimo usclrCT ; 

duol comune aver seco, e '1 diletto. 

Il riposo , il sudor , la pace e 1* ir® • 

Ahi Wl siate «^8 la coppia ardite, 

S’era d'amor tenta vlrtude umta! . 

Stan. 4 ^. Questo suo raglnnar, ec- 

STAN. 45. 

V. 6. E sa pttr cerchi di Bertoldo il figlio 
T- fi. Porse il ttoveraii prèsso a Boembndo . 

STAN. 54. , . 

'f, a. Che DQÌ le facevamo f al fia nspesc 
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y. f. Sin elie*l ferro nocente « tute impreM. 

V. 8, VobCt e con miglior fma illmtre 4 iw« 

STA», g». ^ 

, t 

V. 3. Dine, e «parit* *1 *<10 ^ spin 


STA». 6?. 


V. 7. Quegli fu, che tentò, che foste ucciso 
T. g. Quasi nel vostro sen , sul yostro viso . 

STAN. «8. 

Ben voi dovete rimembrar, che quando 
Non dovea più tornar, da voi parilo. 

Ahi giorno sempre acerbo e miserando ! 

£ come uom pnò di noi porti in oblio? 

GoiBedo tolse a vendicar Gernando, 

£ con r arme Francesi il pertegulo . 

Or quel, che violenza allor non valse 
Fecero al fin T insidie e l' arti false . 

Stan. 68. Ma che cerco argomenti, ec. 

V. Il vidi errante spirto ed infelice 
V. 6. O quai vicini inganni .... 

STAN. 71. 

V. 4 . Onde la colpa uscio, la pena entraase 
STAN. 76. 

V. 8. £ nota il mondo cieop anco discopra. 

^ STAN. 81. 

V. 8. Di dignità , di maestà , d' orrore .... e 
Mentr’ ei parlò di maestà , d' orrore . 

STAN. 83. 

Le quali pur dopo difhcil cura 

Fomite ornai por si poteano in uso . 

E perchè inteso avea, eh’ entro alle mura 
Portata è vettovaglia al popol chiuso; 

Acciocché dal silenzio e dalT oscura 
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Notte non sia di novp egli delato, 
Doppia le guardie a i più secreti passi. 
Onde ai' vien per alte rupi , e vassi . 

E udito avendo ancor , che grande schiera 
U’ 'Arabi non lontana indi si posa, 

Ove una valle solitaria e nera 
Nel suo riposto orror la tiene ascosa; 

La qual portar di notte ajuto spera 
Centra ’l digiuno alla città bramosa 
Con violenza subita e improvvisa, 

Di doppia gente prevenirla avvisa . 
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ERRORI 


axxaduti nel primo Volume del Tasso, 
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CORRIGE 
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